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FRANCESCO SERAO 

AI LETTORI. 

LO fcrivere delle Malattie d' un'Armata; e d' un'Ar- 
mata che fiali trattenuta quali lempre in un par- 
tjcolar paefc ; potrebbe parere opera da fervi re ben 
poco a promuovere la feienza medica : e potrebbe 
taluno darli a credere, che, fuori del caio di ra- 
dunamento di gente impiegata nella milizia , e fuo- 
ri di quelle tali contrade , do velie trovarli infuffi- 
ciente e fallace la dottrina per tal mezzo , ed in tal 
propollto ftabiiita . Ma , con buona pace di chi così 
erettene j io penfo che con piccola fatica potrebbe!! 
diuioflrarc , che il fatto ftia altrimenti : e mille efem- 
pl di folcnnc autorità porrebbonfi recare in mezzo , da' 
quali fi rilevafle affai diverfo giudizio.! foli BfìÀtmj 
à.' Ippocrate , monumento venerabile dell' antichità ! che 
d' ogni tempo an meritato flirti a e rifpetto dai più 
intelligenti nel meftiere , badano a folle nere , e ad au- 
tenticare il mio in rendi mento : e quanto- dietro a « 
luminola traccia anno uomini dotriliìmi cercato di pro- 
vare con oflervaziom particolari di malattie fvegliate in 
tali, orali altre occaììonì , di tempi , di paefi , o d'al- 
tri incidenti qualunque, fa parimenti vedere, che un 
Medico può iiiruiif, , ed arricchire la fila mente di co- 
gnizioni Ltilillmic all' arte' che profeffa , con faperc ciò 
che è accaduto ad altri , in circoftanze anche apparen- 
temente diverfe da quelle , in cui egli per avventura lì 
trova . Ed in fine Don e egli la medica perizia , che 
inette un profeffore in gcado di ben condurli in quanto 
gli fi pretesiti da fare , un prodotto di tante e tante par- 
ticolari notizie f e non furono le private fp^rienze ed 
offervazioni quelle, che diedero la prima fo;mi e cor- 
po a quei tutto , che chiamali Atte di medicare ?, 
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Ma non fa di bifogno che io mi vada trattenen- 
do di piìi in addurre argomenti generali per giuitifica- 
ic la mia propofizionc ; poiché la dottrina in quell'ope- 
ra contenuta è tale, che con femplicìflìma e pronta 
applicazione non fi troverebbe meno opportuna per 
colui , a cui rodo incaricato il governo della Salute d'un 
Principe , che nuota negli agi ; di quel che l'ireb- 
be per uno , che doveflè medicare un Anacoreta rinta- 
nato nella Tebaidc . Da quello che i foldati nella lor 
maniera di vita foffrono in difagi Itxaordinjrj ; o ri- 
correndo commettono intorno alle regole che riiguar- 
dano il convenevol ufo dell' aria ambienre , del cibo > 
della bevanda , e d' altre cofe sì fatte ; o da quello in 
fine dove IÌ:olc urtare irreparabilmente I' umana vita 
malgrado qualunque providenza di configliato contegno, 
prende il f.iviflìmo Autore argomenti ampi e fonda- 
ri per nfchiararc diverfi pi;nn di Medicina ; e tan- 
to più ampi e fondati, quanto più francamente fi può 
gm.livjre attenendoli alla multi plicirà di centinaia . e 
di migliaia d' ofeiopi avuti a un tritio folto gli oc- 
chi , di quel che fTrebbe , fe fi voleflc ilare ai fingoU- 
11 avvenimenti di private perfone , che vivono qual a 
nn modo , qual a un altro . Vn Archiatro . o fia un 
Medico principale di Armata , dotto , perfpicace , zelan- 
te ; c , dirò di più , ritenuto e modello ne' fuoi giu- 
dizi e nelle fuc operazioni , farà lènza contrailo mag- 
giori progieflì ncll' arte , di quel che farebbe un cen- 
ino propria gufeio . Nè , per verità , manca alcuna 
di quelle rare doti al rinomato Autore di epefl' op- 
rai lafciando ora da pane altri documenti e te iti ma ni an- 
se amplifsime , che non mancano in commendazione 
del merito rifpettabile del Dottor Qkxar.ni Vfingle . 
Aggiungali a tutte quelle belle qualità la maniera pre- 
cila, netta , iflmtiiva , e per ogni veiiò lodevoliffi- 
ma j 
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ma j con cui egli fi e contenuto in offa va re ,. e 
notate , e mettete in online quanto al liio intendi- 
mento fi conveniva : nella qua! patte molti valenti 
profefiòii non iogliono così oen riufcjre , come fareb- 
be dcfidcrabile ; e per quello le opere loro non fi leg- 
gono volentieri : e lette , non apportano quel frutto , 
che altri , dalla fama e dal merito dello fenttorc muf- 
fo , fi prometterebbe . . 

Al lume dunque di quefle ragioni giudicando io 
ebe queir" opera dovefV efiere di fontina utilità a coloro 
medeiìm a inente , che fono addetti alla pratica ordi- 
naria e popolare , cioè fuori del caio di dover medi- 
care un' Armata : ed in oltre incontrandofi ncll' aria 
di alcune noilrc ptovincie molte di quelle qualità , che 
prende ad eiaminare , e rilevare ai Clio bilògno il di- 
lige umilino Autore nelle contrade in cui fi renne per 
la maggior patte in quella Ipedizio ne 1" fferciro Ingle- 
fe ; fliniai ben fatto dalla lingua originale, inculerà 
flato fentto il libro , traslatarlo nel volgare Italiano ; 
perchè a quello modo lì rendeffe la lettura dì elfo co- 
mune , e familiare : e folcile la uoltra gioventù (tudio- 
fa di medicina aver luogo di affioirarlì in molti in- 
contri con più certi e più limati giudizj : ej fé non 
altro , fi compiacine , e prendeffc efempio della più 

medicinali : lenza dire di quel!' ufi) più ovvio , di reftar 
informati delle proprie leggi e maniere di governare 
la fjnità della lbldarefta , o in campagna , O in guar- 
nigione , per quanto Ila nelle mani d'un Medico. 

Tale è flato il mio intendimento i e tali lòno fiate 
ie mire che mi iòn propofto . Nella qual cosa non acca- 
de rammentare, che il lolo frutto da meprctefo fia flato 
quello di giovare al pubblico : dnò più toflo , che io 
(pero che non vi lìa fiata iliufione o ptecipitanza in quefto 
mio giudizio : di che nondimeno mi rimetto volentieri a 
ouel che i noftri dotti Medici Italiani ne filmeranno. 

Per 
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Per quanto poi fi appartiene alla manieri da me 
tenuta nella prefente traduzione, poco veramente mi 
rimane a dice • Mi fono Irudiaro unicamente dt fer- 
vire alla chiarezza della dottrina , c de' fentimcnti più 
oflervabili : e quando mi è venuto fatto di ten- 
der parola pcc parola . mi fono attenuto di buoni 
voglia a quella Aretta fempliota ; ma quando ai con- 
tiatio mi i patuto convenevole di fcrvirmi di qual- 
che parafrafi , per meglio accertare I' intelligenij di 
quel (.he occorreva j lenza fcrapnlo , c (enti eduzio- 
ne ho fatto così j quantunque in tal infogno tariffi- 
ne volte mi Ila trovato . Non accidc elle io dica 
eileriiii piaciuto in quelli traduzione feguìre il lèmtih- 
cc e piano itile del volgare Italiano . tale , qual fuo- 
Ic ufarfi da chi ferire in materia medica , fuggendo 
ogni filettata maniera di locuzione i poichì ho le mie 
ragioni perchè mi piaccia per ordinario far a quello 
modo; ed in un'opera meramenre dottrinale, ed in- 
dirizzata a migliorate la pratica della Mcdicuia > oit 
làrcbhe paiUU vana affitto e condennabile ogni al- 
ita, i .'. ludin , in cui mi folli voluto mettere . 

H degnillinio Autore ha accrefuuta di belle anno- 
tazioni tutta l'opera iiia, come fi potrà vedere nerefpettivi 
luoghi di ella ; e molto A propofito . Su quello pacticolace 
qualche mio dotto amico avrebbe deliberato , chi; vi 
avelli aggiunto quakofa del mio; ed" a tempo e luogo 
avelli .in rerpofto qualche, ribellione: ciò che nondimeno 
non mi fon curato di fare; parendomi meglio che non 
veniffe interrotto il Lettore ; ni coffe iti alcuna parte 
flucbata quella lodevole brevità, che adotna , e ren- 
de commendabile quel!' opera . Due voice fole ha fil- 
mato conveniente traigradir quelli legge propoftarni ; 
ed allora ho fegnato l'annotazione con un aferifeu ; 
a dittrenza di quel che ila farro nelle annotazioni 
originili , eh; fon legnate per numeri : e qiicfro i fc- 
guito alla pag. jj.ed alla/tfj. is+- Ho voluto bensì nel 
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fine raccogliere in una lifla le forrrole , o rhtttt di 
quelle comrofizioni medicinali , legnali non faci'men- 
te il farebbero incentrate ne 1 TJifp cnistorj , e Farma- 
copee , che vanno per le mani de' noftri : richiaman- 
domi a quelle f'giit , dove di tal compcihione fi fa 
adotto: cosi che quando in leggendo II avverrà taluno 
in moli di medicamenti , che m offrano qualche cofa 
dì Jìtaricre , potrà toflo ricorrete alla ioggiunta di- 
chiarazione; e troverà indicata col debito ordine quel- 
la tal pagina j e quella tal fbrmola fpiegata e regi- 
flrata , fecondo la nier.te dell' -Autore. Qucfta piccola 
e material fatica mi è fembrata utile e ben colloca- 
ta : ne altro del tetto vi ho niello de! mio . 

Sieguono alle OJpmauim finora rammentate al- 
cune IWitnerit , contenenti una ferie di Ifpcricnzc-» 
che il Dottor Prìnglc volle intraprendere , ed efeguì 
con fina ed efattifsima diligenza ; colla mira d' illu- 
ffrare divetfi punti dì teorìa medica nel fatto del difeio- 
glì mento , o fia putrefazione , a cui foggiacciono gli 
umori , e le cofe tutte ricevute nel corpo ornano a 
nome di alimento, o altrimenti ; per rinvenire i mez- 
zi da impedire ,o accelerare tal operazione: tutto in 
ordine alla pratica di medicina da lui (labilità neilc 
premefle Cj[t,<vaiioni . Quelle Mtnorit furono prefen- 
tate alla Società Regia , e ricevute da que' valentuomini 
«on femmo appiattò : e quantunque pofla diifi che niu- 
110 artificio o indtiilria balli mai a raggiungere perfet- 
tamente lecperc della matura ; pure T accofiarfi quan- 
to fi pefla a tal fine , non marcherà di dare molto 
piacerò inficine , e molto lume a coloro , cui fia a 
cuore il (affettare e ripulite fempre più ', e l' ac- 
cumulare cognizioni a medicina attenenti. Tale è fla- 
to il difegno del Signor Pringle ; il quale giuftamen- 
te moflra compiacerli di quella fua fatica : e nella 
prefazione ammonifee i lettoti a ricorrere a quefte 
«esiorie per meglio intendere quel eie fia detto e 
prò- 
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otopofto nel!' altra maggior opera , che le precede : 
quantunque egli ftefio iti luogo proprio avverrifea , 
che nè quefte fperienze ( da lui allora non ancor fat- 
te ) i nè altra premeditata teoria , o fiftcuia , gli aveller 
fuggerite le maniere di medicare le occorrenri malat- 
tie j ma la buona riufeita più tolto delle cure intra- 
pretc avene a lui foni mini {baro il peniierc di itabilire 
tali , o tali altre polizioui intorno alla natura de'ma- 
li : fentimento pieno d' ingenuità e di faviezza , e 
memorabile quanto alcun altro che s' incontri in que- 
ft' opera ; che veramente molti le ne incontrano da 
per tutto : ciò che debbo , e voglio confcffare effere 
flato per me da prima il merito più diftinto per fa- 
re che mi aflezionafsi a quefta lettura ; c prendcfsi 
a guardar con rifpetto e ftiraa particolare così efi- 
nio ed onorato Scrittole. 
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PREFAZIONE 

DELL' AVTORE- 



LE Malattie a" Armata , per quanto fi vede , mrt fono fia- 
te difettile da alcuno de' Medici antichi: ni dogi' [fio- 
rici fi ba alcun ragguaglio di snelle , ad eccezione del ca- 
fo , quando alcuno mollo flraardinarto o fatai morto fi i incon- 
trata con qualche fpcdixjone . Coii Senofonte, nella fua rela- 
-.• itili fama fa ritirala di' Greci , fa parala d;ll' ejfsr ef- 
i /oggetti r.l male chiamato fama canina , ad offe/a 



Ut 



: nella laro marcia . Plinio il naturalità prima a" ogni 
tra mentova lo Scorbuto , che infe/iò t armata Romana 
• Germania , dopo effer fermata qui 



parimente regi/lraio , eie i Romani fof- 

i obbligati a 



fero alcuna volta flati obbligati a cambiare l'accampamento 
per le malefiche efaLvzioni di vicine paludi . Plutarco affer- 
va, che, dopo feffertà un.: fame , Demetrio perdi Sooo. uo- 
mini con pejìe (**] . Da Livio aiiioim la memoria d'una 
fimile maialila , che foTPtlft tauro t Ronimi quanto i Cor- 
■ taginefi in Sicilia ; e Diouoro Siculo defevive m'alita pefl,- 
lenza accompagnata da difenteria , o fiuffo di faugue; che di- 
ftmifc quaf interamente l'armala Cartagine/e mentre era al- 
l' a feda di Siracufa : e rende ragione di quel? avvenimento 



di propofilo, e con motta faviexZ." ■ fi fi ecr ' 
i/ae/ìi , e pochi altri efempi dì pili , uiuaa acconci:, 
■jnne rcfi.i a noi delle malattie joprawenute alle ai 
degli amichi. E veramente pare /trailo, che Vegezio 



_ .Deludeva le pini Itrteiimonili &<?P.;,fì hai 

quello 6 ouc piefc piotando ctic Plimn mentoli ; paichì egli fog. 
giunge quillc i>flio!c : hJn, Rh:::,m . maritimi (nifi» : citi che fi icior- 
i' c> li regione ehe Tviin ili Jcllj Ipilu-.oiK Lira Germani™ ■ 

{") Tanto i Greci , quanio i Rumini Illorici difegnivino ciifcuni 
popolare e mentii mnh'rii col nome di pifli; a che tfli foflc fcramen- 
le uni pelle , o che fnlTc quel che i Medici or» intendono per ma feb- 
hic maligni , o neflilcaiiile . 



Utro de Re aiilìrari , avendo fermo un capitolo .' ifhu^io- 
ne per tonfavate la famtJ de" faldati , intanto mente par- 
li iit alcun genere di mali , a Cui efji fojfcru in una fpe- 
cial marnerà foggetti ; ed adendo fello paiola de Medici eie 
fegiùtme il campo , niente dica delia maniera di difpotre 
gf infermi , o negli o/pedali t o w alita circoflan^a di fi' 
mariane . 

Ora il filenjjo degli anlìcbi fopr.i qui fi' argomento toni} pili 
dee rincrefeertt t potcié effendo /lata la guerra una dille ap- 
plicirzjom loro principali ffime , non fi può dubitate , ebe gli 
ordini hra interni alla cura de' malati, non fojcr doluti ef- 
iere coti perfetti e tea imefi , come fono le altre pam della 
loro fucata e dtjcipliiui militare . E poiché le loto truppe 
erano arduamente fi/e nel rampa , e fi trovarono , feconda 
le occorrente, in p/teji di molto diverfo clima , i Medici di 
que' tempi dovettero aver 1' opportunità di fare molte utili 
igmàrzitmi falla natura delle malattie del campo , così co- 
me intorno alla pi» propria e eonvenevol maniera di trai- 

Né quefla mancanza . per quanto >» Japput , è fiata [op- 
pino da ahuno J : ' moderni , faina Coloro , i quel, erano 
fan o poto, o mente agalla impiegai, in tot mejhere , ni 
pure addilli per lo meno a-^li olpedal, d'un armata, i quali, 
par u I cagiona , non fi p*ì pappone eòe abbiano tenti* me- 
glio fu di quello capo , di quel eie f.a di quell'auto, e delf 
Atte della guer.a , il quale rompofe ,1 fvo trattate , fen^a 
aver veduto ma, una campagna d, tutta la firn Vita . Co- 
il eie ,n Jomma quefia parte di Mediana , la quale avrei- 
te dovuto gid da gran tempa ejfere fiata compiuta , é eg- 
gì ancor nuova „, un ceno modo : tante poco {. acceid» 
una vita militare con avello flato di rtanquilliid , il qua. 
le è riciclo f e. /, /U.J.o , «• /■,, I' cf}erv* V ene. 

Aprena rie ,s /,„ ,„u, citta nel'' />•""» '« , /■"•'- 
t» amante fiarft „,,,„ ,-.de%e§ a, ( et,...c da W - : /et la 
qua! c;ja cornicia, a notare fSetle o^a V on, , tee mi fi 
prefentavane ; k/ingenJtm, , eie polef),>o »». «</.. , o 
alita , rmfrhmi di qual'tf Utilità velia tw.c* . Fd men- 
to continuare quefio metodo fino alla fui d-Jla m rra te 
io poi mef <" <"■'•"<' 1»rft> material, lolla maggi» dia. 
terza , e trev,td poffibtle ; ( mi fato spegnato a juppli- 
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re in puniche maniera ciò , che io io creduto mancare a tan- 
to notaiil fegno intorno a quello fanello; animandomi a tic 
da quella , eie io jìeffo avea fperimeniato d' incertezza C 
(f e fit anione ]ui mio prtmo-ttmpo. 

Io io divifa 1' opera iti tre parti . Nella prima , dipi un 
Irene razeoino dell'aria, e delle malattie endemiche de' l'ae- 
Cl bafsi ( dove cosi jpeffo vengono impiegate le no/ire trup- 
pe ) io pafo a dare il jommario d? un Giornale medico , il 
quale io aveva confervato di tutte le campagne . In aueflo 
io. fo menzione delie epiiemicie e pili frequenti malattie 
della noftra gente con quell'ordine, come effe avvennero; de- 
gl' imbarchi , degli accampamenti , degli accait'0!i,n>ici/ri , 
de' quartieri , delle marce , de' campi fiffi , delie variazioni 
del tempo , ed , in una parola , di tutte le circojlanze deli' 
armata , eie partano a me atte ad influire alcuna co/a 
/alla fanìtà ; o per fuggetìre materiali ad altri , che potef- 
fero ragionarvi fu con altri differenti principi . In que/la 
prima parte io mi fon poso impegnato nella deferitone 
dAle malattìe ; e metile affatto nella rara di effe ; njìr- 
vando l ' uno e l altro CafS per la fuffcgueine parte dell' 
opera . La mia piincipal intensione in quejia parte è fiata 
di raccogliere i neccjfar; materiati per rintracciare le cagio, 
ni più rimate delle malattie militari ; affinchè qualunque 
co/a dovejfe dipender dall' arbitrio di' comandanti , e potef- 
fe accordarfi coir opportunità del jirvtzio , potcfse facilmen- 
■ te ejtere /labilità : come ancora di Juggerire le proprie ma- 
niere , fia per impedire , fa per moderare colali cagioni io 
ogni futura campagna . Iti quefle o/serva^ioni io fono flato 
fcrupulofamenre efatro ; come colui cèe prevedeva { qualun- 
que -ave/se dovuta cfsere l'accoglienza che quefta yttera mia 
fatica fofft flato per meritare ) eie certamente dove* effer ben 
ricevuta quefln , come -csnteitente vita narrazione di fatti, 
propofta da chi fi trovò preferite , ed impiegalo perfonalmcn- 
te per tutto quel tempo . Le illazioni , eie da tali fatti io 
ho tirato , fono panie e corte ■ poiché una piena difcufjio- 
pe di muti tali punii avrebbe interrotto pur troppo la ferie 
4egF incidenti , che doveano fottoporft ad una femptiee ce- 
eiiata , e tutti ed un colpo . 

Io io dunque ferbato molti razjocin/ e riffeffjoni , eie m 
fallano dalla prima pane, per 1* feconde ; tn cui iafe ave- 
* i re 
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re divi/e , e ridane ir elafe le malattìe comuni a una vi- 
ta militare , io cerco a* invefìigare le più rimate a genera- 
li Cagiani Ài effe : jpeeialmente quelle che fi attriiuijeono 
all' aria , alla dieta , e ad altre eittojlan^e t, le quali per 
ujanzn Jon compre/e Jone il capo delle toje non-natur,ili . 
In gueflo prof-.fiio io io fatto prova di ajjcgnare alcuni fon- 
ti di mali molto digerentemente da quel che tic dicano al- 
ni jcrittori ài qttejto argonwnro : ed hi dimo/lratc ezian- 
dìo quante poco efficaci fieno aleuti altre cauje a produrre 
malattìe , le quali caujc Jone fiate credute le più frequtn- 
II di tutte . ft'r Jarà , come io Jpero , cendenuala qucjla 
liberti che mi fon pre/o , quando fi confidai , eie io io 
avuto quel? opp:rti:iutd di notare e confiderarc mette co/e , 
eie non an certamente avuto altri : e eie fccome la feten- 
za naturale va giorno per giorno a rìfchiararfi di piìi • co- 
sì quegli amori ; i quali più rccaiteincnte prendono a trat- 
tare argomenti roniirjfi colla fuddetta fetenza , (i può pre- 
fetture che fieno più ai rafo di ben giudicare . 

Tra le cagioni principali di malattie e di mortalità in 
un'armata, appena fi affetterebbe il lettore, che io doveffi 
regijirar quello , che è fiato i/limito unicamente per fervtre 
alla fallite , cioè dire gli jlcjfi Ofpedali : e que/lo per lo cor- 
rompimento dell'aria , e per altri ineoirjenieiui che vi con- 
corrono . Nel corfo di qacft' ultima guerra fu dato U» paffe 
fpnfiJcrabile per ovviare ad alenili dijoy.hiii hi >juejlo propo- 
sto . Fino a tal tempo era flato in tifo dì tenere gli am- 
malati moito lontani dalf armatiti e dì qui nafeeva che mol- 
ti di cjfi venijfero a perder la vita qua/i prima che Riungef- 
fero foito la cura .le' Medici : e pure ( ciò che era accompa- 
gnato da egual dijordtnt ) fe gli ofpedali erano ili pili jiret- 
ta vicinanza , la lor ficurezx" riebìedea che foffero frequen- 
temente obbligati a sloggiare, ed a cambiar pio , jecande le 
mutazioni del campo. Ma il Co/ire di SraÌr,fliJ mio spet- 
tatile protettore fin che viffe, non /offrendo qucjla jci.vene- 
volczga, a tempo cùs l'armare era accampata ad Alcli.iHen- 
burg , prapcje al Duca di NoaiUes , delia etti umanità era 
egli ben ficxro, che gli cfpedali dell'uno, e dell'altro partite 
àoveffeto rjfcr cutifideratt jccr.zt analmente come fantuarj per 
gli ammalati , e protetn fen%» eccezione in tutt' incontri . 
Quejlo progetto fu he» volentieri accettalo dal General ¥rcn- 
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cefe ; il quale non lafcil dì tffcrt il primo a dimofhare il 
fuo particolar impegno a favore del concertato. Imperciocché 
trovandofi fienose il nojlro O/pedale a Feckcnheim, villaggio 
fui Meno , a qualche difiatiTa dal campo , ficcarne il Duca 
di Noailles ebbe occafione di mandare un di/laccamento ad 
un altro •villaggio pofta full' altra riva , dubitando che que- 
fto poreffe mettere in ifeompìgiio g? infermi noflri , mandò 
efpreffamente a far loro intendere , che fapendo efio effer 
quivi F ofpedafe Ingìefe , egli -uolea che niun dì/lurho ne fof- 
fa a quello dovuto feguire ■ ed avea per ciò dato fin/eri or- 
dini alle fue truppe . Quefi' accordo fu rsUgiofamentc offerva- 
to dall' una e dall' altra parte per tutta la durata di quella 
guerra : e fe bene fin ejfo poi fiato trafgredito , pure fi 
pub fperare , che , nelle occafionì avvenire , le parti guer- 
reggiami vogliano proporlo e flabilirlo come un ai ticelo pre- 
liminare. 

Dopo avere /piegale le cagioni generali delle malattie nel- 
le armate , io pajjfo a mtare i mn^gi proprj per evitarne 
alcune, e render altre meno pcricalofe . Sem& quefia giunta 
le confidera^ioni antecedenti farebbero fiate di poco , o di 
niun frutto . Ma egli è facile a concepire, che P impedire le 
malattie non può efiere appoggiato unicamente all' ufo di ta- 
li , e tali altri rìmedj ; ne [opra alcuna cofa che fia in ba- 
lìa del faldato di tra/curare ; ma che bifogni far fsr%a /opra 
tali ordini , i quali al faldato non comparivano irragionevo- 
li ; e fapra tali , a' quali debba ejfo neceffariamente ubbi- 

Conchiuda la feconda parte paragonando infeste il numero 
degli ammalati m diff erenti flagioni ; e jvejlo a fine , che 
il Comandante pojfa /opere a un di prego in cìafcun tempo 
di quante forie paga far capitale per lo fervido : efpongo 
gii effetti delle campagne corte o lunghe fapra la fallite : la 
diverfità tra I' ufeire in campagna più per tempo, e'I poffa- 
re a pih avanzata fiagìone ne' quartieri d' inverno ; con al- 
tri calcoli , fondati falle ojferva-fioni , che fi ebhe luogo di 
fare a tempo dell'ultima guerra, i dati fono forfè troppo po- 
tili per dedurne certe confeguemg : ma ficcarne io non iti ho 
incontrato degli altri , fu de' quali poteffi appoggiarmi , fono 
peri fiato obbligato a fervirmi di quegli foli : i quali var- 
ranno almeno per un faggio di quel di piti , che pai effer 
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folte in quefio genere dì cofo , dopa ulteriori efperìarzj ed 
o/fervaci "ni . 

Fin qui , ficcarne io io /crino per iflruzjone degli Vfficiali 
non meno, eie de' Medici , ho pre/o ad e/porre le co/e ti una 
maniera piana, e con i meno jcientifei termini eie mi è fiata 
poffibile ; adattandomi intanto alla natura del /oggetto : ed 
io /pero averlo fatto con tanta chiarezza , da poter c/fere 
intefa da qualunque lettore , purché- non del tutto rop^o e 
movo nel! 'intelligenza de' principi comuni e più avvìi della 
/den^a naturale . 

Ma la terza parte , la male contiene documenti pratici 
fa /critti per i /oli Profeffori di Medicina ; come quella de 
non forebbe fiato facile di far intendere , né di rendere 
ifiruniva per altri . In comporre que/la , raccogliendola da'miei 
•Zibaldoni , io fui un pCTgo dubbio/o intorno alla maniera in 
cui dove/fi condurmi ; /e foffe meglio trala/ciere interamente 
le co/e che Joii già note e volgari ; e trattare di tutte le 
malattie in effe mentovate pienamente e ftnzjt rìfparmio. 
In fine mi attenni al metodo feguentc. 

lo fo tonto che le malattie, a cui un'armata è più fogget, 
la , pojfc.no effer divìje in due eia/fi ; delle quali una com- 
prende atiellc eie fono niente meno comuni e familiari in 
Inghilterra ; l' altra quelle le quali firn piìi proprie dì un 
clima differente, o della conditane d'un joldato. Or ficccme 
le prime fono fiate pienamente ìlltijlrate da divo/i datti au- 
tori , eie /ano per le mani di ciajcun Medico ; ed oltre a 
ciò t'incontrano giornalmente nella pratica ; io mi riftnngo 
•od accennarne alcuna co/a leggiermente ; contentandomi dì 
t/porre il mio metodo generale di trattarle ; la differenza , 
/e alcuna Ve n'e, da effer ej/ervata per adattar/ agli ojpe- 
dah d' armata ; e d'indicare t rimedj , de' quali io facca piU 

Ma per quel .eie tocca alf altra eia/fa-, t£e abbraccia le 
Febbri Bilio/c e Maligne, e. la Di/enteria , poiché quejli fon 
mali meno frequenti nel no/ha ftaejè , io ho creduto proprio 
trattarne più a Aungo : e varamente io qltefio 
to di propo/m, che io mi .fot potuta h/mgare ci. 
■effeme ìjhuttì a bafiavra 'onde coloro , i quali noi. .... . 

ro -mai offertati per Paddierro. -- 

La mia relazione della .Febbre Maligna fo la prima volta 
fimi- 



/lampara intarmi a due anni e ntez^a fa , folto il t'italo 
di Oflcrvazioni fopra la natura , e la maniera di curare 
le Febbri da Ofpedale e da Prigione : in una lettera al 
Dottor Mead . Ma poiché quel trattato fu frettolofamen- 
te pubblicato coli' occafione delia malattia da prigione , che 
forfè a ani tempo (') molte efe furono ommejfe , e vi 
caddero degli abbagli ; il perdi io bo intraprefo al pre- 
ferite di Jupplire , e di migliorare quella differiamone . Il 
Saggio lòpra te febbri del Dittar Huxham venne fuori 
immediatamente appreffb - nei anale io trovo tanta unifor- 
mità tra la fila deferirne iella febbre maligna , e la 
mia , che io immagino eie debba aggiungere non piccolo 
pefo a i fornimenti di ciafeurto di mi , f incontrarfi due 
autori in iuogbi differenti , e fen^a alcun commercio tra 
loro , tanto poco diferepare , fia nella caufa di effa febbre , 
fia rulla defcr'r^ione , o nella cura . Donde noi poffiamo 
fperare , eie, confiderando quanto alcune volte quefla malat- 
tia fia fiata fatale, ed iftrum H pubblico della natura dei- 
la co/a , voglia ufarc maggior ■ alternatone per f innanzi, a 
fin d'ovviare a quel danno, che- proviene da aria chiufa e 
putrida ; danno tanto comune nello noftre prigioni , ne' 
vafcelli, negli ofpedali di marini, e militari: è' voglia in- 
caricarfi del mtT^o propoflo , di fpurgare sì fatti luoghi 
coli' opera de' ventilatori . 

Coil a quella deferitone, come a quella delle febbri Bi- 
liofe , e della Dtfentena , io bo foggiunto le mie confet- 
ture intorno alle loro piti preeije ed immediate cagioni ; 
quantunque io prevedo , ebe una fidanza di quefto genero 
poffa più toflo concorrere ad indebolire , eie a confermare 
le mie offemazioni ; giacché noi troppo frequentemente 
veggiamo , che il giudizio refia abbagliato e pervertilo dalf 
r.tujo dilli- leene . Ma il Iettare puh efere ben fmiro , 
che non fola la deferitone , ma la cura altresì di tutte 
quelle malattie, fu ordinata e /labilità un pe%zp avanti, che 
io Bvejfi meditato fu di quelle tali cagioni; le quagli teorie al- 
cune volte mi furono juggerite , più che da ogni altra cofa, 
dsgK effetti de' rhned/ . Pure bifogna confe/Jare , eie f */• 
d' una teoria , o fijicma , è troppo neceffario , per la ne- 
ceffità che i imontra di variare la medicatura pik fP'jf?-< 

'•j VtJi li iclaiionc di quifio avvenimento ill> p"6' «!■ 
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di quri eie fojfa apprende:/' per via di puro empirici/mo, 

0 anche d'i analogia tirata da altre febbri . 

j\Td W . fa di meftieri eie io infirmi il lettore dei molto 
paco , eie io io mejfo del mio in quefio raziocinio . La 
corrmione degli umori è mentovata da lppocraic ; è rile- 
vata -vie più da Galeno ; ed anche pili pienamente prò- 
pofta e fo/icnitta da Fernelio , i'Iarero , Eugaleno , San- 
torio , Scnnerto, e da alni rinomati autori contemporanei, 
in una parola , per quanto imperfettamente foffero fiati di- 
lucidati a tal tempo que/li principi, effi certamente furono 
riputati i più ficuri ài pianti altri ne fojfcro /lati am- 
Tnefft prima dì feoprirfi la circolatone dei /angue . Ma 
poti dopo t cosi quella importante jcoverta , come la dotifi- 
na della putrefazione, furono tra/curate, per la voga eie 
prifero i ùfiemi di Silvio, e dì willis. 

A quefii ultimi futeedettero gli Scrittori Mecankì ; è 
quali accorgendo/ della imbecilliti delle loro ìpotefi , e cre- 
dendo eie la mefcolanza e 'I rigiro di podi princìpi 
Mattematici bacerebbero a dar ragione dì tutti i fenomeni , 
cominciarono per quefio ver/o a /piegare la natura delle feb- 
bri , a rigettando intieramente , o troppo parcamente ado- 
perando le dottrine Chimiche , Quella erronea pei'Juafione 
elle fu ben avvertita dal dotto Boeriaave ; il quale bencéè 
ritenere fu/o delle Mccankbe , nondimeno ri/ufc'ub , ed 
accomodò al bi/ogno la dottrina degli acidi, e degli alcali ; 
e fotta quefii ultimi egli compre/e tutto ciò eie fi credea 
da lui léplico , o putrido . Ma ficcarne il mìo rinomato 
Maefìra non ebbe per fe medefimo agio di rifeontrare lutti 

1 punti di quefla dottrina con propri e/perimenti , non è 
da maravìgiiarft fe non potè feiifare quakbc abbaglio \ e fe 
tutta la ferie di aue/li principi non fu ridotta ai fuo buon 



■vare , chi: C intelligenza di ciò che /veglia , o ritarda la 
putrefazione, fia un niezx 0 "I" proprio per potete /pie- 



lume , come farebbe fiato Jperabile da lui 




'a dottrina; il gran nu- 
furono fitto la mia cu- 
campagne ; e i' autori- 
buone ragioni per pro- 



ibì Ifìsr. aulir- GcnMr. 



gare 
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gare «ulti delle più aflrufe op.ta^iam itti.. r.,tmt. émr.. 
fogi, for.i 1**11° /«««lo , 'fendo fiali letti in é\e*fr Ah 
'/Me dell* Lcn>3 Regia ■ I"""" «'"' »•« M 

Sestetto : ma vencnd-m, m acconcio ,n que/T opera d, „. 
portarmi fpeffe volte * quelle efpcr.enze me fatte , ho 
/hinno convenevole aggiungerle qu, l'i fine, colf ordine iflef- 
fa, IMf quelle memorie /u.ono pre fieni* te , colla fola giunta 
di poche note, e tot altre piccik aileraznni, a fine di fp.e- 
gare vie più quel ebe tua era flato pienamente , e con /uf- 
ficiente c%Utrrea pnpojlo avanti ; oltre a cuti eh: fi riebie- 
da per concatenare uifieme aie, fan, eolle p-eeedenn Ofler. 
vaiiom . Se toccale a me .1 regolare il lettore wtorno alla 
marnerà di leggere tutta f opera , direi de Convenire in 
pruni luogo ejammarc C ejpenerKec ; 0 almeno farlo prima dì 
venire alla lettura della terza pane di aucjto Trattalo . 

Mi duole , che non oflante mila la mia maggior arrenato- 
ne impiegala cai nelle Offcvaxieni , come nelle F.fpertenze , 
7,011 fola mi jaranno /cappa,, della penna de tratti sconfiderà- 
ti , ma fin anrbe degli attagli ; i quali pretendo ebe coltro 
pio volentieri faranno per compatire , 1 quali effendofi impe- 
gnai, alcuna volta in materie di auefìo genere , fanno bene 
,n 1**1. difficoltà e traxerfie fi fono incontrati . Atre , pei 
quante quelle mie fatiche fi trovino e/fere imperfette, lopofo 
fpcrete. eie vogliano at.n?n: f?:\,rr i, apporto , e d, trac- 
eia perchè altri portino f affare pili avana nella via della 
perfezione : i quali adoperando!, in :! falla imprefa , concor- 
reranno col mio drfegno , eie è flato quello di l'arre qualche 
utilità per io genere umano anche da quella temo calamitofa 
< Jenni, t./., f, il. 0.<™. 
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APPENDICE, 



MEMORIA I. 

Efperienze dimoftranti , che le fafranze putride non devi- 
no effer chiamate alcaline : the tanto i fall alcalini voli- 
tili , quanto i fiffi , non fono di lor natura atti a promuo- 
vere la putrefanne dentro del corpo , emendo di lor qua- 
' lità anrif.-prici . Cie la combinazione di due avii/eptici 
pojfit produrre un terzp piìt debole , che dafruno de' due . 
Efperhnzc intorno alle forz,' comparate d" alcuni fall neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità art- 
tìjeptìcbì della Mirra , Cànfora , Serpenteria Virginiana , 
Chinaci, na, e Fiori di Camomilla. ut). 

MEMORIA II. 

Continuazione del!' fpevtewtce e rìfìeffioni intorno alle foflan- 
X? arjlifeptich; : c:oè una Tavola ielle forze comparate 
de' fali per impedire la putref.^ìone . Dell' efficace qualità 
anrijepiica di varie filine, gomnie, fiori, raHici . e figlie 
di vegetabili , comparata ral i.U corti j ite . Tentativi per 
ravvivare, o fia_ rinfre/cre j <jtaitzc animili corrotte, 
per mn?z? de' fiori di Carmini . la . e della Oiinacfiina. . 
Confettura intorno alla caghiti delle febbri intermittenti ; 
ed all' azione della Chnaciiiia in curare cosi quejic , co- 
me le Mortificazioni . aj7- 

MEMORIA III. 

Efpericuze intorno alle fajìanze , eie ìmpedìfeont la putrefa- 
■Zionc degli umori de^li ammali • coli' ujo di effe ih Medi- 
cina . Affrin^enn /empie antifepttci : ma gli aniifeptici 
non anno fempre una ntanìfcfia afirr^inm . Dell' ufo della 
putrefazione in generale ; e particolarmente nelf erottomi a 
animale. De' differenti mezjlj per eccitare la putrefazione. 
/Henne fojianzf riputate feptiche fon di rtflo contraria 
qualità : e fono feura mente feptk he alcune follanze , di 
cui non fi } affatto frettato eie foffero di fa! natura , 
come la cren, / teilacei , e'I fai comune. 147. 
•9 Mt- 



MEMORIA IV. 

Continuazione delle fperienze intorno ai fepcici . Ctngettu* 
re intorno elle cagioni della diminuzione delle mainine pu- 
tride . Della differenza tra gli ejjcni de' teltacei , e del? 
acqua di calce . Relazione della jor^a /coperta nelle fo- 

perazjone: con un' applicazione di auc/h e/pertmnti Mia 
S 

MEMORIA V. 

Continuazione di efperit?ize ' rifie/fioni falla fermentazione 
de' vantatili . /vegliata da foRamc ammali putrefalle . f >t 
acido aujlero prodotto da tali fermenta^»™ . Pregni 
che la maggior parte de' vegetabili peno arti alla jevineii- 
tazione, fenz? eccettuare la claffe de' vegetatili acri , *»«- 
feorbutici , o alcalefcenti . Della fermentKQOnt del latte. 
A che legno f alimento fermenti nello jiomaco . Dell ufo 
della fahva nella fermentazione de' cibi . Di vane cagioni 
della indigeflione . Della cagione e cura di quei che chia- 
mano gl'lngiefi brucior di cuore ; e da che proceda I a- 
E rczX" Mio flautato ■ ló6 ' 
MEMORIA VI. 

Efptrienze intorno a foflanze , eie accelerano , ritardano , 
accie/cono , o diminuì/cono la f-nnentazione de' cibi ; con 
rificjfieni fopra il di loro ufo, per illustrare l'azione del 
digerire ; e a qua! fe%no pojfa tal azione e/fer aiutata 
Cogli acidi, amari, aromatici , vino &c. Quali joji.mzc fi 
accollino tf><» alla /alma in orline alla di lei facoltà di- 
gefltva ; e come aue/le devono efjer variate a contempla- 
Zioit della cojlituztone del corpo. Della differenza '™ P 
azione della lille , e de' Comuni amaricanti . Il jal marmo 
promuove e ritarda la fermeni azione de' cibi , fecondo la 
' 'i feptici fempre 



qtiaillliu ut eyv . ni- ftià •imi /ipiiLi j*.,. r .* r_ - 

operazione. In quali proprietà fi r.rci".lim , e in anali no, 
i tejlacei , Pacava di calce, e i fiali alcalini fi/fi . 6«a- 
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li alimenti pano ài pia facile , o di pili difficile dige- 
flione. i7S. 

MEMORIA VII. 

E/pcrieuze, e rifiejfioni fepra le putrefazione del /angue, * 
di altre /affante animali . Della crofia infiammatori* , o 
della parte rapprefa del /angue. Dell'acido fecale . Militò 
che poffono tirarfi dall' ojfervarc i colori del /angue cor- 
rono. Delle natura della materia purulenta , Re/oluTÌone 
del /angue, rila/ciamento delle fibre, ed cmiffione dclFarta 
fono le ton/eguen%e della putrefazione: donde fi /piegano 
molti fintomi delle malattie putride . La midolla non fa- 
cile a corromperfi . Il /angue può divenire stabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita delt animale . Differenti 
effetti de' fati alcalini , e di joftatnf putride /opra ì ner- 
vi . Che non vi i , propriamente parlando , piti di una 
Specie dì vero Scorbuto ; e tir ine/lo provenga dalla pu- 
tredine. 183, 
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SOPRA LE 

MALATTIE D'ARMATA 

In CAMPAGNA, e in G V ARN IG IONE, 

PARTE L 

C A P. O ■ L ? 

Dell' Aria , e delle Malattie Endemici* 
de' PaeG baffi . 

^^^^^ wilnti^l'u^OMandeii , a' Francefi l edaglÌ 
Aulir iaci : di «urie le quali città Furnes e Sluys fono lo 
più insilane . Ma il tettante itile Fiandre ha terreno pia 
elevato ; e coi rimanenti Paefi baffi Auftriaci è intiera- 
mente afciutto , e di Tana coftituiione . 

Gran parte delle Provincie unite è altresì in fituaiione 
bada- ed umida ., foggetta alle medelime malattie della 
Fiandra : e il Braiantt oUmdeft ellendo anch' elio palo 
dolo da Grave andando in gii lungu il Man ; e da per 
tutlo avendo I' acqua troppo vicina alla luperficie dd iuo- 
lo , è Umilmente infettato da quelle malattie , che pro- 
cedono da acque ftagnanti . Ma più che ogni altra la Ze- 
landa ha l'aria impetfettiflima ; per efsere non fidamen- 
te baffo e piena d'acque , ma circondata di più all'orien- 
te e all'occidente dalle ripe palullri e limacciofe della 
Sctelda , e da tutto ciò che vi ha di pii pantanoib nel paele; 
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per modo , che quali ogni vento , ad eccezione di quegli 
che vengono dall' Oceano, porta nuova umidità malfana io- 
pra quella che il luogo ha per i'e (fello . 

Tutto quello tratto àe' Picfi bagi elfendo appena più alio 
del livello del mare , e de' fiumi che l' aiiraverf'ano , fu una 
volta tanto riporto ali» inondazioni , per l'eccedi ve piogge , o 
■per lo llrabocchevole gonfiamento del mare , che fino a 
tanto che non fu Ibccorfo colle dighe e cogli (colatoi, tutto 
quel territorio non era altro che una groba' palude : ed al 
prelente , anche topo fpele e fatiche immenlé , il paefe i 
ni;ntemeno a rifehio di etere inondato da rtraordinan di- 
luvi, o da altri caiuali sboccamenti dell'acque . Or per l' ela- 
fodo ne così di quelli Itagni , come de'canali , e delle di- 
che { in cut di più muoiono e infracidano piante ed in- 
fetti fenza numero ) l'atmotfeta, nello feadere della Ilare e 
in autunno , è piena zeppa di vapori umidi c cortottif- 

La feconda , ma non tanto manifefta , farcente di umi- 
deiza confitte nell'acqua che t folto terra : U qual aequa 
da per tutto ( ti proflima alla fiipcrhcic , che una ln.a 
cefi ante mente afciutta ( indizio licuro di lana Atuazione } 
non fi vede mai , eccetto che ne' terreni più airi . Ora , 
poiché la terra ù leggiera e porofa , l'umidirà fàcilmente 
ttafpira , e di finte va a caricar l'aria di vapori anche là, 
rV )Ve non fi vede abbondanza d'acqua al di fuori. Tale 
i la coltituzinne della maggior parte del Bruitale O) land de: 
nella cuifiefa e la gente tanto in proporzione foggetta alle 
febbri intermittenti , quanto è il grado del livello di queif 
acque futteriance ; coti che guardando ne' 'oro p.itzi , 
egli e facile detcrminate la comparativa fàlubntà di ria- 
(cun villaggio . Quelli putrì ricevendo la piena dalla luddet- 
U acqua ch'i forterra , e pioporiionataincnte andando ad 
afciugarfi fecondo il grado della liceità della fiate , fono 
nel medefimn tempo una prova, e una mifura della co- 
llante cfalaiiotie* , che dall' acqua fi fa per fotfa del 

In / , e nella contraria coda delle Fiandre e del 
Brsbantc fi ollerva un particolar genere di putrida umidità; 
la quale lòrge , a tempo che l'ac«|uc fi ritir?"" ■*•> •>" 
lo coverto di limo c Ungo , vie più log 



perii, per la mclcoUnza di acqua dolce colla filata 
Ma fui una corta aperta ed atenola , come a I 0;ltnda , 
il piedi riputato da* venti filubn die fpiiano .la, mare; 
ellendovi ragione di credere , che fiano jvf tùli noni confi- 
de rabil mente menu ili quelle , che danno i terreni palu- 
dofi (a) , e lontane da ogni corruttela. 

Ma un'altra c più general caj>ioii: Hcll* umidir» , e del 
eortomptmento dell' annovera , Il e il difetto della venti- 
lazione . Non vi lono montagne per unire i venti , o per 
avviargli a correre l'opra le terre più balle . Di qui £ che 
l'aria i tanto di (poi la a lìagnare r e tanto più , a cauli 
delle gran piamadoni fatte o per debbia, o per alTiepare , 
o per tornir materia da ardere . Le cale di campagna, e i 
piccoli viNatei forto affollati di alberi ; i quali nnn fo!am:mc 
intercettano il moto dell'aria , ma la in umidi/cono per lo 
loro (vaporameli in . Ma nelle ciM.*i , in cui vi e meno unii* 
d»a per quello capa ; dove gli eliti?) , e la laftricatura 
dille It rade in gran patte impedirono il provento dell'uro^ 
do ; e dove ardono continui fuochi , le malattie , che poi*, 
fiamo chiamar oquaiirb? , folio pià rare e più benigno. 

A quelle cagioni di milanie eri Jemiche de 4 pael. pam.! -fi, 
e di baila fituaiione , deve eiscte aggiunti P imputiti dell* 
acqua comune - la quile eflend.i raccolta dalle pi <g.;e , e 
cnnfetvara in alterne ; o cava» da porti ellrem^me.ito 
tafTt , nelle ibgmni calde e feeche viene facilmente a im- 
puntire : e.l il fatto ftando eoìl , funiverùlc pruvlivi- 
ti alla putrc/aaione può eller prinnofla per I' ulo di lat 
acqua ; conte parimente per le vivande ; le quali in un' 
atta ftafinante , calai , ed umida di leggieri ti corrompo- 
unque di eflJ colpirà non folamcnte a lit- 



e le p*'ti falde de' corpi ,' 
alla purrefjiione : e come 



la Combin 



mento di tutte le animali follane : co%l, per le r>f<er. ariani 
in ciafcun paefe, vale a produrre febbri , ed altre malattie 
procedenti da putredine ; le quali malattie fono quelle ap- 
punto , o alsai fimili a quelle , che s* incontrano nelle de- 
ferii te contrade di più balio fondo , e più pala lui; di Picfi 
A4». Al Q.ue- 
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Quella È li natura del clima . Ma fecondo i varj gradi 
del taldo e dell' umidita della (ragione, l'Epidemie comincia* 
nu più per tempo, o p;ù tardi : in olire fono di piò lunga o 
più orla durata : ci accompagnile in line da più min, oda 
piò feroci fintomi, ie i calori fi avanzano anticipatamente, 
e continuano per tutto autunno , Tenia elW nntui?ati da 
venti o da piogge , la ila-ione riefee eli rum a mente infa. 
lubte , le inalarne fi fi ino vedere a (sai per tempo; c fono 
pericolo'.: . M i le i calori ertivi giungono tardi ; (uno 
temperali da frequenti piogge , e da verni ; e le i freddi di 
autunno anticipalo ; in tal calo le malattie fono più rare, 
con fintomi più miti . e di tacile guarigiune 1 1). 

E qui cade in acconcio di of<rvare , che i (empi umili 
c piovo li differirono non poco ira loro : poiché ne' paelì 
( . I i calli firn e continuati cagionano la più eccedila 
umidita ne li" atmosfera , per la (trabocchevole elalaiiune 
che elfi promuovono ; la Move te frequenti e latg'ie piog. 
gè a tempo della calda Iti giurie tinfiefeano l'aria , reprint ma 
l'i, i-i dei vapori, dUTutfcono e recentano l'acqua pu- 
trita (lagnante , e precipitano tutti gli eftiuv| putridi e no- 
civi . Ma fc le gran piogge al principio di ella l'uno fufee- 
guite da forti e non interrotti calori , quelle acque cadute 
Uagna.lo tu le praterie . icrvono tritamente per materia <li 
più abbondante efalaiiune ; fanno la tìagione più tnallana , 
e le malattie piò fatali. 

In oltra egli e da notare , che le infermili mai non co- 
mimiano, liau a che i caldi non abbiano continuato a tal 
legno , che li dia tempo per la putrefazione , e (vaporarne tuo 
dell'acqua . Il cominciar dunque dell'eliderne può ri lui li 
verfo lo (cadere di Luglio , o al princìpio di Agollo , (otto i 
«aldi canicolari : la loro fenlibite declinatone intorno al 
primo cadere delle foglie e terminano quando comincia a 
gelare. Il retto dell'anno è l'ano; a, per dir meglio, mol- 
lo men difpoRo a produrre alcuna malattia. 

Di più è da cHervare , che quantunque nel mefe di Set- 
tembri la fervideiza della (fagiane è pallata . pure le malat- 
tie epi.te miche continuano a cagion della dilletenia del gra- 
do di caldo tra '1 giorno e la notte . Di giorno fi lente 
tut- 

f ;) Tulio quella «conia col Reniilio éV Tempi e ielle Mjlittie, 
continualo pccmolii inni Jii Di- Jini.- .VhJl:o di MiJJclburg in Zelindi. 
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tuttavia caldo ; ma le notti fono fredde , e fpefie volte neb- 
bioli:.* e quelli fiibnanei cambiamenti hn: i the li :;>!-.- 
tanane fia interehiula ; e le più corruitiinli partì del 
(angue lieno ritenute delitto ; o in futma d'una eottotta 
ed acrioioniofa bile vadano a danneggiare le budella . 
Riingna altresì qui nmmentare. ciit per ordinano la llate 
e più calda , e la collitimon del tempi più eguale e co- 
llante lui continente . che non e al mededmo grado di 
illudine nella (Jraii Sì:ettae-ia ed ultimamente , che ne' 
Paef, ónfli il cii.li i più te. dio e Collocante , che non fuule 
iennilì in luoghi niouruoii . 

Or la cnmuiie e popolai malattia della calda Ragio- 
ne , c il più csxtOderabil morbo rh .-•■■■■< , e d'altri qual- 
unque pacii pan tamii li ti luce a una febbre di genere la- 
KtmifttBfe , a Ptriajmi , |*r ornano in lémbianta di 
Terzana , ma di cattiva indole : la quale, nc'lnoghi più 
incomodati dalle acque- [tassanti , e nelle circnilanze di 
IHyioni più -in (allibri, apparila: fntlo In forma d'una Ter- 
zana doppia , d'una fchbre Putrida Remittente , o talo- 
ra Continua ; ci anche degenera qualche imiti in una feb- 
bre Ardente (*)■ Tulle le quali febbri, quantunque varie dì 
tipn fecondo le di ri eremi collii uzioni de* (oggetti ed altre 
circoli* nze , fono nientedimeno della medefima natura , e • 
procedono da cagioni adatto limili : in prova di che È da 
notare , che tanto la febbre continua , quanto l'ardente dì 
tale Itagiune termina per ordinario in una intermittente 
regolare. 

!n . : -.■! l'aria e nj tifi-ima , chiamali que- 

fia febbre il mal della biU : e veramente timo la eibrbi- 
tanza , quanto la depravazione di quello umore è a tal fcgnt» 
ciiiilkk-rcvolc ove quelle febbri li accendono , che la prima 
cagione n' ò (fata comunemente creduta il corrompimeli lo di 
elio . Ma come die lia , egli è certo che la continuazio- 
ne, e la maligiiitàdel nimbo j petto è da arrribuire all'accre- 
feiuta lècrezione , come altresì alia putrefazione della bile; 
ruitoeHerm e eortfcguenia della febbre. 

A milura poi della freddezza della t lag ione , c della denfità 
ed aridezza de' terreni , l'epidemia lì Ipe ri menta più beni- 
gna ; la febbre rimette , o intermette più preito ; e fi alloii- 

(4) Quella fitlite Ardente i defcritta Par.lU. Caf-lV. 4. a. 
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tana più luogo fpaiio djlU natura J una ternana doppia, 
d' una putrida continua , o d' mia ; .bb;e ardente . Nel loro 
più pemiciolo tUio i ; Ji cititi rendono alni» pjù lenfibilmen- 
te certo dilla tauia , pi. thè qjeiie febbri (uno accompagna- 
te da intenta lete e calure , da lo; tura di lingua , da ama- 
rezta di guitti , da Jefideno dt cole acide , da cianica el 
abbonimento da ogni apparecchio di jbltanra animale, 
da vomito di materie putride , da lénfo d intollerabile op> 
predinne intorno allo lloiriaco ; talora da macchie livide per 
la pelle , e da limili chiari indili " ' ■ '■ '■ putrefatta ; fe 
non anche dell' uni verial cor rompi mento di tutti gli um-jri . 
L poiclie col Loriedo di tali lintoini il male prende n.n- 
dimenola lentbiama d'una febbre intermittente , o remit- 
tente , egli leu-bra di ragione che erianJio le più benigne 
ih tei mittenti di (a. tempo lieno da attribuiti: alla cauta ine- 
defùna.maJi più deoole fona , v :;;..!». 

11 morbo licito Chaìeta , e Ji Rilenieria , quanranq-ie- 
poche volte meritino A' clfcr ridoni a mali Epidemiti , o 
popolati , lo >o ni>ndjnteno malattie ordinane Ji patii J' aria 
umiJa ; 3pj j ncnn'i nella me.lchma itagione in cui fi accen- 
dano le divjfarc febbri , e lutto paté doverli intendete per 
via di dcteirr.ma/ioiie diverfa degli umori peccanti . 1 quali 
fe trovano J'uIcim per le prime ne , rial ceti la • , 
o il flwllo di veotie: ma le elfi lieno ritenuti per avventura, 
ed aiforbiti dalla inalba del fanguc , cagioneranno una feb- 
bre intetoiirtcate. o remittente, o continua . Tanto le feb- 
bri , quanto i'rlulTi di ventre fono allo IpelTo accompagnati 
da vermini ; < quali non fono da edere (rimati cagione o 
dell'una, n dell'alita malattia ; ma un fegno lolamente del 
cattivo llani degl' inteftini , prodneto dal! impaludare e cor- ^ 
DompeiG d.-il' alimento , e di più dalla debilitai delle hbre ; 
I" ... e l'aura cola ch'etto del calao , umide/ia , e putre- 
fazione dell'aria. 

Quelle lonn le malattie Eniemicbc Amie de" lunghi più 
pantanofi de' Paefi 6. £i ■ ma per .dire delle Ctmkbt , vi re- 1 
gna ptiticipa^mente una [pene di Seorhiito , proveniente al- 
tresì da ana umida e guaita ; i cui l'intorni rispondendo 
appuntino collo icorbwo che infcrta la «ente di marina, 
poilnno qiiefie due paflaie per una maiaitia lòia . L'cfalario- 
zu de'.canali «. deile Jaguoc a'tempi ca.di fanno azione fu i 
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» quegli i 

de Meli pantanoli . Imperciocché il fatti paeft richiedono 
le alma tinnì alduite , gli appartamenti elevati dalla piana 
*-'" . clèrcuio convenevole, len/a la neceffità di travagliare 
r — o della norce; una competente 



folto il ù 



l dì liquori vinoli , 
-- Mi aiuti 1 



i »ra 



ti di lodavo! fodan- 
eri , ma i naturali 



ancora fono e lì re inamente i 

fìtti ed eccede n ri . Gli uomini .lì più robusta compierne non 
fono meno fosgeni degli altri ; e lo fono tanto più, quanto 
maggiore è l'aiciutrtrza del pael'e ttimde fon partiti . E que- 
lla li è la ragione perche i fol.lati Itiglefi fono co,) Jìfoiiili 
alle febbri biìiole, ed ai riunì di ventre nelle più umide fitua. 
lioni de'fVe/i òejft . 

Or quantunque ne' più baffi liti delle Fiandre e di Ollan- 
da le malattie di fiate e di autunno fi inoltrino di gran fe- 
rocia , tuttavia non vi è paelé , quanto fi voglia afcmtto , do- 
ve non ne accadano degli efempi . Imperciocché it calore 
della iìagione aumentando , viene di neceflirà a rallentare 
i folidi , e a difpone i fluidi alla corruzione : nelle quali 
circoflanze le il corpo fio elpoflo alle nebbie , e all'umido 
della notte ; fc per altra guila le gl' impedilea la trafpirazio- 
ne; a finalmenre li faccia ufo di alimenti improprj , rifleilò 
genere di mali , quantunque meno qualificati , e in mi- 
nor numero , fopravyerrà ad un paefe lecco niente meno di 
ciò che fi è detto degli altri . Di qui e che negli accampamenti 
di quanto li voglia falubre lìtuazione , dopo i caldi forti e con- 
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(inni , quelle febbri cirive ed autunnali , e i nulli , fono fre- 
quenti : poiché in tal calò , oltre alla inevitabile ami- 
desta di una tendi , gli uomini o p;r debito , o p;r trafcorlo 
s'incontrano ad ellere frequentemente efpolìi all'umido della 
terra, all'umido delle velti. al freddo , ed al fereno della 
none . E la proclività a sì fatte malattie è tanto maggiore, 
quanto più lèniìbili c più frequenti fono i cambiamenti 
tra caldo e freddo , fia in campagna, (la ne' quartieri . 

Mj uh [ubitaneo arredo di trattazione lòpravvenendo a 
fibre ri lai ci ite , e ad una putrii agi noti coliituzione .di ["an- 
gue ( proveniente dallo (tate perj>e inamarì te fono il fole | fa 
non è riparato a tempo, licurameitte farà per produrre una 
febbre remittente , una chalera , o una dilènteria ; cosi che 
ti fatte malattie pollano giulramentc chiamarli tanto EnJc- 
in ielle di un Campa, quanto di un paefe di bailo foudo, e 

C A P*0 IL 

Hela%}one generale ielle malattie delle truppe Ingle/i 
acquartierate in fiandra , e accantonate in 
Germania negli anni 1741. 1743- 

NEI principio diUiugnof N.S.(rj;)t74i. (e truppe Inglefl 
cominciarono ad imbarcati! per le Fiandre . Erano in 
tutto tra Fanteria < Cavalleria intorno a 10000. uomini. 
I venti furono favorevoli ; ■ replicati palfoggi Ipediti ; la 
gente mede piede a letta in buona (alute , c paW) tutta iti 
divede fjuarriifcmni . 

Il 1 -.11. j ., quarrirre fu Oabilito a Cani , dove età la 
maggior pane della (Cavalleria , tie battaglioni di Guardie, 
un redimento volante , e il bagaglio . Uno battaglioni f u . 
tono acquartierati a ; due a Cofrtray : un re^iinen- 

to di Dragoni a OoJcaarde ; ed un altro fu divifu tra Ahfl 
e Grammont . Fu ordinato lo Spedale generale a Gant : e 
nell'altre guarnigioni fu cominella la cura de' malati zi Ceru- 
(ìci de* recettivi regimenti . Nelcorfo di quell'eflà e autunno 
i tempi furono buoni , i caldi moderati , e il paelè in fom- 
rno, quanto comportava la Cagione c'1 clima, godè proffe- 
rii» 

(*) Il Num Siile i ufita in quefl' Opera per tutu • 
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rità di fallite . L'Vfficialità Inglefe la godi pure per la fua 
parie * ma nel comune della truppa vi occorsero molte ina- 
larne e fi può giudicare perla feguente ragione. 

Gam è fituau tra l' alta e la balfa parie delle Fiandre. In 
quella citta un quartiere , chiamato Colle S. Pieno , fi ele- 
va fopra il rimanente dell'abitato. In efso per l'opportunità 
tlcgli icolatoj , e per l' aria più libera , le baracche erano in- 
teramente al'ciutte ; e per quello avvenne, che gli nomini ivi 
a'.l:>":'bn <; iriderò pi; i fitta fanità . Ma la reftante gente, a 
cui erano toccati fui più baffi ; e a cui fervivarto di barac- 
che per la maggior parte le terrene ftanze di cafe dila- 
tila le , non ajutate da' canali , e per confeguente molto 
umide , fi ammalò tutta . Nel battaglione del primo regi- 
mento di Guardie fi ebbe una prova inlìgne della diflcren^a. 
de' quartieri . Due compagnie di cito alloggiavano in Colie 
S.Pietra ; le otto rimanenti nella contrada più bafsa della 
città , delitto (faune a tal fegno umide , che gli uomini ap- 
poicano guardare le loro (carpe e cinture da muf- 
Nel mele di Luglio i malati di quell'uno battaglio- 
ne giungevano a 140. iti circa (7) ; del qua! numero due 
nomini foli appartenevano alle due compagnie alloggiate 

tà . Maverfo la metà di Adulto, dopo aver abbandonato (lue- 
gl" infelici alloggiamenti, le malattie l'ubi tarsiente cederono. 
11 retto della guarnigione in proporzione pati afsai m-;- 
no; poiché i Certificati più pieni della Fanteria non eccede- 
rono mai 70. per battaglione ; e 40. per regimento di Drago- 
ni [8] . Or ficcomei Certificati includono tutti gli acciden- 
ti per cui s'inabilita un foldato a fervire ; quantunque lo 
ferino numero fofse più che triplo di quello che tali cor- 
cate diferete. 1 'certificati più pieni fiiròno nel mefe di A- 
B godo; 

(7) Un battaglione completo confitkva di Br;. Mi poiché gli Vfficla- 
li non fono urli nel ruolo degli amimhti , noi perdo facciamo il pieno 
corpo di un binazione dì foli 7S0. Li lilla, de' maini, darà una volta la 
leniniana dal Centrico all' Vifiriale comandatile de! recimento , lì e chia- 
miu Cerri/..*.. 

(B) Un regimento di Dragoni comprendeva tre lanadroni ; e cufcnt- 
duno Quadrone 158. uomini , non iocluG gli Vffisiali. 
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goffo; e allora le malattie (i ridufsjra principalmente * feb- 

Le infermità furono più confiderabili a Bruges , cittì del- 
la pili baila divisone (ielle Fiandre , e più umilia che non è 
C.i»!. I Ibi da ti aveano in oltre alloggi infelici per umidez- 
za; e a quello riguardo patirono più . Le febbri remittenti 
e intermittenti cominciarono di Luglio: di Agollo le intermit- 
tenti fi multi pi icarono ; le quali continuando per tutto Set- 
tembre, in Ottobre diminuirono, e ceharonoalle prime ge- 
lare di Novembre . Quelle febbri non folamente furono di 
più cattivi naturadiquelle di G.im; ma il numero de' mala- 
ti fu tre volte maggiore ; e più ancora in proporzione ne 
mori . Dopo ie febbri , i Aitili di ventre furono i più co- 
muni ; e quantunque non fempre con fangue. furono tutta- 
via di natura dil'cnterid . Fu allora oilervabile , che coloro 
i quali abitavano gli appartamenti fuperiori , conferva vaio 
la loro fallite notabilmente meglio di quagli , che erano allog- 
giati di (otto, (lenirò (tanie terrene. 

I due battaglioni acquartierati a Courtray furano dìile- 
ien temente accomodati ; uno avea baracche afeiutte, l'altro 
umide ; e quello fecondo ebbe il doppio di malati per tutto 
autunno: pure il certificato più pieno non eccede 70. 

Oadmn-.-h È nella d.vilione più elevata delle Fiandre : mi 
efsendo le baracche fen;a Isolato) ,t 1 umide , e iti bada fitua- 
zione , i Fucilieri di Galles , i quali erano quivi , patirono 
in proporzione tanto, quanto la guarnigione di Btttgss. Ma 
ad -Aioli e Cmmmont , città della Itefsà alta dividerne delle 
Fiandre ( dove i Dragoni erano compartiti per le private ca- 
li; ) vi fu appena alcuno che fi ammalale : e quel corpo 
fu intanta proferirà di falute quando l'armata marciò in 
Germania , che non fu lafciaro ni pure un uomo addietro. 

II gran numero de'malaii , e la poca fperienza per la cu- 
ra delle malattie de' paefi in fi; flati da umido ( furono le ra- 
gioni , perchè a quelti primi tempi le febbri fodero fiate 
forfè men felicemente trattate di quello, che apprelio fegul . 
Molte del genere delle remittenti pafsarano in febbri conti- 
nue , c fpefto mortali : e le intermittenti , o periodiche 
l'empiici, coll'efser troppo anticipatamente troncate ; o non 
opportunamente afficuraie tjalle recidive ; fi cambiarono pa- 
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CAPO II. it 
rimente in febbri continue ; o terminarono almeno in con- 
fi de re voli e pericolofe oftruzioni* di vifcere . 

Donni ghiacci di Novembre febbri intermittenti non furo, 
no mai più vedute; ad eccezione dei cafo d'efserfi la gente 
cipolla indifcretamcme al freddo : ed allora i convalefcen- 
ti di malattie gii folierte furono di leggieri fottopofti alle 
recidive. ... 

Qui terminarono 1 epidemie autunnali ; e le malattie 
d'inverno cominciarono a fard vedere ; le quali furono del 
genere dello infreddature in diverte fembianze . Le più co- 
muni furono toffi , doglie di petto, dolori reumatici, pleuri- 
te, inliammazionidi polmoni &c. dalle quali malattie la fol- 
darefca non ufi al fervido, caldiiagio de' freddi quartieri, 
e [provveduta di velli proporzionate al clima , ed alla (ragio- 
ne ( la quale in quel tempo corfe oltre all' ordinario rigida J fu 
e (Ire inamente incomodata. 

Oltre alle mentovate non vi fu alcurp generale infer- 

univerfale appena che la truppa fu meda a terra , che per 
molti fi credette, che o le provifioni falatc, di cui fi fece ufo 
fopra i battimenti, a la divertiti doli' aria, Moro :bt.i ci- 
fiione di cosi fubitaneo ed univerfal difordine . Ma il vero 
"li fu , che tutto quello male da pochi, infetti anche prima 
d' imbarcarti , per via di contagio folle palliato ai loro com- 
pagni , o nelle navi flell'e , o fubito apprelfo dall' acconta- 
narfi nelle baracche. 

Tali furono le malattie più ordinarie delle- truppe avan- 
ti che elle marcialTero . Le meno frequenti furono Idropifie, 
ed Eticie ; di cui le prime furono confeguenza delie febbri 
autunnali mal condotte ; e le feconde una fiiceeflìone delle 
fopraddette infreddatole Arapazzate . 

Ma fra tutte la più fpavenlevolc ti fu una Febbre mali- 
gna , molto torpida , e accompagnata da polfo ballo , e da 
contìnuo ftordimento i nondimeno fu, .più per la novità e per 
lo pericolo , che per lo numero de' malati , che quella ma- 
lattìa ti rendette confiderabile . Sulle prime non ne fu ben 
intefa la cagione : ma in progreflb di tempo fi venne a co- 
noscere , che quella febbre era prodotta dall'aria fporca e 
corrotta di quelle corfie , ove erano malati molto affollati 
iiitieme ; e fpecialmcnte d' una rtanza , in cui giaceva un 



uomo con qualche pane del corpo mortificala . Quella 
febbre lì riflringea al folo Ofpednle : e poiché ella prende 

fer ordinario l'occalione da sì farro luogo , farà perciò per 
innanzi chiamata coi nome di Febbre maligna , o Febbre 
di Ojpedsle. 

Nel principio di Febbrajo le truppe lanciarono i quartieri 
d'inverno ; e panando in Germania furono accantonate nel- 
le vicinanze dijulhn, e A' /Iix-la-C.bapclk . Solo parte della 
cavalleria fu lafciata a hrujjrttei ; e gli ammalati e va- 
letudinar] al numero di 600. raccolti da tutte le guarnigio- 
ni, furono nielli nello Spedale generale a Gani . 1 tempi, 
per la Ilagione che correa , furono comodi ; e le truppe en- 
trarono in Germania in buono Dato di fanità.. 

A tal tempo (Influenza (9) palio di mano in mano quali 
per tutta Europa ; e fu a un legno notabile fentita a Bruf- 
fsllct : ma poco ne' menzionati accantonamenti ; nè altri- 
menti, che colla ricaduta di molti di quei , i quali nell'au- 
tunno precedente erano viari attaccati da febbre periodica. 
Per conto d'altre malattie , elle corrifpofero a quelle di cui 
fi è parlato , a tempo die la truppa era ne' quartieri ; vale 
a dire furono rolli , pleurite , ed altri mali si fatti , pro- 
venienti dal prender freddo in una rigida lr.igione. 

Dall'arrivo delle truppe a' luoghi di lor delfino fino al» 
principio di Maggio il tempo fu cllremamente freddo , con 
nevi llraordinarie ; le quali cominciarono a cadere verfo la 
fine di Marzo , e continuarono per diciailétte giorni di fc- 
guito : nel qual mezzo tempo le rruppe 0 mollerò da'loro 
quartieri , e cullarono il iicoo . La marcia fu lunga , e le 
filale molto guade . ma poiché la gente fi raccoglieva 
o£ni notte in abitazioni calde e ben cullodite ; c-i avea 
buone provifioni ; perciò pochi li ammalarono per lo viag- 
gio, a tale, che in amendue le marcie, da C»«r agli accanto- 
namenti , e da qtiffti al lue-fio deftinato per Campo , non 
citarne che folle d'inverno, e in tempo molto dilaniato, noi 
in tutto non perdemmo venti perfone. Nel principio di Mag. 
gio il tempo labitamente cambiò ; e le truppe li accampa- 
rono il di 17. a Hoect/ì fulle ripe del Mena , in una afeiut- 
ta, aperta, e fatta campagna. 



1] Vna libbre di pochi giorni accompagniti da forte et 
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CAPO III. 



Relazione generale delie Malattie delle nappe l'iglefi 
durante la Campagna in Germania Fanno 1743. 

IL terreno, benché naturalmente buono, non avea avuto 
tempo d'interamente afciugarfi dopo le ulìime nevi, e 
piogge : e quantunque i giorni foflero già tiepidi , nondi- 
meno le notti etano ancor fredde , .1 legno di congelare i 
vapori. Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e freddo, 
aggiunte all'umidita in Imparabile dalle tende , vennero di 
leggieri a danneggiare le truppe non ufe alla campagna. 
Per quella ragione molta gente refiò attaccata da malattie 
infiammatorie in di verte forme. 

Lo Spedale volante fu aperto a Nied , un villaggio nelle 
vicinanze del campo ; e in quello fpedale nello fpazio di tre 
lèttimane fi trovò intorno a 150. malati . Quando il nu- 
mero di quelli era di trenta meno , cioè zzo. le malat- 
tie furono ridotte a elafi! in quello modo . Malati di 
pleurifie e peripneumonìe 71: di doglie reumatiche con più 
o meno febbre 51 : di febbri infiammatorie l'empiici ij: 
di febbri intermittenti 30; di toffi ferine fenza febbre 9: 
di iodi antiche, ed cticiay : il relto svea o flutti di venire, 

0 qualche accidente infiammatorio diverfo da' mentovati; e 
molti cali di minor conto rimafero nel campo . Le febbri 
intermittenti, e iflullì furono altresì accompagnati da gra- 
do confiderabile d'infiammazione. 

Quello, con piccola varietà, è l'ordinario procedere del- 
le prime infermitàdel campo: poiché etfendo le notti tutta- 
via fredde, e la terra umida, agevol cofa i concepite quan- 
to gli uomini ne debbano eirér danneggiati , giacendo , come 
elfi fanno , nelle tende fenza alcuna covertura . In oltre 

1 foldati Ibno frequentemente efpolli alla pioggia , e man- 
cano loro i mezzi per afciugarfi le velli : altre volte per 
difetto d'occupazione elfi s'inducono a metterli a giacere 
fu della nuda erba , o fi addormentano al fole. Di qui le 
malattie, dal primo accampai fino a che fia panato il fol- 
ftizio eftivo , fono tutte di natura in fi ani ma tori a dichia- 
rata . A tal tempo 1 nulli , le febbri remittenti , ed inter- 



□igifeed t>y Google 



diicreto, ma continuo imp.ego ; i loco mantelli fili tengo, 
no acuirti a tempo d. piogytt , e fervono per eovermra da 
lerro per la notte . In quanto agli Vfficiali , queffi gode- 
rono perfetta laluie , come loro ianj.ee aliene nella prU 
mi apetiura d'ona campagna. 

11 di li. di Giugno rannata marciò ad JlfcbnffcnèuTf;, 
dove lì accampò in iiio akiurto , e di beli' aria . Nello 
Spedale furono lafciari 500. nulati ; ficchè dopo cinque (et- 
ti ma n e la ragione de'malati all'intiero corpo fu come 1. a 
19. in circa . Avanti che la truppa fi movcfie , le malattie 
erano già fenfibilmente diminuite , e nel nuovo campo 
continuavano a ibernare tuttavia ; poiché i più deboli era- 
no (iati già ricolti nello fpedajc ; e 'I reiìo degli uomini fi 
era afsuetatto a vivere in campagna . Si aggiunga , che le 
notti erano più tiepide ; ni vi era fiata pioggia o altro, che 
avefse potuto inumidire gli abiti de'foldati, o il terre- 
no fu cui e (fi giacevano. 

Il dì 16. fui far della fera letende furono abbattute: l'ar- 
mata marciò tutta la notte , e la figliente mattina fece alto 
a Deittnzen . La notte feguente gli uomini giacquero fui 
campo di battaglia fenza tende , efpolti ad una lieta pioggia. 
Il giorno apprefto marciarono ad Hanau , dove li accampa- 
rono inun fito aperto, e fu buon terreno; maa quella volta 
umido ; né ebbero da poter dormire con qualche agio la 
prima notte . Per quefli accidenti fi vide tolto cambiato lo 
flato di falute nell'armata, imperciocché i caldi eflivi avesti 
cominciato per tempo ; e fino a quell'ora erano Itati gran- 
di e collanti : pure la libera .e non difliirbata ispirazione 
accordandoli con tal coftituzione di tempi avea fino a quel 
punto prefervara la genie dal cadere in alcuna general ma- 
lattia . Ma richiufi lubitarnente i pori , gli umori contraf- 
iero dilla putredine , ed in tale flato fi verfarono fulfe bu- 
della , producendo un'epidemica Difenteria , fa quale ebbe 
principio a quello tempo , e continuò per una gran patte 
.della Jiagione . Nello fpazio di otto di dopo la tanaglia 
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C A P O III. ij 
erano gii circa 500. ammalati di quel genere ; cJ in poche 
felliniane quali la mera delle truppe fu ridoni , o a patir 
difenteria , o ad eflere convalefcente dell' ilìello male gii 
P. netto . Fu quella comunicata anche agli Vltiuali, benché 
non eoa! univerfale tra effi : de'quati i primi aj ammalarli 
furono coloro a cui convenne dormire col deferirlo difagio 
nel campo di Dell'ingoi : gli altri s'infermarono loto per ra- 
gion di contagio. 

La Difenteria , quelli perpetui e tarato Epidemia de* cam- 
pi , compatve più per tempo quella volti , che ella 
non fece in altra qualunque delle léguemi campagne . Or 
poiché l'ordinario tempo della fui apparizione non l'uole 
anticipare l'elìremirà della Hate , o il principio di autunno, 
è italo i romitamente creduto , che cagione ne folte il man- 
giar trutte in eccello . Ma le circofranze della prelente ofler- 
vazione combattono quella credenza : imperciocché la ma- 
lattia ebbe il fuo principio , .e s'avaniò eziandio ad infie- 
rire , avanti cita alcuna fruita folto Hata portata dalia (la- 
ginn l: , fuori delle l'ole fragole; le quali per lo carri prezzo 
non erano Hat': ailiì^iare cì.ill.i luldatcfca ; e terminò intor- 
no a quel tempo, in cui l'uve erano mature ; le quali ab- 
bondando da per tutto nelle vigne più cipolle, furono man- 
giate ftn za ri ter va da cialcuno. 

Si aggiunga a tulio quello la feguenfe avventura. Tre 
compagnie del redimento d'Howard , le quali non avea- 
no raggiunta l'armata , marciarono col bagaglio del Re 
da Ojlenda aJ Htinaii ; dove arrivando uni notte o due 
avanti la battaglia , ed avendo ordine di fermarfi , fi ac- 
camparono alla prima a piccola diftanza dal terreno, che 
fu indi a poco occupato dall' annata . Quella gente non fu 
mai efpolìa a pioggia , d il difagio di giacere full' umida 
tetra : per quella léparazioue dal corpo intiero fu altresì 
lontana dalla perniciola comunicazione de' luoghi fegreti; 
ed ellendofi riiìrctra a polare fui fiume , ella avea il vantag- 
gio d'una continua corrente d'aria . Per mezzo di quelle 
favorevoli circoftanze egli fu ollèrvato , che mentre l'ar- 
mala era in grandinimi travagli , quello picciol campo fu 
intieramente immune dalla difenteria ; non oliarne che 
refpiraHe I' ili e fi' aria , a riferva degli alili contagiofi- 
fi nudiilse delie medefimc vettovaglie , e bevete dell' 
ac- 
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acqua medefima . Quefia franchigia continuò per Tei felli- 
niane , fino a che l'armala sloggiò da Hnnau : ed allora le 
ere compagnie , unendoli col corpo principale , ci accam- 
pandoli ira le iìelìè lince , rimafero niente meno iniettate. 
Ma fu di poco conto il lor danno , poiché il male era gii 
allora in buona parte fui finire. 

La dil'enreria tempelìò tutto il mete di Luglio, e parte di 
Agolto; alla qua! cola la qualità del tempo in qualche mo- 
do contribuì . Imperciocché fubito dopo le mentovate piog- 
ge , le quali aveano rinfrel'eata l'aria , il caldo ripigliò ; c 
continuò per alquante leniniane così grande , che gli umori 
K'i troppo dilpofti , furono vie più preparati a ricevere 
I infezione. Dì quella infezione , o contagio ,il principal fo- 
mite parve che fofte !a fozrura de'paghericu , e la comuni, 
(azione de'luoghi (egretj .- poiché non coil rodo nut abLan- 
donammo quel campo , the l'infermità vi-. burnente andò 



putrida e « 
p.i. d- ogni! 
gli aliti cor 
gono agevo 
che l'euiden 
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fu deflinato 
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non folamcntc il «Ho della, genti 
I flufw -per giunta ; ma gii Ipe/ial 
alni Allenii , colla maggior parte de 



a^V^:,-,:..,., muhiphcirà d< lenone inerme . Que; 
malattiv dandoli la man., clonarono stili mortahij 
tre dall'altro canto coloro , quali etano attaccai, 
.diknieria, e non tifcno.no dal campo , qiuiirjnr,*a 
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(erti difag» 3 in molti ['articolari , ciò che non fuccedev» 
mi;-' Oijped»li, ficonfervarono immuni dalla nominata /f*. 
i,e malwtajfi iper li maggior pane laUarono la ma. 
' Il .11 tOrtrgofto I armata accampo d.t Hj/ioji.e venne a 
hnbcitn ; duve noi reftarotno alquanti giorni , ed ivi f um - 
in.) raggiunti da quattro battaglioni venuti nuovamente 
d'Inghilterra . li di ai. pafiammo il /i?ao ; e a' jo. dello 
li;ir 3 mefe ci accampammo a /««r»» lungo il fiume ; dove 
,-ommuammp a ilare fino a 1 a S . Settembre . 'lutti gli ac - 
campamenti furono in terreno alenino, ed in aperta fifia- 

* lltriefcdi Afiorto fu tuttavia caldo , fenza pioggia, e fonia 
nebbie . Il itilo dell'autunno fece bel tempo , dando però 
luogoalla moderazione del callo, ed alla ordinaria umiditi 
della ftaginne . Nel line dì Agofto, quantunque i giorni folle, 
toancora caldi , le notti cominciarono a diventar frejde ; 
enei principio di Ottobre il freddo palsò tanto avanti, chs 
(compagne li videro talora coverte di bianca gelata. 

Dal tempo che lafc.ammo lUr.su fu tanto notabile lo 
{cadimento della difenteria , ilje queflu buono elletto non 
poti el(«e attribuito ad altro, che all'aver lafciaro i luo- 
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fca , e fenfo di oppreflione ; frequentemente con vomito di 
materie biliofe , e putride . Se i folutivi erano omtnelfi , 
o troppo parcamente adoperati , il partente pallàva in una 
febbre continua ; e tal volta diventava giallo , come in 
un' itterizia . Quando la ilagionc fu baflan temente avan- 
zata , colicchè I' infreddature divennero frequenti , ia feb- 
bre li accompagnò con tolle , doglie teumatiche , e fati- 
le rapprefo . Gli Vffkiali non turano tanto fnuópolti a 
quella febbre , quanto il reiìo della gente ; poiché erano 
meno efpolii : e per la ragione (Iella la cavalleria , che 
avea mantelli da guardarli dal freddo delle notti , fu me- 
no al cafo dì ammalarli . Altri uomini appartenenti, all' 
armata , ma che aveano il lóro comodo alloggio in quar- 
tieri , furono meno di tutti infettati da quella febbre ; e 

nl.-a'Jarfi", rpN^leV'^umi'li^r^ie'ìla*' notte'"' o ai "alee 
cattivi aiiugst . Quella febbre , che è un'altri collante Epi- 
demia d'un' armata, ina da qui ìrtnanni contraddimmi» col 
rione di lebbre tìi'.iola , o Autunnale lemmente. 

Nel corfo della diienteria , e di quella febbre medefima- 
mente , alcun, cacciarono del corpo vermi rotondi : e 
l'ilttfso llntoma i Italo olTervato in tulli due quelli generi 
di malattia in ciafcuna campagna . Ma impeliamo noi non 
fiamo nel eafo di pervaderci , che quelli vermini folier la 
taufa della febbre , o del flufso (iol ; ma folamente che 
quando li accompagnano con alcuno de'due mali , lo qua- 
lificano per di più cattiva natura. 

11 di 25. Settembre l'armata, libera già della difenteria, 
ma con accrefeimento quotidiano delia febbre remittente, 
marciò a Sfiers ; donde rivenne il di 13. Ottobre . Il tem- 
po avea fatto mutaiione , e venne molta pioggia durante 
la marcia ; la quale , aggiunta al freddo della ifagione , pro- 
dul'se in hi poco tempo tante malattie , che quando le 
truppe furon tornate , fopra 800. uomini di più furono 
mandati nello Spedale, e quafi tutti preQ di quella febbre. 
Tre dì apprefso 1' armata fi mofs^averfo Siberie ; e qui 
fciolto il. campo il di 25. d'Ottobre , i noltri in differenti 
bande ritornarono ne'Pacfi baffi . II tempo efsendo perfet- 
tamente propizio alla marcia ( la quale continuò un mefe ) 

( i D ) Vedi C*p.x.p. s. 
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e la eente riduce" doli iti quartieri caldi tutte le notti, tan- 
to nochi fe ne ammalò , die pervennero alle loro diverte 
guarnigioni.^"' 10 penta» WR*. un <°' mm °- 

y IH 3111n-.1l.it. ninni!) Inaiati in Germania ; parte a 
F&tenteh* ricino Hvw*, e'1 redo iOjlhw>t y e Bectiteìm, 
due villaggi nelle vicinanze di Worms . Lo flato di quagli 
che li trovavano a Ttckenieìm , e (iato di gii accennato. 
Fra cortoro la febbre maligna, e la difenteria, di giorno in 
giorno divenendo peggiori , pochi ne ufciron vivi : poiché 
,. feroce o benigno quanto li voglia il flutto foise ( per lo 
qual bifoVio la per fona era mandata allo Spedale) quella 
febbre quali infallibilmente fopravveniva . Le inacetite pe- 
lechiali.le putrule , le parotidi , le frequenti mortificazio- 
ni , la qualità contagiofa , e la gran morraluà , faceano ben 
conofeere il morbo per peflileniiale . 11 quale Ipcnmenta- 
vafi peggiore della vera pelle in ciò , che niuna fteurezza vi 
era contro le ricadute : and al contrario quali una certezza 
di tal difavventura, fe la perfona dimorava tuttavia in mez- 
zo a quell' infezione . Di quattordici alìiiicnti , impiegati a 
fervuta de' malati , cinque ne morirono ; e , ad eccezione di 
uno o due , i rimanenti tutti li trovarono attaccati dal 
male e in gran pericolo . Lo Spedale perde quali la metà 
degl'infermi: iiu S !i abitanti del villico , avendo lolle pri- 
me contratto il male del fluita , e di feguito la febbre per 
contagio, tra per l'uno, e per l' altro , furono quali intera- 
mente dillrutti. 

La condizione de'due Ondali vicini a (formi era mi- 
gliore Quivi gli ammalati erano più al largo ; vi erano 
entrati in tempo più freddo; e le malattie erano meno pu- 
tride Ma uno Spedale generale dovendo edere «abilito a 
NevjitJ , gl'infermi furono tolti di' loro differenti quartie- 
ri e condotti per barca fui Reno a tal lungo ; do /e , pe: . ■ 
cambiamento dell'aria , quegli che vennero da Ftctcaieim 
■alta prima ricevettero notabil !oll.e<.o,ma gh altri, per el- 
fcte rimefeotati con eflt , prefero 1 infezione ; la quale la 
ciicoftanta fluente rendè vie più generale, e /lineiti . Im- 
peroo-chè eH'endo venuti ordini (aiuto dopo ,di doverli trar- 
portare tutu ' malati da Germania in Fiandra, elfi furono 
imbarcati, e condotti per acqua a Cini ; dove nondimeno- 
non poterono giungete fino alla metà qùSU di Dicembre. 
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ip parte i. ^ 

' Ora in quella tediala navigazione la febbre, avendo acqui- 
eto nuova fona per lo rinchiudimentd-jdell'aria , per le 
mortificai ioni , ed altri putridi efmivj , 'TOÌna.le i pervenne. a. 
si Urano grado di velenolità 9 che più della metà de' ma- 
iati 0 moti per via ; ed altri Tubilo dopo il loro arriva. 
La (imilitudine di quella malattia ad una vera pelle , fu 
dimollrata vie più per quello notabile accidente. Una — 
e di tende fu mandata a bordo delle lleile palah 
■ì Ufk d. 



.rio gli ammalati : le quali 




i ritrè lavoranti intorno all'è, 
io fu bi tante n te attaccati da una febbre 
, per cui tic perirono diciallette. 
La proporzione degli uomini laicisti negli OfpeJili al fine 
della campagna , a rifpetto di quegli , i quali pali'arono in 
guarnigione in buono llato di l'alute , fu in circa come a. a i;. 

I quartieri d'inverno adeguati alle truppe furono Bruf- 
fella . Gnu , Braga , e OJlenJa : fra le quali Brutfciks e 
la città in (Ita più elevato , e di miglior aria. Ma a tem- 
FO d'inverno, poiché vi eda per tutto fcarfa efalatione, e 
confeguenremente non fi corre rifehio di putrida umidezza 
nell'aria , la Giunzione della gente in quanto al luogo . è 
cofa di piccola importanza : e'f folo affare fi è, aver ba- 
racche ed alloggi guardati dall'umido, e dal freddo, con i uf- 
ficiente provinone da far fuoco . i quartieri più agiati fu- 
rono a Bruxelles ; e in confeguenia le malattie furono qui- 
vi un nulla rifpetto a quel che fu a Glint , e Bruges ; do- 
ve l'umidirà delle baracche, aggiunta ad alcune reliquie 
delle malattie del Campo , cagionò frequenti incomodi di 
l'anitì nel far dell'inverno . Poiché quantunque le trup- 
pe fonerò ritornate in Fiandra apparante niente con buona, 
falute ; pur nondimanco fubito dopo il loro arrivo pa- 
recchi uomini furono prefi da febbre remittente , accompa- 
gnata da fintomi infiammatori : per la qua] cofa fi p.otè 
intendere , che i femi di quella lebbre erano flati appiat- 
qualche tempo ne' corpi ; ed etano poi sbucciati colf 
"-- J - ,, ' : nfreddature ; avanti che i ghiacci avefeer 
il tuono delle budella, rinforzatele fibre, e 

dell' invernata quelle fèbbri re. 
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irimo accampametiio ad An- 
,a da Buttiti, forti, il di ti. 
Mai^gio. Il Ci-ugnn fi moflsro per pallate a Berttgbem • 
e [Ietterò ivi fino iPar. d> Luglir. ,* e allora l'armata ai tra- 
versò la Sth:làa , fi accampò ad An/lam nel territorio di 
UUe, e rimale ivi uusli lutto il rtllo del tempo. 

Cii' Incieli ufeirono in campagna con cinnjlac numi daira- 
gl;oi;i , et a Bcrlrféemti fu uo rinforzo d'alni cinque «c- 
imti ili ftefeo Hall 1 tnghrlrerra ; per la qual g;nte , ccn eli 
addizionali de'Dtagoni , e con le reclute , le truppe nazio- 
nali^ forpaflavano Tn numero que.le della campagna pallata 

1 primi tte giorni dell' accampamenni furono caldi pee 
r.lpetto della flagione , i dieci che luc;tdetieto (mono f.c.l- 
di ma in fegutlo il (empn correndo lempeiato e.l altiuttii, 
la Hate tiufcl in generale rrulio favorevole al campo . A- 
«aoti the i' aimaia paUafle la SttrMa ncu «Jìcndovj occorra 
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operazione di conio , ed il fcrajgto elfendo fot» li (funi, 
i , udire non fu (trapanala , ri per umidità del veli ne , ne 
,„ l'„, i Per quello le maialile furono cosi moderate , die 
per la durata di dieci felliniane dopo aperto il campo , le no- 
Sre truppe arano negli Olpeduli di Ci», e Ur»/el/e. .po- 
co pi" ìli oop. uomini; vale a dire in» qu.rantatreeum» 

^rjue't'crìi'di 'quelti cafi furono unicamente infiammatori ; 
cioè dire plcurifie, pulmonie , angine , reumatilmi con feb- 
bre o mali li fimil genere : il rimanente furono per « mag- 
mor'pa "e Piccole febbri, proprie delti lta S ion= li prrmave- 
,1 |, „„,re\ ed al.r, acato,,,:, *Km*>i 
e quelle parimente con qualche carattere d'inhammataonc, 
come nel proicipio della panata campagnafl i). 

Ora per corno delle maialile innammaiorie d un campo , 
celi mi cara i oropoGio di ollcrvate un'ulna volta., che fui 
p?i„. eiSr, in campagna fono gli «din,,': elle.., M.» 
I|..i,bt!! e.i.ui , e punto , con inhammaaiooe de polmoni , e 
dtbzio eflivo , come il tempo li 
va facendo tempre più caldo , il petto i meno al ca le .tu rc- 
ftare ondò : e le infreddarle producono p,ù tolto una cu 
bre continua con .apprendimento d, fangue d» JjJJ. 
delle foprammentovale infiammatomi . Di più , cne 
febbre ttanata a dovere , fuol efsM curala per ordinario in 
pochi giorni : ma fe lia trafeurara fulle pnme , co-i . 
menerl le cavare di fangue , con laica, continuare acn am- 
malati la ftanta del campo , o tralooitandogl, »n velturu 
dlfagiats a' fui lontani degli Ofpcdali , non è pai fema pe- 
'"."ppoichi Lama.,» venne ne. terriiorio di W; ,/"^ 
tu uno Spedale a 7. «et ,> di t-IVf-i»>XliAS. 
mandati & puma non che ,o. ,. ~ 

!« S . ."mi^i^K fila ria quello ^ «. 
"oSZ ì Sgoiio Vno aita meia diSeuembie (op.a.ven- 
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Ilo bpr-iaie (opra 4ju- 



■neralmente la trafpiranone , mn.ti 
aitarono notamlrr cme oHeii ; donde lori. 
, fomentata dal caUn della ilaRinn. , e dal , 
I («rete d'un lungo accampar™!"» . Ma p.r 
ulto temperato il caldo eftivo m quelt altro 
o luogo di t 



arJi;ed allora. pe* d ' f ' 

lare alcun [enliblle progrello. 
1.1 febbre , W .iitw.ir «;«i;; 



□ (labile . 



plico nel fine d. Setiemore , ma 
le come 1' -.Itra volta . I CoWOTf fu- 
ll quantunque della Mita qualità : 
appur 



io^o altresì più moderati , qi 

biimmto Jr'",,,,,'-,. ,„„ p rà m nt< non inni 
SMS" ni '*....»«» ^ 
f „ddi '"i° r *""l „ r „ taui , e .li «mpo fc.no , 



PARTE i. 
i fofse terminata . Poiché il Ai ,,< j- 

* ...»pp= t. m ,„ d „, £"4; ¥J'„vj< «•* 

.„... «S*.» d" tutto il reft'o del? 

ceno Ibl.men.e la d&ktSnU (Sttdwìi SS T 
erano venuti al campo . La ib ram » * w c ,c 

campagna, e tra quelli che rertar™ JT ~/^1? ra|lte la 
di efta , non ecc.', "« La ^S.M^WS *» 
aecampamenti .fi, , rdèrcWc-Tl»,', *, " fZVthf" 
gara la truppa nelle partite pet fora Jiare m,,nai ■, 
A» "d /f»/i„;»' , , la folleci»., ' " 
»,.o cuncutfe a 'ptefetiare I. toi d,"",™,".' ' 
. Le truppe ducendoli end per letnp" , I in , i,™„ ti . 
dilentena era tata per qualche tempo nel declinare V ™ 
chinimi el.ntp, «■,„„„ ,j„„ 0 ea,i , Séta.e J, f imi JS 
.uptae.enuta. Di pia , e.me I, me,» d.ìK.ta , , Si „* 

afe eaT™ ', «• " J »«™ »<* 11 Stando,? 1,1 pe 1 , ut 
Ito. ffiXet™" '? M r«"»ir?il co„,a E i„fl,f„ 

Ad ÓS.J ™ ■ 11 r" 1 ; E ™"° ' " *«°><"° Òrpedale . 

ttd o//enrf« erano rimali due Lattazioni ■ i miai, ™.n 

t»S«ar, . !.. lebbre" r»i»,tente non fu da loro eonofciuta; 
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CAPO IV. 2 S 
e le intermittenti , con piccoli e leggieri ffuflì, avvennero Co- 
larne n!e a que'foldati ,.i quali a cagione delle guardie cite- 
riori , e d' altre oflèrvanze militari di notte tempo , erano 
Dati più elpofti alle infreddature , e all'umiditi . Ma per 
una prava della fÀlubrira del luogo, e della ftagione, fia 
quello; che nè alcun Vfliciale de'nofrri , ne i naturali della 
città forbirono male alcuno per lor pane. 

CAPO V. 

Relazioni generale delle Malattie della Campagna 
mite Fiandre, ranno 1745. 

IL dì 2;. Aprile le truppe Inglefi ufeirono de' quartieri, ac- 
campandoli di nuovo ad AnStrltcbt : e 'Idi g. Maggio l'ar- 
mata pafsò a Brigaci, 

11 tempo eflendo dolce, le malattie furono moderate, ed 
inrieramente*fimili a quelle delle campagne antecedenti . I 
mali d'jnfìammaiione furono comuni; e al modo confueto 
perla maggior parte in formi d'una pleuriiia , o d'una 
pulmonia : rare volte in forma d'un acuto reumatifmo; a, 
cagion che la (lagione era tuttavia unto fredda , clic non po- 
lca invitar la gente a dormire full' erba ;. quella che è la, 
caufa più ordinaria di tal malore . Le intermittenti di pri- 
mavera furono ancora d' un genere infiammatorio ; come 
furono parimente i pochi cafi di Muffò, che fi ofservarono. 
La loia nuova malattia fi fu il Ca/uolo , che venne da In- 
ghilterra colle reclute; ma non li vide diffóndere; ni in al- 
cun tempo abbiamo noi fperìmentato quello male di con- 
feguenza in un campo. 

La. battaglia dì Fontenay fu nel di 11. nel qual giorno il 
lempo fu fereno ; e la leguentc notte così mite e al'eiutta , 
che, quantunque la maggior parte della gente foffe rellata 
fenia coverto , e tutti rollerò eftremamente larti dalla fati- 
ca , nondimeno non ne fegul danno alcuno nella fanità. Il 
giorno appreffò fa fatto uno Spedale ad Atb nelle caferme 
di S. Rocco ■ in cui entrarono fopra a doo. feriti. 

Il dì iS. dello fteifo mefe l'armata fi molle di Atb, e 
andò ad. accamparli a Leffmet ; dove continuò fino a'30. di 
Giugno . 11 mefe di Maggio eflendo flato in buona par- 
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te lecco , e ' ■■ I ■ , fa favorevole unto 

a f:riti , quanto agli uomini che etano nel campo. MaGiu- 
pnu venendo freddo ed umido, le piccole febbri di prunaie- 
ra, e i tluHi riforfero ; e quantunque inquietafiero di jioco 
te vecchie truppe , gii fatte al ditagia della guerra , (a- 
tonn nondimeno di molto tormento a'duc regimeriti. t>rite t 
e "■' ' ■ ; i quali , co* difloccamttm , etano (uni nuovi, 
ed eian per la prima volta entrati in campo a Ltfml. 

Da q.iclto luogo I' armara palio a Gtantmini , dove ella 
(lene dieci giorni ; e quindi marciando a B -i ' : i , fi ac> 
cimpò nel i\ lìienb'm ; il quale poiché è un campo 

af;iutto, aperto, ci eievaro.è credulo niu-Umente il terreno 
di più falubre lituaunne in tutu i P*efi ià£i. Di qui, dopo 
un mefe di ti>iy>iurno , l'armata fi mofse per VtlvttSt • il 
itual lunln dìendo niente menu ■fcjntto , il fico di beli' a- 
ria , e i calori temperati , continuo la gente a godere una 
perfetta f.ilnte ; colicche verfo >a metà di Settembre po- 
chi battaglioni furnno , i quali deiieto il di lu- 
pi a a n, infermi in un tratto ; gli aliti tutti ne avean me- 
no ; il qual numero era cosi .. ..rio , da noti poterli delide- 
fare di più ne'p:ù aliali quartieri. 

La temperie delia itagione , l'afciurtezza del terreno , e la 
fioca fatica a cui le truppe etano obbligate, concerterò a 
tare queft autunno , per quanto Ita altrimenti mailano , 
erttemamente proemio, l.adilenreria era occorfa con qual- 
che fter)oenra (olamente ne'noovi resi menti ; ma egli riu- 
feiva facile il curarla ; ne mai la febbre remittente giunfe 
ai legno di poter ellér chiamata Epidemica poiché quan- 
tunque ella cominciali* inroino alta fine d'AgoUo , e fnCe 
fiata la più umverlal malattia per lutto il rclTo della cam- 
pagna , pure ella fu tanto poco confitte; abile . che ninno 
battaglione in alcun tempo certificò fopta a lètte , o otto 
attaccati di tal morbo ; e quelli con fintomi più miti di 
quello, che era (lato nllrtvato nelle antecedenti campagne. 

tigli fu notabile , quando le ttuppe fecero un'alrra pic- 
cola molta , per formate una linea lungo il pian canale, do- 
ve il terreno era ballo, e grettamente piantato , ibe gli ef. 
fettt dell'umidità etminciarotin ben torto a vedetfi . Ma 
col ritornare al primiero campo quelti malvagi ctTetti iva- 
pira no. 



II di 14. Ottobre , V aria continuando tuttavia ferena e 
temperata , fu levato il campo ; e le truppe partirono a' 
quartieri d'inverno . Qualche tempo prima dieci battaglioni 
erano Itati mandati, in patria: e nel principio di Novembre 
tutta l'infanteria Britannica , con parte della cavalleria, 
emendo richiamata a fupprimere i romorì nel proprio paefe, 
marcio a liì'tlicmjhid , e s'imbarcò p;r l'Inghilterra, 

Fin qui la relazione della falutc del principal corpo delle 
nollre truppe : lo flato de' corpi feparati fu come fiegue. 
Nella fine <!' Agoito ellcnJofi refi n;tc„J a , li guarnigione, 
confidente dì cinque battaglioni Inglefi , fu condottai Afoni; 
dove li fermo intorni» a ire faiimane . Quelli uomini erano 
Itati in tanta proferita di fallite , che quando fi ritirarono 



della febbre d'Olpcdale , contratta per lo ftretto e cattivo 
modo d'alloggiare, in cui fi erano trovati a Munì. 

Il legimento iinniiyfide ■ un altro corpo (laccato , il quale 
<ra foppravvenuto in quella citi , fu intorno alla metà di 
Luglio inandato dentro la cittadella d' /Imiicrpia . L'aria 
della città e umida ,- e il forre è fegn alatamente, efpofio alle 
umide e fai azioni de' pantani, che Cono nel dintorno. Le ba- 
racche erano di più collimile in piana terra , ed cllrema- 
mentc umide ; in confluenza di che la difemeria, inficine 
con febbri remittenti ed intermittenti, -d'un cattivo genere, 
divenne generale , Nel principio d'Ottobre da quefto batta- 
glione folamente furono certificati 163. malati ; il qual nu- 
mero era cinque o fei volle maggiore di quello, che ogni 
altro regimento avelie nelle linee . Quella 11 riordina ri 3 
fproporzione potrebbe in parte e Ife re imputata all'euer quel- 
la gente novizia nella vita militare : ma molto più è da at- 
D 1 - rri- 
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rribiiirli all'umidirà l'opraddetta ; poiché gli alni nuovi rc- 
gimerlli, che erano allora nel campo, patirono molto poco. 
Ami nella (Iella città, e tra' cittadini ,iuronofrequenri meri te- 
merlo i Hufìi Ji ventre, e le febbri remittenti .eri intermitten- 
ti, mentre il popolo di Sruffeltes godeva perfetta fai u te . Di 
più, quando Gant fu prela , parte de' dragoni di Rkb ed'en- 
do quindi ritirata , (t conduile a l Antuerpia , e fu l'opra f- 
fatta dalle malattie epidemiche di qjella piazza ; mentre il 
rello di tal regi mento , il quale dimorava in campagna, 
continuò ad edere del tutto immune da febbre, e da lindi. 

In fortuna quando la campagna terminò , furono lafciati 
in diverfi Ofjiedali d' /fmuerpia , Biufellci, e Mini , intorno 
a toao. malati , includendovi tutti i cafi ; numero veramen- 
te alsai piccolo, (e lì con fi J e ri , che , durante quella campagna, 
erano itati a un tempo medelìmo nclb Fmimw, oltre la ca- 
valleria , z<?. battaglioni ; fra' quali alcuni non aveano mai 
più Iperimentato i difagì del campo . 1 morti, dal principio 
lino al fine della campagna, non eccedettero la lumina di 
zoo. eie i ufi benbl gli ucci li in battaglia . e morti delle lor 
ferite, lauro in quetia , quintonella pafsata ella ,i caldi fu- 
rono moderati , le truppe furono poco (trapaliate con fati- 
che, ed in generale poco cipolle al di frigio dell'umido delle 
velli , o degli alloggi ; or quelli accidenti , e di più il rien- 
trare ne'quartieri d'inverno per tempo , furono le principali - 
ci recitarne , che concorfero a fare quella campagna la più 
fana e profperof» di tutte. 

C A p O VI. 

Rtla^ioie generale ielle Malattie iella Campagna 
nella Gran Brettagna il 1745. e 1740". 

POco prima di terminare la campagna del 1745. i tre bat- 
taglioni di guardie a piedi, ed altri fette , s'imbarca- 
rono in Ollanda , e prefero terra nella parte meridionale 
d'Inghilterra . Il pafiaggio fu breve ; e le truppe , avendo 
la ('ciato il campo prima che le notti divenifser fredde, arri- 
varono in pe fétta falute . 11 redo dell' infanteria . trattenu- 
ta un po' più a lungo nel campo , venne ad imbarcarli 
quando la ilagioae era già avaniata ; ed elseujo teiia- 
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CAPO VI. io 
ti lunga pezza di tempo a bordo pc* venti contrari , per- 
venne in cattivo (lato di fanità a Newcajìh , Hoty-island ,e 
Bfi-wir* . Poiché mentre parte della gente era ancora in 
mare , fu attaccata da febbri remittenti ; le quali per la folla, 
c per l'aria chiufa e corrotta nelle anguftie de' battimenti, 
prefero poco dopo il carattere di malignità. ffe: 

Uno Spedale fu (tabilito a Nevicajlh , in cui la gente in- 
ferma, fubito che prendeva terra , era ricevuta: nella qua- - 
le abitazione ricoverandoli altresì quegli che fi ammalavano 
nell'armata comandata dal Marefcial Wade, l'aria venne fu- 
bitamente a corromperli , e a farli pellilente . Non foto 
le governanti , e quelle perfone che erano più affidue tra 
le corsìe de' malati , furono inferrate ; ma gli affilienti ancora 
ed incaricati del fervi e io degl'infermi , quantunque folfer 
meno obbligati a vivere ivi riftretri : a tal fegno , che tre 
Speziali dei luogo, con quattro giovani loro allievi , e due 
garzoni , prefero l'infezione , e vi morirono. 

I regimenii Ltgomer , tprica, prefero rerra a Wf-hiani . 
Quelli erano (lati imbarcati in perfetto llato di falute; aven- 
do la leu ri tutti i loro infermi in /Jntuerpia : ma avanti che 
arriVaUero, elli erano già ne' medcfimi travagli di que'che 
erano approdati a M'Wra/i/e. La difgrazia non fu antiveduta, 
e perciò non vi fu dato provido riparo . Novanta fette 
furono cavati da' valcelli pigliati di (ebbre maligna ; de' 
quali ne mori quaranta : ed intanto la gente (lena del paefe 
ricevendo l'infezione , in poche fettimane ne fe|>pelll cin- 
quanta ; numero che rifpondea alla fella parte degli abi- \ 
tanri di quella piccola ifola . La febbre meJelìma fu trapor- 
tara dentro Berv/tc« da' faldati sbarcati quivi: ma poiché fu- 
rono in minor numero gli ammalati , ivi non n venne a 
propagare gran farro. . - 

Nel principio di Decembre un corpo di rruppe, confilìen- 
tedi dodici battaglioni , e tre redìmenti di cavalleria , furto il 
comando di S. A. R. il Duca di Cumbetlani , li un) a Liicb- 
fieU . 1 QuaVeri aveano fatto un dono di camiciuole di 
flanella a tutta la foldarefca ,■ e quella fu una provideiua 
molto a tempo per una campagna d'inverno . La marcia 
non fu (turbata da piogge : l'armata fi accampò a Parkiwteon 
per tre giorni linamente : a Sione gli uomini palparono una 
notte lenza deporre l'armi : ma' tutte l'altre volte compat- 
tai- 
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<Iar.il di paglia , di fuoco , e di tgtte aloe provifiottì , 0 
confermarono in migliore llato di (a.'ute, di quel the fi l'j. 
rebbe potuto afpettaie in si (comoda (ragione. 

Veri» il fine di Decembie U maggior parte dell' infante- 
ria fu mandata a" quartieri , mentre la cavalleria , e mille 
pedoni li avanzarono verfo Ciriole . Gi, ammalati , tome 
alcuno cadeva , li lavavano nelle città , che etano fui 
cammino, raccomandali alla cura .le Ce tufi ci , e degli ve- 
stali de 1 luoghi ; e furono ben trattati. 

Le truppe efiendo fermate per giorni a iMtbfielJ , il nu- 
mero de" malati labiati in quella ;>iana fu madore che al- 
trove ; fulla qual contemplinone fu delimito per Ofpedale 
un pubblico lavoratori . pure allunandoli ivi la gente .li. 
molto, l'aria ne tettò contaminala ; e le ordinane febbri 
ili' prendendo la qualità di maligne, più d'uno 

vi perde la vita . Ma in tutti gli altri lunghi , dove am- 
malandoli la gente non età riftretta ad alcun comune O- 
fpedale, quella tal febbre , e la mentovata monaliti, non 
fu uJu.a allatto. 

U febbre remittente autunnale, mafehetata con molti fin- 
tomi d- infreddature , andò tanto quanto ag.jitanJjf. fra le 
truppe, le quali erano venule dalle F-ani'c, lino a che t 
ghiacci di netembre ncn la edmlero del tutto . Ma le in- 
fermiti più frequentie molerte, furono fortitoifi, punte, do- 
lori pleuritici, c reumatici, con pochi Muffi; editto ordina- 
no dell' ffpwfi al frcJdo , ed alla pioggia a tempo di ler- 
vìtf, o dei grand' umido che fi prende: co'piedi nella mar- 
cia . Vi furano in oltre alcune febbri intermittenti ; ma tut- 
te con tal me/colanza di tolse , e d' infarcimento di pol- 
moni , che il cavar fangue fi rendi il più neceliino ri- 
medio. Ingenerale, larghi e replicati falalli etano cosi im- 
portanti , che jn ciafeuna erta , per eui le truppe paga- 
tami , e dove erano latenti aldietro malati , il Medito idi 
armata riputava i Cerulìci, e gUSpeiiah dei luogo più che 
nolanamente iiltutti per la cura della gente loro com- 
inella , quando avea abbadanza loro incaricate) la ncceffitl 
ih copmfc , e replicate miffioni di (angue ; e ch'i poiché, 
i foldati a quello tempo erano ben nudriti ; e, a cagion del- 
le infreddature , il loco (angue lutino diveniva elbemamcn- 
te gelatinofo. Cai- 
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CAPO VI. 31 
Ctrtìsh fa inveititi nel princìpio di Gennaio ; e prefa in 
pochi giorni . La brevità dell' attedio, la mollezza del tem- 
po per quella Magione , e l'agiato ricovero che le truppe 
trovavano appena rimorse dalla fatica , fecero che non vi 
fuccedefse alcuna conlìderabìle infermità; cosi che un uomo 
folo a tal tempo noi perdemmo . E per tutta V intiera fpe- 
dizione quello corpo non perdè fopra a 40. uomini ; quan- 
tunque vi fofeero ilari in tutto da fei in fettecento infer- 
ii di 10. Febbraio l'armata, fotio il comandodi S.A.R. 
marciò da EJÌmturg a Perii . Ella confittevi di quattor- 
dici battaglioni , e tre regimentt di cavalleria : il qual nu- 
mero efsendo troppo vado per dover rutti alloggiare In A 
picciola piazza , due battaglioni fi acconciarono nelle cme- 
lé. Di provifioni fi abbondava ; ma i quartieri generalmen- 
te erano freddi ; cosi che gran parte della gente fu prela 
da malattie infiammatorie della llagione . Todi ferine par- 
ticolarmente , con infiammazioni della pleura , e de polmo- 
ni , furono le più frequenti . 

Su i principi di Marzo le iruppe fi mofsero da Perii per 
Mmtnjè ; e di qui per Aberdeen , iafeiando addietro 300. 
malati ; i quali furono tutti ben accomodati nelle gran falc 
del comune , o nelle private cale di quelle citta. 

Per tutta la fine dì Marzo l'intiera fanteria fu acquar- 
tierata in Aberdeen ; ma indi apprefso nove battaglioni fu- 
rono accantonati a Irrverurie , e Stratibogìe : ed a queno 
tempo un battaglione di più sbarcò , e raggiunfe l'armata. 

I tempi correndo fehza interruzione eftremamente afpri, 
congelate, e nevi, e venti orientali , le malattie infiamma- 
torie continuarono . Ma mentre che la minuta gente pati- 
va per lo freddo de' letti , pet le guardie , ed altre obbliga- 
zioni dei iervire fuori di coverto , o per loro propria dillo, 
lutezza , gli Vfficialì ne furono immuni ; come quegli che 
«veano quartieri caldi , ed erano meno efpolli al freddo: 
(blamente nel principio di Marzo , quando i freddi furono 
-rudeli , alcuni di effi furono incomodati dalla 



gotta . 

Gliammalati furono comodamente alloggiati nell'Ofpedale 
deliaci»! , ed in altre cafe fpazWe ; dove godendo aria fi- 
lerà , furono prelevati dalla foppram mentovata febbre da 
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Off ciak . Includendo quegli che erano ad Invtrurìe , e 
SiratMq>ìe t intorno a 400. malati furono lalciatì addietro, 
quando l'armata fi molle: ma di tutto quella numero ben 

Il dì 13. Aprile l'armata fi accampò in prima a Culle» 1 
l'appretto giorno paisà io Spef, e il di 17. dopo la batta- 
glia di Cullati™ , le truppe li armarono ad Imieriwjf-, e fi 
accamparono dalla parte meridionale della città. 

A Stratbbogie {mitrarle, le fatiche della (bj datele? erano 
fiate inccllan'i per guardarli da qualche (orprela : la mar* 
eia d'un rio» no era Itala lunga, e infettata da continua piog- 
gia ; )' ulcire in campagna albi anticipato ; e moli" frt-tdo 
era flato prefn nel piaggiti de' fiumi : or utte quelle cir- 
colante concorfero a produrre conlideratiih maiattie . A- 
vanti che l' armata pewenuie ad biKrntjj , unum» a 6z. 
o 70. uomini eian caduti infermi , ed ciano flati 
nelle cirri per via. Dopo l'accampamento le malattie d* in- 
Camrnarmne vie più ii aumentarono , le quali furono unto 
più tra vagì iole . quanto la flag:cne era f;ù cruda , il 
clima freddo, e'J campo in una contrada arlatto aperta,ed 
(/{rolla a venti acuiiltimi . Le pleunfie , e le peripneumo- 
nie ni particolare , furono violente, e celeremente pe/venì- 
vano alla 1 \ 1 :> 1 

Ad Iwccrueg in due granai furono raccolti i feriti , i qu.ilì 
erjno in tutto 170. Vierano molti con fe lite di fpade larghe; 
folte fino ì tal tempo non folite ad ollervarli n;gli O. pe- 
dali : ma aucttc ciano facilmente curate ; poiché l'apertu- 
ra era ben latga in proporiione della piufondità , elle da- 
vano mnJio fangue alla prima ; e finalmente a ragione , che 
non 11 fi accoppiavano cuitufinni , o e!iiie(eome nelle fe- 
rite d'arcfirbulo ; le quali pweucro di lì ur bar e una prunta 
e lodevole digeftinne. 

Oltrj alle eonle per 1 feriti , due cafe d" arii ap;rta, e 
Ipaìiofc furono convertite in Ofpedali per ph ammalati . I 
Cerufici di ciaftun redimento aveano di più gli ordini di 
provvedere di quartieri la tjentc , che ventile. p:r forte ad 
.rrr.nralarfi , eolla liberti di mandare all.i Spelai generale 
una ral puriioiie di cafi più diffi:ili , che potelTe allevia- 
re la Inni fatica , fepaa intanto aHollar di fòietchio il 
Imoj;.- . Con .-lucila difperfione di malati , e col conferiate 
quanto 
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CAPO Vi. ìì 
quanto più fi poteva puri l'aria nelle corsie , fi ebbe fpe- 
ranza che il contagio porcile efsere moJerato , le non pre- 
venuto del tutto ; il quale altrimenti era da temerli più 
che mai, per la picciolezza della cittì, e perchè le prigioni 
erano piene di gente , fra cui vi eran molti feriti : li ag- 
giunga la difpolizione d'un lungo accampamento , e delie 
malattie del campo ; la folla , e l'immondizie d'un luo- 
go , dove li tenea mercato 5 per fervizio dell' arma- 
ta ; ed ultimamente lo Hato malfano d'aria da' morbilli, 
e vajUolo , che aveano prefo piede nella città, avanti che 
l' armata vi giugnefse . 
Tutte quelle circoilanze concorrevano a farci temere 

Sualche gran dilallro ; e perciò con grandiflima diligenza 
1 dato opera acotnpartire in lépami luoghi gli ammalati, 
c a tener puliti i loro quartieri . Fu darò fimilmcnte or- ' 
dine d'invigilare giorno per giorno alla pulitezza delle pri- 
gioni ; e di portar via fuori prontamente i morti ; e per 
prevenire l' afta LI amento , parte de' prigionieri fu meltt fo- 
pra qualche vafcello ancorato in quella rada , col per- 
meilo che la gente veniffe talora fopra coverta , per pigliar 

Con quelle previdenze il mefe di Magejn pai*»' 1 ! tutto 
fen/a alcuno accidente rt' infezione : e'I tempo correndo, 
per la '. P-.L-. tuor del folito alciutt" e tiepido, le malat- 
tie intl.inimatorie nel campo erano lenii bil mente diminui- 
te ; quando un imprimilo acLi.lente ren.fè tutte le precau- 
zioni infru Ili fere ; e fece la febbre maligna più generale,? 
p:u fatale di quel che alla puma fofe itati, temuto. 

l'etche mtoini» alla fine del mele il fermento llauibton, 
il quale con aUrì tre era Hat., mandato per tintoti o , 
sbarcò a , e ■- uni all'armata . Pochi di appiedo 

dodici uomini di quel corpo furono mandati allo Spedate 
con febbre ; e fubito ammcili , furono tbbondan temente 
ialallati:ma il monto apptelh., non oflervate 1.1 elfi ne rolli, 
né punte , ne doglie reumatiche i che erano i commi Jin- 
lomi della febbre , che a tal tempo correa nel campo )■ s 
rieonolciuto che la cavata di fangue avea abballato ed in- . 
rtevolitn il pollo , e che alcuni (ofliivano uno IlorJimento 
non l'olito ; il Medico lènza elitanza crvde quella febbre di 
natura maligni , perfuadendofi che ella avelie tratto il luo 
E 'nalcì- 
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n al cimeli Io dalli reflrizionc, e cnr rompi mento dall'aria ne' 
valcelii , a tempo del viaggio . "ure non Cape» '«gii capire, 
come un loia battaglione, e niunn delreltante corpo i, avel- 
ie avuto a cadere in tal dilavventura. 

Ma dopo pià efaite ricerche (i venne a fapere , die que- 
lla lebbre eia furia direttamente per via di conialo da 
una vera febbre da prigione , ditlufa nella feguenfe manie- 
ra.. Alcuni meli avanti un valcello Francete era Italo prefo 
fuile colle d'Inghilterra; a bordo dei quale erano truppe 
mandate per fomentare, i tumulti del paele ; nel qual nu- 
mero erano pochi lui lati Inglefi ; i quali avevano Tulle pri- 
me deferiate in Fiandra , pafian lo fra' nemici . Quelli 
uomini prcli, come li È detto , furono chiulì in carceri in 
Inghilterra ; dove eili furono guardati lino a che fi otlerie 
l'occalìone di farcii trjfporrare ad [nverneff , per efser ivi 
giudicati .1 prigionieri erano 1,6. in numero ; ed avendo 
portalo con feco la ferina febbre da prigione , la comunica- 
rono a quello iciiimenro , con cui erano Itati imbarcati. 

In tre giorni dopo elsere sbarcati ; fei VrUciali furono 
attaccati dal nule ed il redimento, in pochi giorni che fu 
acquartierato a Nutra , lal'ciù intorno a 80. malati : in io. 
giorni apprefso , quando furono ne! campo ad [nverneff , 
ne furono mandati nello Spedale intorno a 110. preti della 
Della febbre : e quantunque la velenofrtì di quel male folse 
andata .sfiatando nella fedente marcia a fart-Augujlus , e 
di là a Fon -William ; ciò non orlante tal corpo rello per 
confiderabil tempo molto infermiccio. 

I fintomi di quella malattia da prigioni erano in ciafeun 
punto tanto limili a quegli della febbre da fpedale , che 
ic prima per fola probabile congettura li credeva che fjfic- 
ro mali del mede-fimo genere , a quella volta furono cer- 
tamenre rìcDnofciuti per tali . Quella febbre elsendofi net 
del'critro modo introdotta , ella li fparfe in un fubito non 
fedamente per gli Ol'pedali , ma tra gli abitanti altresì 
della città ; mentre le ordinarie malattie del campo fin dal 
principio di Maggio erano venute lenii bil mente declinando, 
cosi in numero , come in acuzie . Il tempo durando per 
lutto il mele di Maggio non Iblo afciutio , ma tiepido in 
riguardo del clima , la foldatelca in tal tempo ebbe con 
qualche frequenta quelle malattie fedamente , le .quali fetn- 
pre 
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pre accompagnano il principio d'una campagna ; ad ecce- 
zione di piccole febbri intermittenti, e di molti cali di diar- 
ree ; le quali accompagnavano per verità quali ogni al- 
tra malattia , ma crino dì piccolo conto ; e parevano 
efser non tanto prodotte da' freddi , quanto dall'acqua del 
fiume , la quale feorre dal lago jfeff ; ed è'ftata fempce 
creduta folliti va per coloro , che non fodero ufi a berla . 
Quelli fluir! o terminavano da fe fteflì ; o preilo cedeva- 
no all'opera degli altringenti, 

11 dì 3. Giugno quattro battaglioni furono iafeiati a la- 
vernsjf ; e nove altri , con un regimento di cavalli , mar- 
ciarono a Vott-Augttjlta ; lafciando nel!' Ofpedale intorno a 
tfoo. malati , oltre a' feriti , 

Il nuovo accampamento fu fatto in una piccola vallata, 
chiufa dalla Fortezza , là dove termina il lago tfef, 
e circondata da moniagne , eccetto quello fpaiio , che 
li apre fopra jl lago . E' quello un vallo ricetto d'acqua 
dolce , ventiquattro miglia in lungo , e intorno a un mi- 
glio in largo , rifìrctto fra due parallele, e diritte colle di 
montagne ; che prefenta la veduta d'un vallo canale. Que- 
llo lago è fàmolb per ragione della fua gran ptofondità , e 
per non cller lòggetto ad agghiacciarli . 1 comuni fcandagli 
del tuo fondo tono pretto da 116. a izo. canne ; ed in un 
luogo particolare fi giunge fino a 135. L'acqua è perfetta- 
mente pura , e dolce ; e affai prontamente fa faponata(*h 
con tutto ciò per alcuni corpi ella riefee laffativa ; e per 
tutti diuretica . La gente del paefe loda V ufo di quell'acqua 
nello feorburo : ed in fatti da quelle qualità vi è argomento 
di credere, che ella polla elier profittevole in alcune fpezie 
di tal morbo (13) . Vna gran quantità dì piccole , majwn- 
derofe pietre, del genere delle mare a fi te , fi trova per lopra 
E 1 le 
<*) Il venir preflo fu li fchiumi , e moki fchiumi , dal bitter!] il U- 
pone ordinino col)' acqui , lignifica ih: l'acqua Ila limpida , e non at- 
tenta da alcuna mcfcolinii pregiudiziale alta potabilità di efsi ■ E' que- 
lli una popolare c giuda credenza tra Incieli- Il lettor /ami nel fuo 
DfirtBiir» mtiUn all'articolo deva , nel piragnfo D/1U mitrila di prt- 
U iati dtW mh , dice cosi : e af* nula a atti , the euillncqui 
firn ritiri c limpidi , li guati rnywa» pnmlaminit il faponl Isi. 

(11! Cini nella tieni , e ne' più leggieri elfi di lepra : i quali ffonccr- 
, _j non con molti iasione , ridoni tra le fpccic 
■ Vidi Pan. IlLuf-j, 
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le ripe; ci egli e aliai probabile, che il fondo poTa effere 
coverto con altrettali produzioni - Ma fe l' acqua lia preièr- 
vara dal gelare per alcun principio minerale , per I.» Ina 
vaila profondità, o per occulte calde (caluggini , imi ne tu- 
rno all'ofcuro (14) . Comi; quello lago ù doviiiufo di g'ulli 
pelei d\ buon fapnte ; e la tua acqua non dà alcun «ulto; 
egli pare che polla efeer ben poco in ella . le pure al. uno 
ve n* e , di principio minerale . ti J .oltre che e lem?. e fred- 
da , molto debole ragione vi farebbe da credete, che il fon- 
du l;l| acqua ricevei»; alcun caldi da occulte (online ; 
tanto più , clic niuia di quelle (catti rigirìi «'incanirà in lutto 
il re Ito .ti quella contrada . 11 lago è alimentato la quattro 
piccioli humicelh , i qua;i tutti fono foretti all' agghiac- 
ciamento ; e fi (carica nel Nejf , che i un fium; notabi- 
le d'acqui chiara : il quale .topo il co'fo di lei inigia , fi 
jifr.le .tenrro lo Sileno di Murray al laverttefi ; e . come la 
tua I.. igeine, non e Itato mai veduto con ghiaccio . 

Forf/tH/ru/foi e flato tempre un quartiere latubre ; ma Fort- 
Willt.-m , il quale giace folla corta occidentale . è Itato lem- 
pre (limato mallàno , e produrre particolarmente piccole 
febbri accidentali , e flufli di fangue . In tal parte dell'itala 
vi fono continue piogge ; e la forieiza è funata in una 
ftretta , ed umida valle , circondila da montagne ; cosi che 

ft4l Egli ì molla imbibile , ih; il non leghi "eia re di quella lieo lì» 

..<:r;h u ; : ;: .v,:, i-,., v „„ ^-j . :>„: ( h; ,: ciontt :<:^n-- i >p- 

rU fifa iti Mtrt) offcrvl , the ri m ire di 10. lino a no. canne d;lla 
liia profonditi , conterrà il mrdefirno grido di tempera di Dicembre fino 
al principio d'Aprile : ed egli congetturi, che reni cosi per Inno il ri- 
nuncile dell'anno, con pìccola U a.; a; . .,oc . Or , ragionevole di cre- 
dere , che la Ann profondila in aeque dolci lari pocu più foga-erta 1 
dell'abbiente, di quel che Ila nel taire , per cun.o del 
«Ido e del Freddo : e pere» the la ^perficie del lago Ncff polla 

to , gii mollo loatarS da quel g^ado di freddo , rotto 1 il qui grado li fi il 
ghiaccio . Vn' altra circollania vi pub concorrere ; e uu-lla f , che giam- 
mai non fona in perfetti calmi l'acque del lago 1 e il vento da un cipo 
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nnn folamente cade ivi più abbondante pioggia , che in ai- 
cun'altra parie di quel dintorno ; ma l'evaporazione di ella 
ir Altresì più tarda . 

Non efsendovi l' opportunità della paglia a Tarr-Aa/tu- 
fiui , tu ordinato alla gente di tagliare de' virgulti con fron- 
Ji minute ed afeiutte , per dormirvi fu.- c fu osservato, 
che coloro i quali furono più diligenti in provederfene con 
maggiore abbondanza , ed in rinnovargli l'pelso, furono fog- 
lietti ad ammalarli meno degli altri. 

La llagionc per la meta posteriore di Maggio , e per Io- 
principio di Giugno era Hata fuor dell' ordinario fece» , e 
calda ; ma indi poi fi cambiò in fredda , c piovofa . Da 
tal cambiamento le difenreric cominciarono a.l efter più 
frequenti : ma fpirando del pari continui venti, atti coti ad 
afetugare in qualche mifura il terreno , come a prevenire 
la multiplici/ione del male per via di contagio . quelle non 
fi renderono mai generali. 

11 flulso , e ci alcun' altra malittia , efsendovi accompagna- 
to rappigli amento di fangur , e.i altri contrafsegni di gran- 
de in li a mina do ne , fi fpenmcntarono i larg.ii e replicati fa- 
lalTt più nerefsarj qui , che i ci clima più caldo . Ma i vomi- 
tivi non riuscirono di tanta efficacia nella cura della di- 



gliere , che anco nella latitudine de' noilri icttentrionali 
r»jufi qualche grado di corruzione degli umori deve elier ri- 
conofeiuro in ella . 

Oltre le difenterie , vi furano de' nulli di più benigna qua- 
lità tra* Coldaii , procedenti o da errori nel virto , umidez- 
za de* piedi, o del vedile ; a tali , che fopravvcnivau» alle 
febbri,quando per difetto di lulficientc covertura , gli am- 
malati non poteano godere^il beneficio del fulore. 

ad eccezione de'cafi di ftraordirranc infreddature, non pren- 
devano cosi fpello la forma d' una peripneumonja , d'una 
pleurifta , d'un acuto reumatil'mo , o d' altrettali fconcer'i ; 
ma fi distinguevano principalmente per via di fangue rap- 
ptefo. 




io Ilari in Finn.lt» ; quantunque l'otto 
do fae-ano qualche cola di buono , 
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Le febbri intermittenti participavano allo Hello tempo di 
natura biliofa , ed infiammatoria ; e per tal ragione vo- 
ltali eller trattate con falsili parimente, e con spurgamen- 
to delle prime vie . Ma non fi multiplicarono gìjmriui ili- 
molto ; poiché i continui venti dilftpavano l'umidità dell' 
aria ; ed afciugavano prontamente il terreno dopo la piog- 
gia. 

In quello campo noi non avevamo altro fpecial ricove- 
ro per gli ammalati , che poche angulte capanne nelle 
vicinanze - A tal riguardo temendoli di qualche danno dall' 
infezione , tutti que' più , che furono in grado di ci'er 
trafportati , furono mandati ad Invernefs : per la qual pre- 
cauzione la febbre da [pedale fa ritardata , ma non evi- 
tata del tutto . Imperciocché quando i febbricitanti li 
*■" aumentarono , quelle gii mentovate capanne li trovarono 
tolto affollate ; donde l'aria contraile vizio , e quel male 
Icoppiò , e fu fatale . E tutte le volte che la divifata feb- 
bre maligna veniva a congiungerfi con altro qualunquecafo 
d'infiammazione , forgeva una mcfcolanzadi male, che ap- 
portava il più gtavolb imbarazzo a' medici ; elfendo le in- 
dicazioni della cura allatto oppofte tra loro. 

Nella metà d'Agofta fu levato il campo , e lafciati a 
Vort-Auguftus da tre in quattrocento infermi ; i quali fu- 
rono dipoi trasferiti ad Inverncfs . In quello mezzo tempo 
la febbre da /pedale fu comunicata agli abitanti di qjelU 
città: ma fu mortale meno delfolito, acagione della fred- 
dezza del tempo , e dell'aperta liruazione della piazza. 

Dalla metà di Febbraio , quando l'armata traverso il Forti, 
al .fine della campagna , vi erano flati negli Ofpedali fopra a 
iodo. incluli i feriti ; del qual numero ne morirono prcfso 
a joo; e la maggior parte , della mentovata febbre malj- 
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Relazione generale delle Maialile ielle Campagne nel 
Brabante Ollandefe , negli anni 1746. e 170.7. 

TAle fu Io (lato di falute delle (ruppe in Brettagna ^ 
Ne' Paefi baffi vi erano (lati dal principio di quella 
cam- 
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campagna folamente tre battaglioni , e nove fa, (ladro- 
ni Inglefi . Nel mefe d' Agoito quattro battaglioni furono 
fpediti da Scoria per unirli all' armata ; i quali sbarcati a 
ifjlhm/hd , e rimanendo qualche rempo in quel balio e 
paludofo terreno , a tempo del più forte della malfana Ita- 
gione, furono prettamente incomodati da febbri biliolé, re- 
mittenti , ed intermittenti , proprie del paei'e ; e furono 
obbligati , avanti che quindi li mnvcfseto , a mandare un 
gran numero - di malati nello Spedale fUbilito a Oafter- 
ìaut. 

Quella campagna , effendo impegnata in diverti faticofi 
movimenti , e restandone fpefiò bagnata la fòìdatefca in 
autunni) , dopo un' erti molto calda (che continuò tale ol- 
tre al dovere Jriufcì molto infetmiccia. Sicché al fine di ella, 
oltre a' feriti dalla battaglia di Rocoux , intorno a 1500. de' 
noftri uomini fi trovarono ridotti negli Ofpcdali ; la qual 
gente facea protE ma mente il quarto dell'intiero numero. 
Mi niente vi accadde di ((«ordinario nelle malattie ; poi- 
ché effe furono tali, quali regolarmente accadono ne! corfo 
di cìalcuna campagna (15) . 

Nelli feguente primavera del 17+7. l'armata ulcl in cam- 
pagna il di 13. Aprile , e fi accampò alla prima a Gil/e» 
vicino Buda . GÌ Inceli confillevano allora di 15. batta- 
glioni , e 14. fquadroni ; ma qualche tempo da poi fette 
battaglioni di più furono inviati dall' Inghilterra : pure 
quelli , quattro eflendone impiegati in Zelanda , e rre nel- 
le linee di Bergen-op-Zoom , non furono mai uniti all' 
armata. 

I primi giorni dell'accampamento furono fot/imamente 
freddi ; dipoi il tempo fi fece più dolce, e continuò a 
quello modo fino al principio di Giugno, quando venn e il 
caldo molto fenfibile . Dal) ufeire in campagna, fino v e rfò 
la line di Giugno , poca pioggia venne ; e '1 terreno àel 
campo fu Tempre afcjutto. 

Nelle prime fei fettimane furono mandati negli Ofpcdali 
intorno a S50. un numero difereto. , fe fi cortfideri quan- 
to anticipatamente le truppe aveano lafciato i loro quar- 
tieri . 

Cu) EltsndoG trovilo l'Amore 1 (éguire l'armili in Scodi • rtmpe 
il quelli cimpi^na , egli non puìi dite più óitlinio rifulgilo di qutlle 
maUtiie , che foHiirono le truppe injpicjite ne'Patu baffi- 
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(ieri . Le malattie prel'ero il loro ulual corfo ; cioè furono 
per la maggior parte ìnliammarorie. 

La battaglia di ■Uffdd leu.ui a' i. .li Luglio ; e da circa 
quel tsinpo lino quali al fine del mefe, cadde gran pioggia, 



portati dentro Maeftrkfo ; dove , oltre ad altri fin , un' 
ampia chiefa fu impiegata per Olpedale ; la quale non fo- 
lamente potè accogliere moltitudine di gente ; ma per [a 
fua capacità prevenne per tutta ia tkgìone la febbri da 
O/pedale; quantunque molti infermi di flulfi , e d'altre 
putride malattie quivi giaceflera . 

Dopo la battaglia l'armata traversò il Mits , e (i ac. 
campò a Ricèaìt . Qualche tempo dopo fi mollerò per Si- 
rie/ ; ed in feguito per Argentea» , non dipartendoli dalle 
vicinanze di Maefincèt . La umazione di tutti guelfi cam. 
pi era afeiutta , ed aperta ; e non ellèndovi lulle prime 
alcuno (Ira ordinario travaglio di notte tempo , le malat- 
tie furono ben poche t ne altrimenti , che di piccola in- 
fiammazione. 

La difenteria non era per anche apparfa , fai™ che tra 
le guardie ; le quali a Ricèolt forrirono un campo in baf- 
fo terreno, e di più un poco umido per le piogge : ma' 
i cali furono poctii , e con benigni fìntomi. 

Da' io. di Luglio fino a' io. Settembre il tempo fu ca. 
(oroib di. molto ; e .fino alla metl d' Agoflo le notti furo- 
no poco metl cosi calde . come i giorni . Durante tutto 
quello tempo il campo fu fano / ma i feriti foflrirono 
qualche travaglio; poiché l'eccedi™ caldo o fvegliava 
/ebbri putride ; o con rilafciat le fibre , e rendere gli 
umori acri , talora impediva la fanazione delle ferite; ed 
altre volte dopo i'aldate, le difponea ad aprirli di nuovo. 
Intorno alla metà d' Agoflo , non ottante che i giorni fof- 
fero ancor caldi , pure le notti cominciarono a rinfrefcarli 
colla caduta di abbondevole rugiada : e da tali cambia- 
menti , a cui gli uomini nel campo erano continuamente 
cfpolfi , la difenteria edminciò ; come ordinariamente ac- 
cade quando la rraf'pì razione è reprellà per f umido, e gli 
umori li trovano fatti acrimonioli per forza del caldo. 
Più della meri della foldatefca pati quello male, chi più 

chi mpnn - e fu in inlfri» nifi fi-i'mipnlp fra dì Vfficiali . di 
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quello che fotte flato fpe ri mentalo fino a tal tempo. L'in- 
fezione trafcorfe ne' vicini villaggi ; e fu molto micidia- 
le tra contadini ; i quali o pativano difetto di ogni medi- 
cina ; o tifavano quelle , che meglio farebbe tornato a Dar- 
ne di fenza . Ma la città di Mafftrkàt ne fu poco inco- 
modata , non ottante il continuo commercio che avea col 
campo ; e ciò fu , perchè quella città fovraftando a un 
frollo fiume in un' aperta campagna , ha il vantaggio 
d'elfere opportunamente ventilata ; oltre all' elfer tenuta 
netta (òpra tutt' altre. 

Con tutta la forza e frequenza del flulTo , pochi mori- 
rono di quelto male : imperciocché , oltre all' ufato, gì' 
infermi erano molto dìfpertì ; gli Ol pedali godevano aria 
frefea, e pura ; e i Cerufici de' regimenti, ammaendati dalla 
fperienza , o curavano perfettamente gli ammalati nelle 
particolari infermerie del campo ; o procuravano alcuno 
necefsaric evacuazioni , avanti che gli mandafsero denrto 
Maejlricit . 

Nel principio di Ottobre vi fu molta pioggia ; e quelle 
perfone che vi fi trovarono efpofie, furono prelè dalla dilen- 
te ria . Ma per l'univerfale dell'armata fu quella una fa- 
vorevole circoftanza ; poiché ne fu rinfrefeata l'aria , e 
per tal ragione ebbe predo termine il male . 

Intorno a quello tempo la febbre remittente autunnale, 
la quale era venuta a comparire intorno alla fine di Ago- 
Ito , fi multiplicò ; ma fenza novità alcuna , né in quanto 
a' (in tomi , nè in quanto alla maniera di curarla. 

Pochi giorni dopo le piogge , 1" armata fi mode verfo 
Breda ; e perché il tempo cominciava allora a farli fred- 
do , tolto fi fecero lentìre rolli , doglie pleuritiche , e reu- 
matiche , o da fe Iole , o unite colla febbre remittente. 

A' 12. Novembre le truppe fi ritirarono ne'quartieri 
d'inverno. 

Quantunque molte malattie erano occorfe durante la 
campagna , vi fu nondimeno poca mortalità : ed al fine 
di ella , non ottante che folle fiata prorogata dimotto , il 
numero della gente , entrata neU'Olpedale dal principal cor- 
po, fu moderato. 

Ma in Zelanda furono molto confiderabili te malattie 
tra i quattro battaglioni , che erano ivi flati .fin dal prin- 
F cipio 
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tìpio impiegati . Quelli , parte in campo , e parie in 
accantonamenti, dimoravano in Sourb-hcvcland , e neij'ifola 
di iVakbenn , due dillretti di quella provincia ; e tanto 
nel campo , quanto ne* quartieri ? furono cosi numerofo 
le infermità , che nel forte dell'epidemia alcuni di quelli 
corpi non aveano più di 100. uomini in illato di poter fer- 
ylre: i quali erano meno della fetrima parte del battaglione. 
Quello del koya! particolarmente, al fine della campagna 
polca contare quattro ioli uomini , che non erano Itati mai 
infermi . Or la qualità dell'aria in Zelanda , e i fuoi ef- 

tenri '"e fluffi efcendo^ara' gii dimoftrau '( U); bafleVTJi- 
correre a quel luogo per una general idea di quelle ma- 
Urne : e pei una più particolare , mi rimeito alla III. 
JW di quell'opera (17). 

Suljm:nte e Ai oiservare qui , che quelle febbri epide- 
miche , per ragione dc'gran cai li della Unione , non tuli- 
mente cominciarono più per tempo del (olilo ; ma furono 
più pernkioft , ed egualmente fatali , co>l alla gente del 
paefé . com; alla milita tiu,>pa . Si ammalarono anche pa- 
recchi VtiiciJÌi ; quantunque per io governo the di elfi fi 
ti-nL-a nii djl principio , e per i' efatta alTiltenia , le loro 
febbri pillarono finiomi meno violenti , e meno maligni, 
the in altri . Ma la fquadra del Comandante Miiciell , la 
quale fi trattenne tutto quello lempo all'ancora nello Urei- 
to tra SDuié-Bi'veland , e. l'ifoia di iVaicberen { ne' quali due 
luoghi le malattie regnavano j non pati né febbre, nè fluf- 
Ib ; ma circondata da luoghi infetti, godè perfetta fanita. 
Ciò che prova, che l'umida e corrotta aria de' pantani era 
diliipata, o corretta prima di giungere a loro; e che una 
iituazione cipolla al vento , i uno di' migliori preservativi 
contro le malattie d' una campagna babà e palullre , con 
cui li confini. 

A proporzione che l'autunno fi facea freddo , quelle feb- 
bri perdevano parte di lor veemenza ; e pacavano più facil- 
mente ad elser intermittenti , benché tuttavia irregolari, 
e di mal colìume . La dìienteria non fu mai generale ; ma 
nè anche cosi rara : ed egli fu degno d' oi'serv azione , che 

ti*> Cip- I- MM'S- e. 
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i quali erano infellati da! flufso , per ordinarie 

o la fcbbrìj o fe alcuno veniva a padre l'uno e 

l'altro male , ciò avveniva con alternazione ; coficchi 
quando il rlufso appariva, cefsava la febbre ; e quando il 
flufso fi fupprimeva , l'altra tornava a comparire : donde 
s'intendea per poco , che , quantunque le due malattie fol- 
lerò di forma diverfa , efie nondimeno procedevano da una 
iiiedefima cagione. 

In quanto agli altri tre battaglioni, che erano flati manda- 
ti a Bergen-op-Zoom , effi fi accamparono nelle linee dì 
quella piazza ; e rimafero ivi per quanto durò la campa- 
gna. Quella città è fituata fopra una piccola altura; ma la 
campagna dintorno ebendo in alcune parti paludofa , l'aria 
dee averli per meno (lagnante di quella di Zelanda ; ma per 
meno pura di quella, che e intorno Maijhkbt . Sulla Hefsa 
proporzione procedettero le malattie ; le quali furono così 
nel genere , come nel grado , di mezzana forza tra quelle 
che prevalfero ne'due mentovati luoghi ; cioè le febbri fu- 
rono tanto meno feraci dì quelle di Zelanda , quanto for- 



che in Zelanda , quello fu poiché gli uomini per le obbli- 
gate funzioni furano più fpel'so efpolli alla pioggia ; e coli' 
efsere in un numeralo e fitto campo , vi era più occafione 
di prendere il mule per contagio. 

Al fine della campagna vi erano negli Ofpedali dal princi- 
pal corpo delle truppe Brittannkhe , e da tutti i diftacca- 
menti ( efclufi i feriti ) fopra 4000. che erano poco più 
del quinto di tutto l'intiero numero . Ma egli deve elier 
notato ,' chc.i quattro battaglioni di Zelanda davano quali 
una metà di quefto pieno ; a fegno, che quando quelli fi 
ritirarono ne'quartieri d' inverno , i -loro malati erano in 
proporzione dc'fani , prò Ili nutriente come 4. a 1. 
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CAPO Vili. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna net 
Bracante' Qttanieft , Fatina 1748. 

Q Velia campagna , che fa V ultima , fi apri molto att- 
_ topatamente . Perchè dagli 8. Aprile l'armata fi ac- 
' campò ad HiUenrael vicino Roermon , con quindici 
battaglioni, e quattordici (quadroni inglefi. Dal momento 
clic li entrò nel campo, lino al principio di Maggio, il tem- 
po fu eccelli va mente freddo , cadendo talora neve , talora 
foffiando venti forti , e con pioggia : ma fu allora leggie- 
ra 1'obbligaiione della truppa; e'i terreno era natural- 
mente alciutto . 

Il di 11. Maggio l'armata lafciò Hilienraet ; ed in po- 
chi giorni pafiò a Nijklro/ , dove noi ci accampammo per 
l'ultima volta ; laiciando nello fpedalc a Cuirk intorno a 
500. malati , la maggior parte , lècondo il l'olito , di cali 
d'infiammaiione . Vi fu un numero non ordinario di feb- 
bri intermittenti ; le quali non furono tutte di prima na- 
feita, ma la maggior parte recidive in quelle perfone, le 
quali nella precedente campagna erano fiate travagliate 
da fèbbri in Zelanda , e nelle linee di Bergen-op-Zoom ; 
e quelle febbri ancora , metcè la fredden» della Itagione, 
furono di più accompagnate da qualche grado d'infiam- 
mazione . 

In quello campo i noftri furono aumentati di altri fette 
battaglion ifpediti dall' Inghilterra . 

I! tempo corfe poi più tiepido , e i giorni fpeflb veni- 
vano calorofi dimolto ; ma alcune piogge a tempo , con 
tuoni e baleni , prevenivano i caldi fotiòcanti , e purifi- 
cavano l'aria degli criuvj più infalubrì : poiché è fiato 
notato del tuono , che come elfo è molto frequente in 
paefi d'aria (lagnante , e paludolì , egli può avere per una 
caula finale il rinfrefeare , e correggere la difpofizione- 
alla putredine , che nell'aria e , quando i caldi fono più, 
fmoderati (18). Il terreno era ancora afeiutto * e la fi- 
tuazione del campo ben comoda ; cosi di malattie non lì 

(.8) MuGthcnbrotk Infili. Pb/f. Gap. XL. 
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CAPO Vili. « 
iride cora notabile per tutto quel tempo , che le truppe 
dimorarono in campagna. 

Di quella profferiti di falute i foli non partecipi fu- 
rono i quattro battaglioni , che erano (tati la pallata 
campagna in Zelanda . Furono quelli molto (oggetti a ri- 
cadere in febbri erratiche , che terminavano in idropi- 
sie . Coficchè il numero de' loro infermi eHendo confide- 
rabile , ed allunandoli nelle infermerie de' particolari re- 
gi menti { le quali erano nelle biccole cafe di campagna 
predirne alle linee ) , venni fu bilame n te a Icoppiare 
una febbre maligna ; la quale di lì tu trafporiata alla 
Spedale generale , che età allora a Ravenfte'm . Ma qui- 
vi il contagio non pafsò oltre , quantunque diverti infer- 
mi vi fonerò entrati coi» macchie petechiali ; poiché era- 
no fpaziofe abbadanza, e ben ventilate le corsie. 

Il di g. Luglio il campo fi fciolfe ; e le truppe fi ri- 
duflero a'Ioro accantonamenti . Il ouartier generale fu Ita- 
bilito ad Eyndioven con tre battaglioni di guardie : il re- 
te dell' infanteria fu acquartierato ne' vicini villaggi ; eia 
cavalleria fu accantonata vicino Bais-fe-dnc . s uu^~- ' 
A quelle» tempo vi erano fedamente intorno a ioòo. per- 
fone inferme in tulli gli Olpedali , includendovi quelli, 
che vi erano Itati lafciati dall' ultimo inverno , e dalla 
precedente campagna . Ma in pochi giorni dopo. levato il 
campo , fi molle una malattia , la quale tolto divenne 
tanto univerfale, quanto alcun' altra che avea fino a quell* 
ora inquietata l'armata; di cui fi può aHegnar ragione in 
quello modo. .... ^i»**.^- 

Quella parte del Braiante è. guari cosi pian* , come al- 
cun' altra contrada de' Paefi òaffi : ellendovi non aitre ine- 
guaglianze , Che alcune coltine di labbia , ed infenlìbili al- 
ture ; fulle quali efiendo polli alcuni villaggi , godono que- 
lli dell'avvantaggio di pochi piedi . Il fuolo è tutto co- 
verto di Iterile arena ; e tanto poca acqua vi lì riconofee , 
che a prima villa il paefe può (limarli afeiutto , e falubre- 
Ma l'apparenza in quello è fallace; tmperciocchì cavandoti 
dove fi voglia, fi trova l'acqua a due , o tre piedi fotto la 
fu per fiele ; e fecondo la maggiore , o minor profondità dell' 
acqua, fono gli abitanti più, a meno efenti dall' infermarli. 
La campagna che fi (tende intorno alla più balla parte del 
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Maes , non (blamente è molto infalubre per quello ; ma 
per le inondazioni , che fauno i piccioli fiumi , reità rutto 
l'inverno fott' acqua , continuando poi l' umido lenii bile per 
tutta la Hate . Vn'altra cagione dell' umidità , e corrompi- 
mento dell'aria , furono gli allagamenti fatti intorno alle 
città fortificate fin dal cominciai delia guerra ; i quali 
furono tanto più nocivi, qjando fu indi tolta porzione dell' 
acqua nel principio d'ella , dopo che gli articoli prelimina- 
ri della pace erano Itati legnati . Imperciocché quelle tette 
già una volta intieramente «coverte d'acqua , efsendo poi 
mezzo follate , e perciò ridotte a foggia dì pantani, colma- 
rono l'aria delle più morbofe e putride dilazioni . Gli Stati 
f Ottunda facendoli carico di quella cagione, per le gran ma- 
lattie che regnavano in Breda , e ne villaggi confinanti, 
diedero otilini perchè l'acqua vi folTe intromeffa di nuo- 
vo , e vi fi fui; e mantenuta alta fino al proibirne in- 

Le malattie furane incomparabilmente maggiori nelle 
vicinanze di Brida , e Boiskàuc , che ad Eindhoven , che 
è limata alcune leghe dittante dalle inondazioni ; ed era 
parimente lontana da altre qualunque tetre palultri . 
Dunque la nociva umidità negli accantonamenti forfè 
più che da ogni altro , dall'acqua fotterranea , la quale 
dilava a travetfo della fabbia (io) . Vi furono due vil- 
laggi-vicino Eindhoven , Lmd , e Zelft , l'uno dieci , e 
l'altro quattordici piedi dittante dal livello dell'acqua fot- 
terranea ( alteiza ftraotdinaria in quel paefe ) ; e fu degno 
d'olietvazioue, quanto più prolperolamente i foldati aveftero 
Con ferva fa la lor fanita in. amendue quelli luoghi , che 
in alcun altro accantonamento. 

Ad Eyndèovcn due battaglioni di guardie furono acquar- 
tierati nella città ; il tetzo li era accomodato fuori per 
le cale de' contadini , tutti nel didretto d'un miglio: 
pure , ciò che fu notabile , quello battaglione fuori la 
città alloggiato, avea fempre ne' certificati tre volte più 
infermi , che alcun altro de' due ; non ottante che uno di 
effi era (lato molto infettato da malattie l'anno avanti in 
Zelanda . Ora poiché l'altezza del terreno era eguale del 
lutto, la differenza in< punto di lànità non dovea elitre 
at tii- 
09) VtHCaf.1. ptg.* 
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attribuirà ad altro , che al maggior grado di umidità delle 
capanne (io): vivendo in oltre quelli corpi del tutto unifor- 
memente .così nei vitto , come nelle fatiche, e negli efer- 
cizj . Vn calo limile accadde nell'accantonamento d'un 
regimento di fanteria ; di cui una compagnia elfendo al- 
loggiata in cafe lituate Copra una pianura aperta , godè 
furhciente grado di fanità ; mentre l'altre ripartite in un 
bofeo , furono notabilmente infermicce . E per--_una pro- 
va di più, del pregiudizio che viene all'aria dalle frrette 

r razioni in un paefe cosi umido , egli fu olTervabi- 
. che 'I campo Ollandefé a Gilfen , il quale era lima- 
to di collo a' nortri acca ito nani enti , ma in un'aperta 
pianura , conferve- la tarliti a buon legno , mentre i nu- 
mi erano in ansurtie . l i qui la relazione della noflra 
i ne : di leguito ollerveiemo quanto la qualità de' 

tempi avelie contribuito a promuovere quell'epidemia. 

La [tate era corta tulle pnme più tolto tiepida ; ma 
per tutto Luglio ed Agolto, meiitie le malattie furono ptà 
univerfali , il tempo fu fecco , clli^mulo , e lotlocante . Vi- 
cino alle inondazioni le nebbie di notie etano ben dei», 
fé, e pujiulenti . 1 calli cominciarono a cedere nel prin- 
cipio di Settembre ; e le mal ime andavano cedendo a pro- 
poli ione : ma tino a' io. d'Ottobre non fu fentito vero 
freddo . A tal lempo vi furono i;iorn.i:e di piofj-e , e ili 
venti forti ; e verlb il fine del mefe alcu-ii ghiacci fenli- 
bili . Allora l'inlluen/a dell'aria comincio a fperimentarli 
più benigna ; e continuò a quel modo tino a tanto , che 
le truppe rellarono in quel paefe. 

La primiera , e piti malvagia apparenta dell'epidemia 
fu fotto | a (orma d'una febbre ardente . La gente era prc 
fa da un violento dolor di capo , e fcequtft temente da 
delirio ■ Se erano in grado di nlen^iu . eNi ii querelavano 
di notabil dolore delle fpalle , e de'lombi; d'imenfa lete, 
d'un calore efurente , con gian diiturbo ed opprefiijne 
di rlomaco : o pativano uaulea , e vom.tjvano bile . Al- 
tri aveano un'evacuaiione di bile pei di folto , con te-* 
nelmo , e dolor! delie budella . Quella (ebbre pet ordì, 
naiio rimettea fin dalla prima , fe li utava . ■ . ..- , e le 
a tempo fi (gravavano le pnme vie. Ma le tali comperi fi 
erano 

(io) va. c, f - ti- py. ». 
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erano trafcurati , la febbre pacava alla forma di continua, 
e diveniva pcricolofa . Fu rjle e rama la proclività alla 
putrefazione , the alcuni ebbero macchie , e puftule , ed 
anche mortificazioni ; e quali Tempre con efito funefto . 

La maggior parte de' cali fu accompagnata da quelli 
c fimiglianti tintomi , durante la prima ferocia del male , 
negli accantonamenti predimi alle inondazioni lopra men- 
tovate : ma in quanto a quegli che eran fituati in mag- 
gior lontananza dall'acque , e che aveano a contraffare 
(blamente colla naturale umidità del paefe , e col caldo 
della tlagione , Ita quelli furono e meno febbri , e più 
benigne . 

Coi), quantunque l'epidemia fofle (lata generale, quelli 
però che dimoravano vicino a' pantani , patirono fempte 
più in proporzione, c<jì1 nel numero , come nella vio- 
lenza de' fintomi . Quegli che erano accantonati a Vucbt, 
un villaggio predo a una lega lontano da Boi/-W«r t 
circondato da praterie , le quali o erano tuttavia co- 
verte d'acqua , o da cui l'acqua era Solata poco pri- 
ma , furono i più malfani . Imperciocché le prime due 
fettimane non eflendo tra eflì perfona alcuna inferma , 
dopo edere flati cinque intere fettimane in quella (luta- 
zione , diedero tutt'una volta 150. nel certificato de' ma- 
lati ; e dopo due mefi , fino a %6a ; ciò che importava 
più della metà dell' intiera regimento : ed al fine della, 
campagna non fi contavano tra eflì più di 30. uomini , che 
non erano flati mai inaiati . 1 Dragoni Rostes e Rìcb , ì 
quali erano flati altresì proflimi all' inondazione , furo- 
no parimente all'ultimo fegno infermi. 11 regimento John- 
fan a Nieuwlaud , dove le campagne erano (Fate fott'acqua 
tutto 1' inverno , e poco dianzi erano fiate rafciutte , 
qualche volta diedero in nota più della metà dell'intiero 
numero . I Fucilieri Scozzefi a Dinihcr , quantunque po- 
rtati a qualche diffama dalle inondaiioni , pure eilendo 
acquartierati in un molto badi) ed umido villaggio , avea- 
*no avuto fopra a 300. malati in. una. volta. 

Fu in tanto degno di ollèrvazione , che un regimento 
di Dragoni , accantonato ad Hetvoirt ( un villaggio fituato 
mezza lega , non più, al Sud Wcji di Vmbt } fu pochiffi- 
tno' a parte de' travagli de' vicini ; avendo foflèrto fcb- 
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bri remittenti ed intermittenti d' un più benigno gè- 
nere , ed in molto minor numero . Fu quello vantaggio 
«n'erro della maggior diltanza da' mentovar! pantani ; 
del vento , il quale fpirava per ordinario movendoli da ter- 
reni afdutti ; e dell' cfler lituati alquanto più alti iòpra un' 
aperta pianura. 

In tal modo le truppe erano (late appena un mele negli 
accantonamenti , quando i certificati dell', intiero corpo 
furono accrefciuii di iooo. ; e crebbero in oltre a molto- 
maggior numero in procedo di tempo . Poiché le malata 
rie continuarono per turto Ago Ilo ; e cominciarono a ce- 
dere ibi tanto , a mifura che i caldi cedevano , verfo la 
metà di Settembre . Allora veramente le fabbri comin- 
ciarono a feemare in numero , ed in violenza : le remil- 
ftoni furono ancora più franche ; cosi chi: infenubilmente 
col frefeo della (ragione queThr sfrenata fsbbre andò a 
decadere in una intermittente regolare ; la quale intie- 
ramente cefsò all' accollato dell' inverno . Egli era ben 
curiofo di ollervare , come quelle cali febbri intermittenti 
s'indebolivano proporzionalmente , come venivano a lec- 
carli, e a cadere le foglie . A tal tempo meno umidita li 
leva dalla terra ; e col cadere delle toglie ì villaggi ven- 
gono ad enere più aperti , e più ventilati ; e in conlè- 
guenza più afeiutti , e iàlubri. 

in. tutti gli accantonamenti gli Vffictali furono molto 
meno ammalati , che la minuta gente ; c quello vantag- 
gio doveano euì riconofeere da' buoni letti , dalle danze 
afeiutte , c dalla dieta più regolare. 

1 contadini patirono al maggior legno , particolarmen- 
te nelle vicinanze di Brida , e di Boh'le-duc : ma nelle 
città furono meno gl'infermi ; e molto meno in pro- 
porzione i morti . In generale fu la malattia più frequen- 
te rra la povera gente , la quale giace dentro lianze ter- 
rene ' mal fi alimenta ; ed a cui mancano le medicine ; 
poiché lenza evacuazioni artificiali , la natura lì trovava 
o inabile del tutto a compire la cura ; o quella riufei- 
va molro lenta, ed imperfètta . In quelli paefi , per molti 
e molti anni avanti non era Hata mai iènrira tal dilawen- 
tura ; poiché non fi erano incontrate le due più gravi ca- 
gioni a danneggiar la falutc ; voglig dire , le inondazioni 
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fatte per fortificar le piane ; e una fiate ed autunno 
cosi collantemente calorofi. 

Per tutto quello rem,) ) pochi cali fi videro di difen- 
tetie : circostanza , la quale , atleta là corninone degli 
umori , e la loro proclività allo l'cioglimento del ventre, 
merita qualche rìfic'lbne . O: bifora ricordarli , che il 
fluiib fu detto appi, irt: allora , quando . dopo t grati cal- 
di , la trafpi razione era fubitamente impedita per umiditi 
di velli , o del terreno , o per le nebbie , e rugiade not- 
turne . Mi quelli accidenti , i quali fimo molto familiari 
in un campò , fono ben rari ne' quartieri . Si aggiun- 
ga , che la maggior furia della difentcria non tanto è 
prodotta direttamente dalla ltagìone , dille veftì umide, 
o da altri acciden ti , quanto dall' infezione che proviene 
da'putridi eferementi di molti, che li trovano prima at. 
tacciti per avventura da tal malattia . Or negli accan- 
tonamenti i faldati non folo erano meno cfpotti all'umi- 
do delle velli ; ma quando alcuni follerò caduti infermi 
dì tal morbo , elfi erano a tal fegno dìlperii , che i 
luoghi fegreti non poteano ellère al fatto dì fomentare 
un contagio. 

intorno la metà di Novembre , efTcndó già conchiufa la. 
pace , le truppe da' loro accantonamenti palfarono a tvtl- 
lemjiad , e immediatamente ? imbarcarono : ma per lo 
vento contrario diverfi vafcelli retarono più d' un -mele 
all'ancora ; e .molli alla fine , s'incontrarono a fare un te- 
diolo , e burrafeofo palfaggio ( durante il quale la gente da- 
vate trattenet li quali Tempre fotto coverta ) : il perchè l' aria 
contralte infezione , e produllé la lébbre maligna . 

Fu quella di più mala condizione in que' vafcelli , che 
trafportatono gli ammalati dallo Spedai generale , che era 
a Oofierbaut, ad Ipjvikb : poiché, parte da' lenii di malattìa 
che erano già tta eflì ; e molto più dalla folla , tra cui 
gli uomini erano nel fondo delle navi , dove furono ri- 
metti ben tre fettimane , molti tra efli furono prefi da 
quelta febbre , o fui la nave llelfa , o fubito dopo prefo ter- 
ra . Merita rifleflìone , che il marnino numero de'malati, 
e i cafi più funeili fi ollervarono in uno de' vafcelli , in 
cui per avventura fi trovarono due foggetti con membri 
del corpo mortificati : il quale accidente non folamente 
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propagò dì molto l'infezione (opra mare* ma. dopo prefo 
terra in quelle corsie ancora, in cui elfi giacevano. 

Lo Spedale preparalo a Ipjwicfr per ricevere cjuefi' in- 
fermi , fu obbligalo a ricever di più altri molti del re- 
frante trafporto ; i quali , per la importunità del tempo . 
vennero ad approdare in quella corta : cosi che in tutto 
vi furono intorno a 400. e più malati di quefto ■morbo 
maligno . E poiché moiri ulcivano da' vafcelli ridotti ali' 
etlremo, l'infezione , e la mortalità fulle prime fu ve- 
ramente conlìderabile : ma colla fpaziofìià delle corsie , e 
col mandar via in diuerfe private calè della città ciaicun 
uomo , fubito che età un poco riftorato ( per lo qual 
co ] u i fai va 10 da nuovo contagio ; e il luogo 



la febbre cedè più predo di quel, che li farebbe credu- 
lo . In quello fu difmellò I' Ofpeijale , dopo aver du- 
rato intorno a tre mefi in Inghilterra. 



OSSERVAZIONI 

SOPRA LE 

MALATTIE D' ARMATA 

In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

PARTE IL 

NEIIa I. Parts io ho dato - una Relazione gene- 
rale delle più frequenti Malattie d'Armata, tali, 
quali ette avvennero nel cordi della guerra . Ma 
in quanto alle particolari dìferiEÌonj delie caufe , 
prefervativi , o cure di elle , poiché avrebbero troppo in- 
tralciato la ferie de' farri , che conveniva rappr dentare 
di feguito , io le rifervai per altre parti di queft' opera: 
ed in quella II. mi atterrò a quello metodo. 

I. dividerò quatte Malattie nelle loro diverfe claflì . 

II. invelriaherù le loro cagioni , In quanto che elle di- 
pendono doli aria, dalla dieta , e da altre caufe dette non- 
fiatar sii . 

III. Proporrà i mezzi per prevenirle . 

IV. Paragonerò le ftagtoni tra loro per rapporto alla 
fallite , o alla malfanìa ; e quello per avere un computo 
di <juel numero d'uomini , di cui (i polla far capitale per 
fervire in un'armata in differenti tempi dell'anno. 

CAPO I. 

D'ivifione delle Malattie flit frequenti in m' Armata. 

LE circoflanze de' faldati a tempo di guerra fono diffe- 
renti da quelle del redo della gente in ciò , che efll 
fono più efpofti all' ingiurie de' tempi ; e fempremai af- 
follati infieme , fia nel campo , fia nelle baracche , o fpe- 
dali : e perciò la più general divisone delle malattie ad 
etti attinenti farebbe di quelle , le quali forgono dall'in- 
tem- 
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CAPO I. S J 
temperie dell'ambiente; e di quelle, che procedono da 
infezione . 

Le malattie detta foldatefca dipendenti dalla cofrltuiio- 
ne dell'ambiente , poflono ridurli a due forti ; cioè a. 
quelle dì Eftà , ed a quelle d'Inverno : ovvero , che 
vale Tifteffo, alle malattie del Campo ,' ed a quelle di 
Guarnigione . Ma poiché Tener efpotfo al freddo t cofa 
inevitabile filile prime che fi efee in campagna ; come 
ancora per qualche tempo avanti che t'armata per or- 
dinario lafcia il campo; le malattie d'Inverno , comin- 
ciando intorno al fine d'Autunno , non verranno a ecf- 
fare intieramente avanti che la fiate fìa ben avanzata . E 
dall'altro canto , poiché i calori eflivi , e T umidità 
d'autunno difpongono i corpi ad ammalarli , le malat- 
tie del campo non fogliono mai finire colta campagna; 
ma continuano qualche tempo , anche dopo che le truppe 
fi fono ritirate ne' quartieri . Qjlindi é, che dovunque noi 
facciamo parola di malattie , come proprie deH' Ella , o 

Sroprie dell' Inverno ; proprie del Campo , o proprie 
sita Guarnigione ; fempre vogliamo intendere di parlar 
di erte , anche prolungate nella fuddetta maniera. 

Se poi le più generali malattie d' un' armata vogliano 
fpecificarfi non già per le ftagioni , ma per to (lato del 
corpo, da cui effe fono prodotte - ; noi polliamo dividerle in 
malattie Infiammatorie , e malattie Bìlìofe , o Putride-, 
eflendo i mali infiammatori quegli fleffi, che fono prupr| 
dell'inverno , e de' primi tempi dell' accamparli ; e i mali 
biliofi niente divcrli da quegli di eftà e di autunno , e 
da quelli , che in parte fogliono. trafportarfi dal campo 
alla guarnigione . 

I.e più frequenti malattie d'inverno , o Infiammatorie , 
fon" Todi , Pleurite , Pulmonte , Reumatifmi violenti, 
infiammazioni del cervello , delle budella , o d'altre parti, 
A cui va congiunta febbre ; lettere infiammazioni fcnza 
febbre; e febbri d'un genere in Ha limato rio , ma in cui niu> 
na parte del corpo è coti fegnat «mente oflefa , che debba 
dar nome propria alla malattia . Alla metefima dalle 
polfono altresì eITct ridotte quelle malattie croniche , le 
quali fono nate da infiammazioni , di cui le prii-'ip^i 



54 P A R T E II. 

brc . Or tutte quelle malattie prendono la loro origine 
da infreddature , o fia da impedita tralpi razione , a tal 
tempo, quando le fibre del corpo fono più refe , il fan- 
gue condensato , e ì pori della pelle più Itretti . 

Ma le malattie proprie di fiate , e di autunno, fono 
A' un genere tutto differente . In quelle fiagioni le fibre 
fono più rilafciate , i fluidi fono più rarefatti , e dilpo- 
fti alla putrefazione ,- nel quale fiato fe viene ad efiere 
impedita per avventura la tralpi razione , o alcun' altra, 
eferezione , defiinata a portar fuori del corpo le più at- 
tuofe , o putride particelle del fangue , (jcuramente li 
(veglierà una febbre ; la quale fecondo la differente fede 
degli umori , la loro acrimonia , o altra loro diluzio- 
ne , comparirà nella forma di remittente, o intermitten- 
te ; porterà una Cbohra , o una Difenteria . lppocrate 
attribuiva le malattie di Quella natura a una ridondan- 
za di bile ; e molti altri autori a un cor rompi menta 
di tal umore ; per modo , che quelle malattie ellive ed 
autunnali fono fiate , e da antiehiflìmo tempo , e gene- 
ralmente, chiamate éiliofe (1) . In effetto in tutti i paeli più, 
caldi , e ne'campi , in cui i foldati fono troppo cfpoiH 
al fole, fe non fi voglia dire, che fovrabbondi la bile; 
ella i eertamente a tal tempo più viziofa del folìto : e 
quella circotianza { quantunque lo pretenda che non fia 
la primaria cagione ) è la compagna quali indivilibile di 
tutte le malattie eftive , o autunnali ; e concorre a ren- 
derle di più cattiva indole. 

Ma quando le cagioni medefime operano più debol- 
mente ; o quando le tefté mentovate malattìe non fona 
curate a perfezione , ne fuccederanno oftruzioni di vi. 
feere ; o quelle faranno altrimenti feoncertate in modo, 
che quindi forgano diverte croniche affezioni . E perciò 
confideraodo noi non fola- 1» varietà , ma la moltitu- 
dine ancora delle infermità , che fi fanno vedere a tal 
tempo , troviamo verificato queir antico detto , di e/fere 
la fiate , e t miunno le due JUgìnni piU mal/anc di tulio 

(l) S.rcbbc vtiimente più giudo dùimi.e quelle miliiiTe ramati 
mi io ho filmaio mtglio meati l jppelljuone di iUitji- 
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Fanno '(i) non blamente in riguardo de' climi più caldi, 
ma niente, meno nelle cirtoltanze d'un campo , dove 
fono gli uomini a cosi alto fegno efpolìi al caldo , e all' 
umidità ; che fono la cagione delle malattie putride , c 
contagiofe . 

Avendo piantata quella general dtltinzione tra le ma. 
lattie di erti , e d'inverno , egli conviene di (Ubi li re 
la differenza di amendue le fuddette Magioni in ordine 
alt' etiètto loro ibpra la fanità de' corpi ., (econio che «ile 
fono i o più , o meno avanzate nel lor progredii . 

Quando i tempi freddi cominciano a prevalere , allora 
gli uomini eifendo vediti alla leggiera , fono foggerti per 
ordinario a loffi , ptcurilie , pulmonie , e ad altri mali 
d' infiammaiione . Continua la (lena dilpofizione per tutta 
la primavera : ma come allora l'ambiente fuol farli più 
mite , cosi ie malattie fono fe nobilmente meno : in. 
modo , che quella lìagione fra tutto l'anno può paflare 
per la più falubre per un'armata . Ma fubito che le 
truppe efeonn in campagna ( e fia pure non più antici- 
patamente del principio , o del mezzo del mele di Mag- 
gio ) per tal cambiamento tutte le malattie d'inverno 
riprendono forza , con la mefcolanza dì qualche febbre 
intermittente , e di fluffi , ma non fenza qualche grado 
d'infiammazione . Al principia di Giugno la maggior pai- 
te delle malattie infiammatorie , o d' inverno , feompa- 
rifeono ; e quelle che rimangono tuttavia , fi fanno di na- 
tura più mite . Per la qual cofa , e perché le biliofe 
malattie non fono ancora in erado di poter prevalere, 
quello mefe fuole fperimentarfi il più fano in tutta la 
campagna . Il mefe di Luglio è ancor elfo noti disfavo- 
revole , purché non frano intanto venuti i caldi troppo 
arditi ; e fe gli uomini tióa fi fiano imbattuti ad aver 
le velli bagnate ; o ad aver giaciuto fulla terra fatta lo- 
vecchio umida da piogge : accidenti , che fogltono d.ir 
fempre la prima mafia alla dilenteria . Ma quando la 
coftituzione dell'anno fta temperata, c'I terreno Ih afeiut- 
ro , allora ergendovi meno occafioni di ammalarli , le feb- 
bri 

(1) IéWw« otr r$ ; pnxim fonie ab hic byems ; .ÈtrìiultÉg 
«u™»u &*£t titiwltfijjimM . Cclfus (ex fìtti. 
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bri remittenti , e ì flufli cominciano folamente vetfo la 
metà , o la fine tTAgofio ; nel quii tempo i giorni fono 
ancor calorofi , ma le notti fon fredde , e portano il ca- 
dere della rugiada, e il levarli nebbie mallane. La difenteria 
futile declinare a proporzione che fcade l'autunno : ma 
le febbri remittenti durano tanto , quanto dura l'ac- 
campamento ; né mai perfettamente feomparifeono , fino a 
che non comincia a gelare . In fine verlb il termine 'della 
campagna i freddi della iìagione rinnuovano molti Unto- 
mi d'infiammazione ; i quali talora da fe foli , ma molto 
più frequentemente uniti colla febbre remittente , cofti- 
tuifeono le prime malattie dell'inverno. 

Con tutto che fia quello il corfo ordinario delle colè, 
pure fi deve coti fi de rare , che né le malattie infiammato^ 
uè le biliofe fono così rigorofa mente proprie di particolari 
lìagioni , che per varj accidenti non pofsano incontrarli 
tal volta in altri tempi . In materie così fatte benché 
non pofsa aver luogo una precifa certezza , egli è nondi- 
meno fommamente utile fapere quel , che più fpefso , e per 
ordinario accade . Nell'anno 1740". , quando le truppe fu- 
rono accampate nel fettentrione della gran Brettagna , le 
malattie infiammatorie , mercè la freddezza del clima, 
continuarono per tutta la fiate ; e le biliofe , o non fu- 
rono vedute allatto , o furono accompagnate da così fen- 
fibil grado d'infiammazione , che il cavar fangue fu fetnpre 
il più Ikiiio mezzo di ridurle a (imiti 3;, 

Egli conviene notare oltre a ciò , che come le due 
ftagioni trapalano 1' una nell'altra infenlìbilmente , vi 
farà talora nel tempo medio fra le due una mefcolan- 
za e co fi fu fiori e di malattie di due generi diverfi . Cosi 
alla fine di Giugno , o al principio di Luglio , mentre i 
fintomi d'infiammazione vanno a (comparire , quei che 
chiamiamo iilìafi fono in full" avanzati"] ; e però foprav- 
venendo cagioni atte a fvegliare' alcun male , quello po- 
trà rìufcirc o leggiermente infiammatorio , o leggiermente 
biliofo , o avere per forte una natura promilcua . Nella 
niedeiìma maniera verfo la fine d'Autunno le febbri bi- 
liofe cominciano ad avere 1' accompagnamento di tofE , di 
punte , di doglie reumatiche , o altri qualunque fintomi di 




la 



(j)' Vidi P. I. up. 6. pig-30- 
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CAPO I. 57 
In fine t degno <fi efiere riservalo , che le maialile 
d'inverno, e <li 'tale, diHcrifconn tTioltitTimo in quanto alla 
cura . l'oiche in tutte le malattie d' inverno , o infiam- 
matori, le principali indicazioni tono, diminuire la f>r-a 
del faoijue , attenuarlo , e allentate le fibte : eolla qua! 
mira il lalaharc , gli attenuanti , e ì diaforetici (tino t 
più giudi nmedj . laddove in erta ed autunno , mentte 
gli umori fono nello rta:n di bollnre , e putrelcenra , e i 
Ioli Ji fovetchiamente rilafciati , quelle medicine faranno per 
ordinario tuhierte , le quali flettano le prime 11 rade, 
eortegjjono , o efpello.io le più putride patti dV fluidi, 
e rinforiano le fibte . A tal riguirdn gli emetici , le pur- 
ghe , gli llomachici , acidi , e la dunaebma fono alloca 
di tutta opportunità. 

hin qui abbiamo reijiftratc le malattie procedenti daile 
ftagioni , o dalla colliturione dell'ambiente : limane a do- 
verfi considerar quelle , che dipend.no d.l c-inta^io . I.e 
più fatali fono la D.fentttia , e la I-ebbre da Ondale: 
le quali benché alcune volte 11 faglino per altra cagio- 
ne , nondimeno fi propagano , e fi multiplicano per ìnfe- 
Jinne . Sotto ùmilmente dt crmiaginia natura il Vagolo 
e il male de' Morbilli ; ma non eden do queih fiati mai 
univerfali . io non eli annovererò tra i mali epidemici 
d'un Armata. 

La i.ue Venerea , e la Rogna fino infezioni d'un altro 
genere : di cui la piima non elfendn più propria di un 
tnldaro , di quel che polla elfere di un' altro uumu , io 
fumo giufto di pallarla in filenun . Ma l'altra, po-ehe è 
veramente ftequennftìma nel campo , oelle baracche , e 
negli otpedali , può giulìamente tidurfi nella dalle delle 
nialartie militari ; e come tale , le ne tifi paiola più 
trinatili in un proprio luogo. 

CAPO II. 

Dille Cagioni delle Malattie piti frequenti 



SI pub raccogliere dalla prima Parte, che !c più frequen- 
ti malattie di un'Armata, o fono prodotte dalle feri' 
H libili 
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libili alterazioni dell'aria , e perà anno rivoluzioni , e pe- 
riodi corri (ponile n li alte llagioni , da cui mafTimamenre di' 
pendono: o procedono da rati accidenti , i quali fono quali 
inevitabili nella vita d'un Ibldato . Sari perciò di ragione 
avere l'intiera conolcenza d'amendue quelle Caufe, per po- 
ter trovare ì mezzi più, efficaci da impedire i loro dannofi 
«Betti . 

§. I. 

Velie Malattìe procedenti da Calda , e Freddo. 

IGran caldi noti fono Dati mai l'immediata cagione di 
generali malattie ; ma più torto una cauli difpolìtiva c 
rimota , con rilafciar le fibre , e difporre gli umori alla 
putrefanne, nel tempo che gli uomini li trovano le intiere 
giornate elpofti al fole (4) . Quello fi fu il calo in ciafehe- 
. duna campagna ; dove fu degno d'oilérvazionc , che niun 
male epidemico fuccedè mai , anche dopo i più forti cal- 
di , fino a che la rrafpirazione non fu impedita , o pec 
bagnatura di veflimenti , o per letti umidi , o per ru- 
giade - e nebbie ; nella quale occorrenza inevitabilmente 
lufiegui alcuna biliofa , o putrida malattia . Nella cani- 
pigna dei 1743. quantunque il tempo fòlie durato olrrc al 
convenevole caloroliflimo , non vi fu pertanto alcuna ge- 
neral malattia lino a che i foldati , dopo la battaglia di 
DeriìnRen, non patirono il dilàgio di giacere fulla nuda, 
terra la notte , tutti bagnati dalla pioggia : ed allora la 
difenteria immantinente venne fuori (sJ • Di P'" ne "' 
amw 1747. la Hate fu parimente molto calda ; ma fenza 
danno alcuno della truppa fino allo fcaderc del mele di 
Agollo ; quando le notti efiendo divenute fredde , la bri- 

(4I I fóMiti nel empo pitHcroo molto dal tM>, per efsfre aliì-Jiii- 
feliil lente ; in cui ('fendo l'ani fommimcotc rifirciii , btne fpefoi i 

hilie ti t ci^ p le en mi , 

Jc il' (ìli/ j:.< I" , <Ììl fj:'<j ir.k'.li.i lo'tr.hu ujl.Kiil-. 
(j) Veti Patt.l.Cap- 111.pag.14. c 13. 
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na , c le nebbie notturne producendo un impedimento 
alla trafpì razione , dettero mofsa all'apparizione dellame- 
defima malattia (6) . E nell'ultima campagna , non oliamo 
che i caldi falserò grandi , elfi cagionarono poche malat- 
de lino a tanto , che le truppe non lì accantonarono in 
paefi palu.loiì ; dove congiungendoli in grado confiderabi- 
le , putrefazione , ed umidità , vennero fu febbri ardenti , 
febbri remittenti , ed intermittenti , e fiuffi ; e fi propaga- 
rono fuor di mifura ; effetti tutti , ma folo rimoti , del 

Con tutto ciò dobbiamo confefsarc , che i caldi fon» 
talora flati cosi grandi , che fono riufeiti la caufa imme- 
diata di alcuna patticolare infermiti : come quando le 
fentinelle erano poftate in luogo feoverto , o erano tardi 
rilevate , a tempo che'l fole icottava : o quando dovette- 
ro le truppe marciare , o far gli efercizj in ore più co- 
centi del giorno : o quando per inconlìderateiza gli uomini 
li mettevano a giacere, e faceano lunghi fonni fotta il fole: 
tutte le quali circoltanze furono ballanti a fvegliare di- 
verte malattici fecondo la varietà della (fagiane. Nel prin- 
cipio di elfi quelle occalioni producevano febbri infiamma- 
torie : ma nella fine di efsa, o nel principio di autunno, 
fe ne vedea nalcere una febbre remittente , o una difen- 

Ma il freddo è bene fpefso la più immediata . e pronta 
caufa di malattie ; ed è pregiudiziale alla fartità iti due 
guife ; altre volte quando prevale il puro freddo ; altre 
volte ( ciò che apporta danno più grave } quando col freddo 
va congiunta l'umidità . Le malattie prodotte dal freddo lono 
tutte di genere infiammatorio ; vale a dire 1 , torti , pleuri- 
te , pulmonie , dolori reumatici , e limili ; a cui li può 
aggiungere fetida, la quale nell'armata i quafi fempre 
una confeguenza delle tofli trafeurate . L'inverno in In- 
ghilterra efsendo per ordinario temperato , e poco efsendo 
il travaglio delle truppe a tempo di pace , ne avviene 
che i lòldati nofìri fieno poco foretti all' infreddature . 
Ma in quella guerra bifogna calcolare a quanto fenlìbil 
cambiamento la gente Ila (tata fottopolla ■ lafciando i let- 
ti caldi , e'1 fuoco del camino , e pallando a baracche 
H z f.ed- 

(6) Porr. 1. Cap.vn. pa;-40. 
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Ire Jd idi me , con mi fera provilione da fuoco , nelle rigi- 
de invernate de' Pacfi kijfi ; e lenza alcuno a ce re fei mento 
di panni . Or quanto perciò i Ibldati noflrr follerò l'oggetti a 
infreddarli, fu dìmolirato nella relazione delle malattie, die 
fopravveimero il primo anno ne' quartieri j ed in ciò the li 
è riferito delle malattie ordinarie liei ptincipio , e nella 
fine di cial'dieduna campagna. 



L' Vmidità è la più ordinaria cagione di malattie . Nelli 
relazione de'mali del primo inverilo noi olservamm» 
quanto la gente avefse loflerto in occalione di avere umi- 
di alloggi , i'pecial mente a Brugei . La lidia rrllediune fii 
ripetuta nel fedente inverno ; e nella campagna del 17*5. 
Mai Salditi lotto molto efpolti all' umidita, nelle loro ten- 
di: , dove la terra noti può tapparli mai ball ante meo te 
afciutta , patte per la continua esalazione , e fpeiao per 
la caduta delle pingue . Queir' umidità è comune a' cam- 
pi ; e particolarmente a quelli limati nelle più balie , e 
più acquole contrade Ai' e ss fi bnJJÌ . Ma ii oiscrvi , che nè 
i canali , nè gli allagamenti conliderabili , dove l'ac.jua è 
profonda , fono così pericololì , uè d'alanti tanta copia di 
vapori nocivi , quanta ne danno i terreni paluitri , o le. 
praterie, che fono fiate una volta allagare , e pii recen- 
temente rafeiutte : e pol'iono in oltre le campagne , benché 
Jécclie in apparenza , elier nondimeno umide per la trafpU 
razione dell'acqua fottetranea. 



L'Vmidita d'una Itagìone comunemente è Mimata ira 
ragguag'io della quantità della pioggia: ma veramente ella, 
dipende più dalladurata di venti umidito che e Ili portine 
feco notabili piogge, o che non le portino (7); fopra tutta 
quando i tempi tono caliginoii ; e in bafie, e bofcole con- 



5. 11. 



Delie M.ilattie proiotte da Viiùikà . 
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ii.i.l; . tu un fol cafo le piogge verranno a produrre 
umidità molto pericolo!» nell'aria , quando l'acqua im- 
paluda, e fi corrompe in terreni baffi, dopo avergli inon- 
dali : ma in altro cafo , anche ne' più (oggetti paeli, le- 
vi fia il compente digli fcolatoi , i fimi: temporali di Hate 
anno un elì'etto molto falutare ; perche temperano il cal- 
do , recentano l'acqua (lagnante , e precipitano tutte le 
putride efalazioni (8) . Egli è da notarli , che i morbi 
pelli lenii ali il più fpefio Torio avvenuti 'in tempi elìivt 
lecchi e caloroli (0) : e conformemente a ciò io ho ofser- 
vato , che le ilagioni più mallane nel campo li fono in- 
contrate con grandini mo caldo , e difetta di pioggia. Mi 
egli conviene aggiungere , che quantunque le piogge in 
ella pollano generalmente efter propine alla fai U le ; pure 
le ne vedranno cattive cunùguenze , quandi gli uomini 
fono obbligati a marciare in tal tempo , □ a giacere Culli 

Vn' aria, infiememenie fredda et umida , milmenan.to t 
corpi nell' inverno luol proluiie divede malattie inrl.im- 
rnatorie , oltie a far ricadere la geme in quillf , le quali 
aveano prevaluto nell' antecedente autunno : e quello elleno 
è anche più mannello in primjvtta , cJ al principio d'eita, 
(ubir.i ..'ie ^li uomini fono paf-ati nel campo. 

Ma le comeguenze rk-M'wiii luì dell' aria, dopo i più gran 
caldi eitivi , e dopo la rarefazione dei (angue da quelli 
prudemente , fono più perniciole . l'oiche ("umiliti tilalcia 
le libre , e alio Itelso tempo reprime la r.rafpi razione : ed. 
allora efsendo gli umori tanto difpolri alla corruzione per 
l' efficacia del caldo , non è da maravigliaci , che la difen- 
teria , e la febbre bilinfa ne debbano feguire*; malattie am- 
bedue di putridi] genere. J j^ t afa -p* _ . * 
E' fiata parimente rammentata dagli Autori la fovercliia 



fciult.mi^r: 



dobbiamo indi inferire lò ver ehi» anditi dell'aria ; poiché 
tanto , 

(9) Vrdi Bk<"- N ii. H-Ì't. Crei .:. ?;, t-.. ;5). TTuiatrhuk 4t Vrjle 
W.i. tap.i. Ld in qucll' o,*!» l'ai-ULC*}.*. 
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tanto, quanto durano le trafpirazioni de' vegetabili , non fi 
può concepire che manchi all'aria quel grado di umido, 
che-è neceflario per la falute ; così che forfè ne' foli de- 
fèrti di fabbìa potremmo noi colf «nervazione intendere, 
che fpccie di mali pofTano agli nomini fopravvenire , per 
vivere in una troppo fesca atmosfera. 

$. III. 

Delle Malattie prodotte da Aria Putrida. 

GOnfidereremo in feguito quanto l'aria perde della fui 
falubrìtà per via di putrefazione ; ciò che , fra tutte 
le cagioni di malfania, riefee il più fatale, e*l meno intefo 
da'volgari. Quella malefica coltituzion d'aria , tanto di- 
ftruttiva A' un'armata , può effer divifa in quattro generi: 
primo, quando prende I'occafione dall'acque putrefatte de' 
pantani: fecondo, dagli eferementi umani accumulati intorno 
al campo in calda (tagìone , ed in tempo che la difetìteria è 
popolare : reno , da' pagliericci , e da altri si farti utenfil), 
che marcifeono nelle tende : e quarto dall'atmosfera de- 
gli ofpedali , in cui molti infermi fono all'oliati , prefi da 
putride malattìe . A queft'ifteflb genere ( benché fia di mi- 
nor forza ) fi può ridurre l'infezione , che l'aria rieejc 
dalle baracche fporche , e maltenute ; lìccome ancora da* 
vaicelli carichi di molta gente , che parifea anguilla di luo- 
go, e relli gran tempo a bordo. 

In quanto al primo genere d'aria cattiva , conviene 6f- 
Jervare , che , durante 1' ultima guerra , il principal corpo 
dell'armata non s'incontrò mai ad accamparli cosi vicino 
a luoghi pantanofi , che ne averte per ciò dovuto fentire 
notabile oftefa : folo alcuni di 11 accani unti fi fon trovati in 
tal cattiva eircoftanza ; come già uno in Zelanda , ed un 
altro nelle linee di Bcrgen-ap-Zaoni (io) : e nell' ultimo 
anno della guerra gran parte delle truppe ertendo accanto- 
nata accollo agli allagamenti di Bois-le-duc , cadde in gran- 
dirtime malattie (i i) . Or lìccome l'cfalazioni , che fi levano 
da' pantani, non contengono foli vapori acquoli; ma di più 
buona 

(io) Vedi Pan !■ Cap. vi i. pag. 4 j. 
tnj Vedi l'art. J. C«j>. v 1 1 1 . p„ f . 4 (. 



CAPO IL 61 
buona patte di effluvi putridi, procedenti dal gran numero 
di vegetabili , e d'infetti , che penfcono ed infracidano in 
ellì pantani ; non è però da maravigliati*! , che le maial- 
ile nate fra coloro , che itt tal aria vìvono , debbino 
efiere <li natura putrida e maligna : e che le febbri biliofe, 
c i Hufli , debbano efìère coii frequenti , e di tanto dannu e 
{«riccio ili il fatti paefi(n). 

Uopo i luoghi palatoli , il più infalubre Tito per un ac- 
campamento , è quello di terre baile , grettamente pian- 
tate d'alberi : imperctjcehe ivi fari» non filamento è 
umida, e datinola per Te lìdia ; ma collo fognare diviene 
più fufcettibile di quel corrompimene», che dipende dalle 
fporcfiezze del campo. 

il fecondo, e terzo genere d'aria cattiva procelle da' luo- 
ghi fegreti d*uncampo v e da* pagliericci contaminati. Sono 
quelle due cote di lor natura fempre pregiudiziali alla l'i- 
ni ti : ma a tempo che U fluitò- fanguigno È molto difliifo 
in un'armata! come quello, il quale umfee gli efcrementi, 
e l'efalazioni putride degl'infermi) effe diventano allora più 
contagiofe.e più malefiche del (olito . In cene licioni an- 
che Ì più l'ani corpi anno qualche difpofìzione alla difen- 
tert» : la qual difpnlizione andrebbe a Ivan ire e cedere per 
fe ftefsa , fé non folfe per queffi aliti velenoli ; i quali 
oprano in yuifa di fermento , e fanno/ venire a maturità, 
per cosi dire , la- malattìa. 

L'ultima forgente d'infezione viene dagli ospedali , ba- 
racche , vafcelli da trafporro ; ed , in una parola , da ciaf- 
chedun luogo troppo affollato , dove l'aria è cosi rifrretra, 
da non perder folo parte del Tuo principio vitate per via del 
continuo refpi rare ; ma da edere imbrattata di più per la 
materia pcrij> ir abile ild corpo ; la qual materia , nel tempo 
fìelìo che è la parte più volatile de' liquori , è ancora li 
più pronta a imputridire . Di quii, che in proporzione 
dell'anguilla di tali lunghi , del numero de' cali di di fan- 
terie , o di piaghe forrlidc , e fopra tutto di mortificazioni, 
le febbri maligne fogliono nafeerne, e più frequenti , e più 
micidiali (.13) . 

fj. IV. 

(1 1) Vali Pvt. I. Cap. tu. ti vi 1 1. 

Qg'iVatgrarntniu dcl'c mulini- prodotte ii llì> putrida , J«ì 
più impitmtote trattato nella Pan, III. CjJ. vi- j. 6. 
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Delle Malattie dipendenti dagli evreri nella Dieta. 

IDifordini in materia dì Dieta fono per eemun fentimcn- 
to creduti di avere la maffim» parte nella produzione 
delle malattie d' un'Armata ; ma fenia giudo fondamento. 
Se folle cosi, l' intemperie dell' aria e delle Ragioni non ap- 
portetebbe tanto mannèllo danno alla la Iute de' faldati : le 
perfone più fobrie e più regolate non facilmente fi ammale- 
rebbero : nazioni divelle nel medelitno campo , che divetfa- 
inente li trattano in ordine alla dieta, non caderebbero nelle 
frefliflime malattie : ni vi farebbe una dìfuguaglianza no- 
tabile nel numero de' malati in diverfi anni , le la mag- 
gior patte de' mali dovelle attribuirli a qualunque altra ca- 
gione fuori delle gii allignate . Quanto dunque li può 
dire fu queft* articolo , fi è , che vi fiano veramente re- 
gole di dieta, coll'oltervanza delle quali pollano i lòldati 
renderli in qualche parte meno dilpolli ad ammalarli : 
ma clic non polla già per tal mezzo ottenerli una per- 
fetta ìicuraza , fe il tempo , la terra , e le altre circo- 
ftanze fopram mentovate non concorrano a favorire la loro 
fa Iute (14}. 

Vn faldato a tempo dì guerra, per la mefehinitì della 
fua paga , è afficuraro centro ogni ecceilò di cibo ; eh' è 
l'errore più comune nella dieta. 11 pericolo viene da un 
altro capo : imperciocché quando non fono lutti obbli- 
gati a mangiare in brigate , vi faranno di quegli , i qua- 
li fprecheranno t loro pochi quattrini in liquori ; e 
manderanno a male in un giorno folo quel che dovrebbe 
eller dilìribuito per lo fai lentamente d'una felliniana . Ma 
luppoli» che ciafeun uomo contribuita la fua razione a 
mangiare in compagnia, noi polliamo eller ficuri, che non 
vi pollano accadere errori di conto nella dieta ; mercè 

(14) Tutto queu* articolo toccante li Jùts dev' elTcrc inttfo lolo in 
iì.-;iia,do degli uomini Tini , c ™ già d[- E l'iofBmi ; eflendo in «uelV 
altro cifo li gente Unto la più Bttn» offcrvinu : poiché dipende 
1" affare dal burnì governo dello Spedale j e non fi abbandonano mai 
i f.ildati a al lor capriccio , o all' i net oli deal" 1 a de' loro particolare 
affilienti ■ 
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che tutta quali l'intera paga è impiegata nella tavola co- 
mune: poiché in quanto all' abufo di liquori ipirirofi , o 
di frutte ;o per lo bere acqua cattiva, non ottante che fiano 
quelle cofe generalmente addotte per cagion di malattie, 
io ardiico aificurare , che tutte quelle combinate infame 
non fono certamente giunte mai a far la decima parte 
delle infermità nell'armata. 

E prima , in quanto a' liquori fpiritofi , dee notarli , che 
anche quando fono ufati all'eccello , elfi più rollo pof. 
fono indebolire la tempera de' corpi , che produrre alcu- 
na delle comuni malattie del campo : e le alcuni vera- 
mente fi ammalano dopo molto bete di quelli liquori , 
egli è certo , che fono affai più quegli , che ufanio mo- 
deratamente i medefimi , fono prefervati dall' ammalarli . 
Nè è da confonderà la neceffità che lì ha di quelli fpiriti 
in un campo , colla viziofa dillòlutezza in quello genere 
di coloro, che vìvono in ozio; confiderando, che i folJati 
fi trovano fpelfe volte a patire eltremi difagi per caldo e 
per freddo ; per aria umida , o malfana ; per le fatieofe 
marce ; per le velli bagnate , e per la fcarfezza e tenuità 
delle provifioni . Ora per rendergli atti a tollerare quelle 
durezze , egli e alfolutamentc nccefsario , che loro fi con- 
ceda in bevanda qualcolà più robulta dell'acqua fempli- 
ce ; anzi più anco della piccola èirra ; la quale è Tempre 
nuova, e cattiva nel campo: ed oltre a ciò appena la pa* 
ga di un foldato dà il comodo di procacciarla. 

In quanto alle frutte , che fono un'alrra fuppofta cauli 
delle febbri del campo , e della difenteria , a me pare, 
che efse fiano altrettanto innocenti : poiché riJu^enduli 

Suede malattie a natura o infiammatoria, o putrida, non 
pofiono gluteamente attribuire a quelle cofe , che con- 
tengono tanta porzione d'acido, quali Ibno le frutte . Se 
la difenteria folle eflètto del mangiare foverchiamente di 
quelle , non dovremmo noi incontrarla tra le più comu- 
ni malattie de' fanciulli ? E poi non fimo in fatri i foidati 
gran cola ghiotti di tal palio : e fe tollero , non anno citi 
i mezzi da procacciarle . Egli non è da crederli , che 
quando con rifparmio di più giorni giunge un foldato ap- 
pena a poter comprare una libbra di buona carni , voglia 
intanto impiegar parte di quel prezzo per avere delle 
I frut. 
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frutle . Pochi fcofìutnati uomini potrebbero farlo col ru- 
bare , o guadagnare at giuoco - ma la difenteria , e le 
febbri del campo fon mali , a cui ì più onefti fono egual- 
mente foggetti . Si deve oltre a ciò far rirleffione , che il 
flutto più terribile rio 11' armata , ebbe principio alla 
fine di Giugno (15); quando non vi era altra frutta nella 
campagna , che fragole ; le quali invero i foldari non 
aveano mai attàggiate : e che la medelima malattia celiò 
interamente al fin di Settembre , quando le uve erano ma- 
ture , e cosi abbondami nelle aperta vigne, che gli uomi- 
ni ne mangiarono in quella quantità che loro piacque. Ag- 
giungali a quelli argomenti l'autorità del Syienbam , il quale 
non fa mai menzione di frutte , come di cauta di quelle 
difenterie , che furono epidemiche in Londra al fuo tem- 
po (ii) : e Degnerò , un altro diligente oftervatore , che ha 
fcritto un eccellente ttattato fu quella malattia , eletta- 
mente dichiara , che le frutte non aveano avuto alcuna 
parte in produrre la feroce difenteria , che fu ottervata 
a Nimega fedici anni fa (17). 

Eilendo dunque quefro punto cosi chiaro , par vera- 
mente tirano , che 1 opinione contraria abbia potuto me- 
ritare cosi general credenza : fe pure non fi debba la cofa 
intender cosi . 11 flulTo di fanguc per ordinario s'incon- 
tra con quella llaglone , in cui le frutte fono in gran- 
diflima abbondanza : e poiché il mangiar di quelle luole 
ritardare il ventre , e ("vegliare de' termini , è parutoaflai 
naturale non cercare altra caufa della difenteria , fuor che 
il mangiarne fmode ratamente : e tanto più , quanto che la 
vera caufa era cosi poco conofeiuta . Ma , oltre che la 
gente robufta 4 pochiflimo foggatta a uno fcioglimento di 
ventre per aver mangiato frutte , noi dobbiamo notare 
quanta differenza corra tra la difenteria del campo , e una 
comunale diarrea , in fintomi, pericolo, e cura. Si dee ben 
confettare , ehe'l mangiar molte frutte difponga il corpo 
alle piccole febbri , fpezialmente io un paele umido ; ma 
la febbre remittente del campo è molto diverte da quelle, 
per cu'ere il più delle volte accompagnata da confi iterabile 
infiam. 

(1 5 ) Pan. I- Caf.111. p. i 4 . 

(16) Optr. Mtd. ftfl. iv- Cap-III. 
iij) Vide Ji'M- Drftmir.Cap.il. 
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infiammazione . Ma fe anche volelfimo concedere , che le 
frutte fon atte a produrre e febbri, e ridili, tali , quali fo- 
gliono regnare in un'armata ; pure in alcune centinaia di 
perfone , che fono Hate fotta la mia cura per si fatti ma- 
li, poiché io, dopo le più efatte ricerche, non ho mai 11- 
conofeiut» quella per caufa , io devo conchiudere , ch'ella 
ben di rado abbia in ciò il fio luogo ; e però polla con 
ragione orniti e Iter li nel diciferamento di quello aliare. Nello 
Hello temao farà ben fatto di olfervare , che chiunque fi 
trova l'orto la cura d'un flutto , o n'è recentemente rile- 
vato , dovrebbe allenerà dalle frutte ; imperciocché quan- 
tunque l'acido polfa eller buono per correggere ìj dil'pofi- 
zione alla putredine ; ad ogni modo fono le budella in tal 
cafo pur troppo rilalciate , ed in. uno Itato così mal de- 
porto, che non po'fono l'ottenere alcuno afpro , freddo , o 
rlatuolò alimento . Per la medefima ragione coloro che fono 
da poco liberati dalle febbri intermittenti , fon obbligati 
o ad evitare le frutte , o a farne ufo afsai moderato : ni 
la più robufta perfona dovrebbe fervirlì di troppa licenza 
in ciò in paelì di aria (lagnante , e paludofi ; imperciocché 
qualunque cofa di cosi refrigerante , e ri falciante facol- 
tà , deve troppo indebolire la machina , e impedire la 
ispirazione ; per la qual ragione le frutte , quantunque 
di acida qualità , pollono dilpatre il corpo a.l alcuna pu- 
trida malattia. 

In fine , che molte malattie popolari fimo da attribui- 
re all'ufo di acqua cattiva , è Itata un'antica , e accredi- 
tata fentenza ; riducendo Ippocraie iflefso molti mali a tal 
cagione . Ma lenza entrare in una d'alfa ricerca del fon- 
damento di tal parere , io devo fornente notare , che 
non fiamo nel caio di applicare ciò , che è flato detto dell' 
acqua di que' paefi , dove quegli Autori efercitarono la 
medicina , a quella che la noilra armata comunemente 
uliva ; la quale era abbondante , e di buona qualità. La 
fola eccezione , degna d'efsere rammentata , fu in Zelan- 
da - dove efsendo veramente l'acqua men buona , poiè 
concorrere con altre cagioni per lare tanta general malat- 
tia in quel paefe (iS) . Ma in ogni altro tempo l'acqua 
fufalubre , e particolarmente nelle due liagioni , in cui il 
I a fluito 

ClS) Parl.I. C«Jh'T11> 
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flufso fanguigno fu più univerfale{to). 

Per conchiudere quello paragrafa , chiunque leggeri la 
nottra relazione di diverte campagne , vedrà tanta unifor- 
mità nello f vegliarli , e nel procedere delle malattie - e qua- 
rte coil corri fpon denti ad un particolare ttato d'aria ; che 
rimarrà agevolmente convinto, che ne l' abufo dei liquori 
fpiritofi.o delle frutte; ne l'acqua cattiva poterono contri- 
buire alcuna fenfibil parte in produrle. 

§. V. 

Delle Malattìe provenienti dagli eccrjfi di Mote , o di 
Quiete ; di Sonno , o di Vigilia ; e dal 

difetto di pulitezza. ', 

LA vita d'un foUato a piedi è compartita in due ec- 
cedi, di fatica , e d'inaiione . Talora egli e vicino a 
foccombere fotto la fatica , quando avendo a portare le 
lue armi , il bagaglio, e'1 facco, è obbligata a fare lunghi 
cammini , fpeciaimenrc in tempi caloroii , o fotto a mo- 
ietta pioggia : ma i difordini più frequenti degli uomini 
di tal condizione provengono dalla parie dell' ozio . La 
Cavalleria ha una vita più uniforme , durando poci fatica 
nelle marce ; e ufando collante moderato efercizio , cosi 
nel campo , come ne' quartieri , per lo governo de' cavalli; 
che è una gran ragione della loro più ferma fanità . 

Alcune volte ti bifogno della guerra richiede cosi frequen- 
te giro dì fervizio , che manca al fante il tempo da dor- 
mire : fono bensì rari si fatti incontri . Ma per ordinario , 
quando i foldati fono fuori d'attuai travaglio , elfi dormo- 
no troppo ; la qual cofa infievolite i corpi , e. gli rende 
più fogge t ti ad ammalarli. 

Eglie noto troppo , quanto necefsario fia mantenere li- 
bera la trafpirazionc ; come altresì a quanto alto fegno la 
fbzznra della pelle concorra con altre cofe a dilìurbare tal 
evacuazione . lo ho ofservato negli Ofpedali , che quando 
gli uomini vi erano introdotti dal campo con febbre , niun' 
altra cofa promovea ranto la diafotefi , quanto il far lava- 

(19) Cioè nel Campo £ Hmait Bell'anno 174J., 1 1 Murfiriihi 1747' 
Vedi Pari.l Cifriti- e vii- 
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CAPO II. tg 
re loro ! piedi , e le mani > e cai volta tutto il corpo , con 
acqua ed aceto tiepidi ; e '1 dar loco il comodo di biancherìa 
netta . 11 perchè niente di meglio pofsono gli Vtnciali peri- 
fare per vantaggio della fallite de'foldati , cosi come per 
la decenza della truppa, che obbligargli feveramente a tener 
pulite le loro perfbne , e le loro velli. 

Sotto quello capo conviene far commemorazione della 
Rogna ; che è un dilordine Cam uni (limo fra'foldati . Que- 
llo male fi diffonde tanto prontamente col contatto delia 
perfona imbrattata , o delle lue velli ; che uno fcabbiofo nella 
llefsa tenda . o in una menfa comune , o in una baracca 
baderà a infettare fenza indugio tutti i compagni . La qual 
ciccoftanza , aggiunta alla poca attenzione , che uomini di 
tal rango anno per la pulitezza , rende molto difficile 
l'eflirpare tal male ' quantunque la cura di ciafeurto ^ar- 
ticolar l'oggetto farebbe aliai facile. 

C • A P O III. 

Be' men^i generali per prevenire le Malattie 
in un' Armata . 

QVantunque la maggior parte delle fopra mentovate 
caufe dipenda dall'ingiurie dell'aria , e da altre cir- 
' collante , le quali molto difficilmente pofsono fchi- 
farfi ; con tutto ciò , poiché fono quelle folo relativa- 
mente malefiche., particolarmente in riguardo dello flato 
della perfona ; liegue da ciò , che pofsono efser adoperate 
tali previdenze , le quali preparino il corpo a foftenere ì 
più difficili accidenti di una vita militare . Ma come que- 
lla malìima non può rigorofamente reggere in una molti- 
tudine , egli può follmente cller animella in tal fenfo; 
poiché a una notabile truppa di uomini , mancando pochi 
per malattia , può nienre.iimi'iio artribuirìi il titolo di lana- 
Io non ho gran neceffità d' aggiungere , che t prefervacivi 
dalle malattie non devono confiftere nelle medicine , o ef- 
fere appoggiaci fopra cofe , le quali un foldato polla a fuo 
capriccio trafeurare ; ma bifogna far forza fopra tali ordini 
folamente, i quali allo fteflb tempo che fi prefcntanto a lui 
come giudi e ragionevoli , pofla efleregli a porcata di ofser- 
VMgli con effetto. fa- 
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lnveftigheremo dunque i mezzi da preferirli dalle ma- 
lattie , coH'iftefs' ordine , come abbiami) fin qui regiftrate 
le cagioni di elle . Tra le quali cagioni meritando l'aria un 
luogo principalifiimo , in primo lungo confidereremo le più 
convenevoli maniere per guardacene ; ed in fegitiio pro- 
porremo qualche preferizione intorno alla dieta , e ad altri 

degli' V 



PE( riparare gli effetti di un calio (moderato ì Coman- 
danti an trovato elpediente d'ordinate le marce in mq- 
do , che posano gli uomini giungere al luogo di lot de- 
ttino , avanti che il caldo del giorno Ga avaniato ; e di 
dare levert ordini . che ninno fi metta a dormite fuori delle 
renJe ; le quali ne' campi ntfi pofsooo eliere riparate da 
rami d'alberi per deluderne la violenta del Sole (io) . Egli 
e una regola di grand'importania il cacciare i fuldatì allo 
(coverto ben per tempo ; ed efeteitargli avanti -che il frefeo 
della manina fia celiato : poiché pet tal mena non (olo fi 
evitano i calori Collocanti , ma il (angue emendo attempe- 
rato , e le fibre invigorite , farà il corpo meglio dilji (lo 
a (offrire il caldo del giorno. In fine quando i tempi fon 
troppo calotofi , è (tato eonofaulo molto convenevole di 
abbreviare il fervizin delle fentinelle , quando la neceffità 
tubiede , che fi dia efpoflo al fole. 

I prelevativi dal f'ed:lo confi.tnnu in abiti , buon corno* 
do da dormire , e piovifione da fuoco . L'efpcrienza che 
noi abbiamo avuto del beneficio delle camiciuole di flanella, 
dotante la campagna d'inverno nella Gran Brettagna (li) 
dovrebbe efcerci d' infegnamento a fare una limile ptovi- 
fioue net tutta l'aimaia in una fututa guerra. Ira gli Col- 
dati d altre nazioni niuno vi è lenza quella import antiffi- 

(io) ivVmj;., &fi«t ipttiim 
fin: tinteiiu sflan milita tommmtmu 
(»0 ?<>"■ I- Cap.1l- pa£.t t . 
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role e compccfa una covetta per cialcuna tenia d infante- 
ria : ordine il quale non lia avuto voga , nè nell'armata 
Francefe, ni nella nollra ; quantunque praticato altrove da 
per tutto . Noi abbiamo notato qual vantaggio apportino 
i mantelli alla gente di cavalleria («) : quanto dunque le 
coltri farebbero utili a conservare la fanitl de' fanti nel 
principio , e nella line d'una campagna , è molto facile a 
intendere . La loia con fìd emione , die ha luoyo in quello 
proposto, rilguarda la fpelà, e l' imbarazzo di tanto baga- 
glio di più - ciù che potrebbe controbilanciare il propolto 
Vantaggio J ikehè non ardifeo decidere. 

L'ultimo mezzo era la proviliorte da fuoco . Di quella i 
noiìri foldati abbiaderebbero con qualche dovizia ," per 
efserc fra tutte la nazioni addette al melliere della guerra, 
i meno accoftumatt a patirli freddo: ma ficcome l'tllefio 
patir freddo in qualche grado ne' quartieri d' inverno , 
può rendergli più duri a foffrire i diligi d'una antici- 
pata campagna ; fi potrebbe la cofa ridurre a badante prò- 
vi (ione per cuocere le loro vivande^ per correggere l'unii- 
dità delle loro baracche , e per rcdlfere all' afprezia d'un 
rigido inverno ; facendo capitale più Milo dille velli più 
foppannate , e dell' elercizio , per prevenire le malattie 
procedenti dal freddo , che dei fuoco ftefso ■ Quelli due 
punti del vedile , e delle provifiotli da fuoco , fono parti- 
colarmente raccomandati alla cura degli Vfficiali da Vi- 



fui Pim.X. Ctp-xi. 

(ij) \\ic Pari. I. Collii- pag.14. 
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gezio (14) : il quale ha ra:coIto le principali muffirne del? 
antica difctplina de' Romani . 



QVando le truppe fono per entrare in guarnigione , è 
dovere de' Quartier-Mallri l' esaminare ciafeuna ba- 
■ ratea , che viene otterrà dai Magiftrati del luogo , e 
il rifiutare tutti i piani terreni nelle calè , che o fono Hate 
difabirate , o danno alcun fegno d' umidezza. Noi abbiamo 
avuto una prova della refpeitiva falubrità degli apparta- 
menti fuperiori (15); i quali fon fempre preferibili, e par- 
ticolarmente ne' Paefi èajjt , dove le cafe fono fenza fcola- 
loj . Ma fe non pollano averli abitazioni baftantemenre 
afeiutte , il folo rimedio contro i danni dell'umidità dovrà 
procurarfi con proveder la gente di materia da far fuoco. 

Nel campo il miglior partito fi è di fare de' loffi attorno 
alle tende ; per lo qual mezzo non folo viene a diminuirli 
la naturale umidità della terra , ma l'acqua della pioggia 
è divertita , e portata fuori fenza bagnare i pagliericci. 
Quello è fempre necefsario , ancorché un campo non do- 
ve lk permanere più di una , o due notti nell' iftefto fi tu. 

E altresì di fomma importanza provedere di paglia abbon- 
dantemente i foldati ; come ancora il farla foefeo rinnova- 
re ; efsendo un pagliericcio afeiurto, e non fozzo, non folo 
di riltoro , ma un prefervativo ancora contro le malattie ; 
ed una ragione della più profperofa fallire , che i foldati 
generalmente godono . quando cambiano accampamento, b 
certamente quella , perchè i pagliericci fozzi ed inumiditi 
fono abbandonati . Ma fe ne campi filli non fi pota facil- 
mente procacciare nuova paglia , che farebbe molto utile ; 
farà almeno a propolìto di tener ie tende aperte per al- 
quante ore in ciafeun giomo ; e nello fpazio di ragione- 
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voi tempo, converrà almeno una volta fpandere all'aria, 
e ben rafciugare ì pagliericci adoperati. Senza tal indullria 
non (blamente quella paglia s'ìnumidifce , ma pretto fi cor- 
rompe , e diventa mucida , e puzzolente . 

Sari ancor necefsario che gli Vttìciali diano Paria alle 
loro tende giorno per giorno ; fenza di che tutte le cole 
contrarranno una dannola umidezza . Deoito effi di più 
efsere avvertili a renere i loro letti ahi dal fuolo, con ulare 
le panchetie ; e non mai polare i materalTi full' erba . Le 
tele innoviate diHele lui pavimento della tenda , e tenute 
alciutre , impedirono buona parte de' vapori delia terra. 
Verfo la line della Itagione , quando i tempi portano fred- 
do ed umidità , farà a propolito il far ardere liquori fpi- 
rituli la fera , per rjfcaldare , e purificare quanto li può 
l'aria riltretta nelle parti inorimi dM< lianze. Ma in niun 
tempo mai deefi tener l'aria troppo cliiufa, ancorché corref- 
lero tempi freddi ; fpecialmenre a tempo d'infermità; aven- 
do quella regola Itab.le, che più datino li riceve col refpirare 
aria umiJa , e carica delle loro proprie datazioni , che 
ilare iti una tenda aperta , guardati foto dalli marcbefa t o 
foprawerte di efsa . 

I CiHatì fono irreparabilmente efpofti i.'.i piotala , o 
nel.'e marce , o nette funzioni elterne : e quando' le loro 
vefti fono bagnate , li tendono olite mifura foretti ad 
ammalarfi , fe non abbiano l'opportunità di tagliar Kgne, 
e far fuoco ne' confini del di dietro del campo ; la qual 
pctmiilione h-i io ofléivato efiere di gran benefico in iì 
fatte occorrenze. 

Net fuppofW che i terreni furto dieguat conJiiìone , i cam- 
pi faranno piùtalubti, le laranno firuati fu. le rive .li grnfii 
t omi ; poich* nella calda Itasi. me g-idono una corrente 
d'aria frefea , che fi muov; dall'acqua ; per cui fonodilli- 
pate l' efiliazioni nocive , figlie i> dell' umi lità , o della cor- 
ruttela . Per gli accantonamenti non folamente dobbiamo 
cercini: i vii ialini lontani da terre palullri ; ma quelli di 
più , i quali fono meno attediati d'alberi , e anno il fllolo ba- 
itantemente lontano dall'acqua fotterranea . Ne'paefi umidi 
le cifri fono per ordinario da aiiieporfi ai villaggi , o a 
particolari abitazioni , per le ragioni già deite (ifi). 

k 5. in. 

1:6) Pari. I- Cóp-t. pag. 3. 
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AVenJo nel precedente capitolo ("coverte tutte le for- 
genri del cor rompi mento dell' aria , che può inco- 
mo.fare un' Armata, io proporrò ora pache condderazioni 
l'opra i mezzi di toglier via , o indebolire almeno, ciafeu- 
na in particolare . 

Epnma,in quanto all'aria corrotta da' pantani , e da altre 
acque (lagnanti, gli (tedi preferva ti vi , propolli fono l'ar- 
ticolo dell'ima umida, fono in gran parte qui applicabili. 
Se le operazioni militari obbligheranno un'armata a rima- 
nere lungo tempo in tali pericolofe Umazioni , il miglior 
partito fari di fare frequenti molte , e non continuare 
filfamente nello ftelfo campo (27) ; perchè coi cambiare, i 
pagliericci faranno rinnovati ,- gli uomini avranno più 
occhione d'efercitarfi ; e faranno abbandonati i luoghi fe- 
greti già troppo ufati ; i quali ne' campi fono più nocivi 
che altrove, a riguardo de' frequenti cali di difenteria. 

Quanto poi agli accantonamenti in terreni paiullri , fe 
le truppe fono obbligate a farvi dimora in tempi pericolofi 
dell' anno , farà meglio allagare ì campi intieramente , che 
non lardarli mezzo rafeiutti ; imperciocché quanto più [car- 
ia farà l'acqua , tanto più facilmente fi corromperà ; c 
Tefalazione dannofa farà parimente maggiore in propor- 
zione . Il regiménto , il quale ad Helvoirt era fìtuato una 
mezza lega follmente dinante dall'inondazione , fu dì pro- 
va, a qual diltanza da tali pantani pollano le truppe dimo- 
rare fenza alcun danno confidetabile (*8) : tanto più , fe 
il vento opportunamente fofpinga i vapori in fito diverto. 
La fquadra del Comandante Minici in Zelanda ; e la pro- 
fperità di l'aiate negli accantonamenti di Eindhoven, Litid, 
e Ziljl, 

(17) Si emanati «jlivoqmt tempore ihtho I» iifdtm Uni mOntm muU 
tìmdi cmfiflat , « catasto* «jwrw , & odnri, ipfiu, fmihttt , utìmh 
nufìitmi , (j. atri eorruiic , pcrtiichfiJlìnui mfiitur airim ; jrn pntiteri 
nifi frtq&mì irumuimt cajiiamm . Fegit. de <t milii- 
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e Zelft , in vicinanza di luoghi attimo infalubri , lugger!- 
rono più prove delia medefima natura (19) . Anzi fu oiler- 
vaco in Roma , che la sfera de' vapori malefici ,.j quali 
fi muovono da' pantani confinanti , fi (tendevano foltanto 
a quelle contrade delta città, che erano più vicine , produ- 
cendo ivi delle febbri perniciofe ; mentre il tefto de'citta- 
dini vivea linamente l^aj : il perchè potrà talora un pic- 
colo allontanamento" da'pantani prevenire un generai tra- 
vaglio di fallite . Ma fe quello configlio non pofsa acco- 
modati! al bifogno , per le circoftanze della guerra ( come 
accadde nella campagna del 1747. , quando alcuni batta- 
glioni dovettero pallate in Zelanda : e nella fiale feguente, 
quando le noltre truppe furono accantonate tra le inonda- 
zioni ) in tal cafo noi fiamo obbligati di ufare altro governo, 
fe non polliamo in tutto evitar la cofa. Or poiché quello tal 
governo riducefi principalmente a dieta ,ed tferchyo, noi ci 
rimarremo di parlare di quelle regole , fino a che non ven- 
ga a trattarli particolarmente di quegli articoli . 

Sempre che ii flutto fanguìgno comincia a propagarli , ì 
mezzi di prefervazione più efficaci fono , abbandonare quel 
campo,' per lo danno che certamente verrebbe dai luoghi fe- 
gtcri , da' pagliericci imbrattati , e da altre fpordiezze dell' 
accampamento . 11 qual conliglio deve elfer feguito una , a 
due volte fucce divamente , o anche più , fe il comportino 
le operazioni militari ; o almeno finche giunga la metà di 
Settembre , nel qual tempo il pericolo è in buona parte 
ce (sa lo . La prima campagna fuggerì una prova convincen- 
te a favore di quella pratica ; imperciocché la lunga conti- 
e nel medefimo filo ad Han<m tenne la difenteria 
- .„... iiflima ferocia ; ma poi col decampare , fubitamen- 
te andò a fvanire (31) . E nel]' anno 1745- > quando quella 
malattia fu più mite che mai , oltre alla freddezza della 
(fagiane , lì potè giuflamente attribuire tal vantaggio agli 
fpellì movimenti che l'armata fece , non oilante che la 
flagione dovellè fomentate più che mai la difenteria (31) . 
Ma fe in fine concorrano tali circoftanze , le quali rendano. 

K 1 impra- 

(ijl) Vtdi Pan.l. (tyvtt. MJ-4V 

{30) Undf.Hc mx-palui- tifi™ <■<!>■ EpuLr. Cip.ui. 
U>) Vidi Pert-L Cap.111. p<*g. 17. 
[31) V<difWJ.C*p.v.f a £.2Ì. 
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impraticabile quello cambiamento ili fituaiione , comin- 
ciando ia di lotteria a propagarli , altre maniere devono 
eilèr tenute, per impedire almeno il iuo più sfrenato pro- 
gredì). 

Per confermar dunque la purità dell'aria a tempo di dif- 
enteria , bifogna penl'are ad alcune leggieri pene- contro 
q ualli voglia , che ardifea fare i iiioi bilogni in luogo qual- 
unque di commercio col campo , e non ne' luoghi fegreti; 
le quali pene fieno l'everimente efeguire . Di più dalla meri 
di Luglio, o dall' apparizione d'un nullo coniagiofu, i luo- 
ghi fegreti fi facciano più profondi del folito ; ed una vol- 
ta per giorno un groffo mucchio di terra fi a gettato in ellì, 
fino che i fofli fieno vicini a riempirli ; ed allora dovranno 
quelli efter ben coverti , fallir uemione degli altri - Sarebbe 
ancora una diligenza lodevole , ordinare i tuffi a tal ufo , o 
alla fronte, o alle (palle di I campo, fecondo la direzione de' 
venti più (labili ed ordinari ; affinchè gli aliti malefici ven- 
gano ad cller dilungati dall' accampamento . Di più farà 
necefsario cambiare allo (pedo- i paglierìcci ; come quegli , 
cltee facilmente diventano mucidi ,- e ritengono molto degli 
aliti contagio!] di coloro , i quali anno (odoro la difen te- 
ria . Se poi paglia frefea non polla eiler procacciata, tanto 
maggior cura dovrà averli di far veniilare , e prender aria 
alle tende , e a' pagliericci ufati , come avanti è (lato detto. 

In line quando la malattia comincia a moltiplicare , gl* 
infermi non deono a patto veruno efter mandati a un co- 
mune Olpedale; almeno quando il numero fia tale, da po- 
terne ricever vizio l'aria; ciò che non folo fuol comunica- 
re l'infezione ad altri ; ma confervare ancora per lungo 
tempo il male nelle perfone infette . Quella regola farà 
efficacemente corroborata con riflettere a' cafi meniovati 
nella relaziorfe delta campagna in Germania (jj) , compa- 
rati con quel che avvenne nell'ella del 1747. (34) ■ Quan- 
do dunque la difenteria prenda piede , i Cerufici de' parti- 
colari regimenti dovranno trattare i cafi più leggieri , 
lenza far ufeire la gente dal campo : il retto ( ma non 
più di quegli , che convenevolmente pollono efsere alliititi, 
e ben trattali ) pallerà negli ofpedìlì de' medefimi ;J quali 

t(5) Veii part ' Cibiti, pag. t?. 
C34) Vedi Pan-L Ce?- vii. {eg.ni. 



C A P O III. 77 
deono in tal circoli ari za efsere (celti fpaziofi , e d' aria aperta. 
I granai , i magazini , e luoghi lì migranti , daranno libero 
sfogo all'efalazioni de' corpi infermi ; nè vi farà occafion 
di danno per lo freddo ; poiché a tale ftagione l'ambiente 
è per ordinario caldo . In quanto a un Olpedal generale , 
fi ricevano in efso coloro (blamente , che non poi'iono 
efser accolti in quelli de'regimenti ; e quegli ammalati, 
che non polsono feguirare l'armata . Senza queflo pruden- 
te compartimento , (Ì pofsan trovare migliaja d' infer- 
mi nello Spedai generale a un tratto , in pericolufe lla- 
gioni ; a' quali non ft può alfiitere a dovere fenza mag- 
gior numero di perfone , di quante per ordinario fuole 
il publico deftinare a ta! incomb;nza . Ma quando anrrhe 
quella obbjeiione non avefse luogo , pur farebbe pcllìmo 
configlio non aver piìt , che un folo comune ofpedale , per 
riguardo della gran mortalità , che inevitabilmente fiegue 
per l'afib Ila mento di tante perfone infame ; e più nelle cir- 
colfanze d'una cotanto putrida malattia. 

Eften.loli nella relazione di quali ciafeuna campagna 
fatto motto degli f'paventofi eflètti della febbri do O/pc.iiih; 
non par necessario d'inculcare l'impegno di ufare tutte 
le precauzioni contro di efsa , Senza entrare nella partì- 
colar deferizione della natura di quella febbre , ciò che e 
lifervato per la Parte III. io folamente proporrò ora i 
mezzi , per cui quefta malattia può efsere o impedita di 
riafcere , o fpogliata almeno della l'uà qualità ramo coti- 
tagiofa , e mortifera . Quelli mezzi deono efier confiderai! 
fotto due capi ; uno per conto della feelta degli Olpedali ; 
l'altro per lo prudente governo dell' aria in eflì contenuta . 

mandato di Scegliere le più apèrte e fpaziofe danze che pof- 
fano efser procurate nelle vicinanze delcampo ; così per 
lo più facile riltabiìimento de'malati , come per prevenire 
l'infezione. Ora le medefime previdenze faranno atte a 
prevenire la febbre da ospedale ; tanto più , che la ftcfsa 
difenteria fuol efsere nudrice di tal febbre (15) . In tali oc- 

(J5) Gli rfn mi nnlridi degli cf.'rcmtnti obliterici non fohmenre amo- 
foni di comunicare , e propinare il ri viri (irir:ui;-in i 011 producono 
piiimcntc la febbre maligni di ol"p:da[c tdorj con flufto di fingile , ed 
altre volte no. 
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cafioni i volgari fogliono prendere abbaglio , appigliandoti 
alla fcelta di cafe ben culloJite dall'ambiente , e calde; e 
però li preferire la cala d'un conradino, al fuo granajo: ma 
la fperienza ha farro vedere , che maggior bilogno vi fia 
d' aria , che di caldo . Per ral ragione , non (blamente i 
magazini, le Italie , i granai , ed altre ftanze citeriori ; ma 
nel bilogno le chiefe poifon fervire per comodiflimi Ipeda- 
1i dal principio di Giugno fino ad Otrobre . Di quello efpe- 
diente vi fu una prova nella campagna del 1747., allora 
quando fu deilinara a Maejìikbt un'ampia chiefa a ral ufo; 
e dove , con tutto che vi folfe raccolto un centinajo d' infer- 
mi con piaghe fordide , titilli , ed altre putride malattie 
per tre mefi dì feguiro ( a qual tempo curie nna coftituzio- 
ne quali continua di gran calori ) di quella febbre non vi 
fu nè pur l' ombra (jtf) . Polliamo dunque piantar per rego- 
la , che quanto più frefe' aria noi intromettiamo negli 
ofpeJdli , tanto meno abbiamo a temere della produzione 
di quella febbre . 

Vn altro punto da efière oflervato in un campo fino, fi 
è , di avere gli ofpedali de' regi menti fparli , e non riflrerri 
inficine nelle anguille di un villaggio. E per la medefima 
ragione fe 1' Ofpedal generale fi' trova He nella uccelliti dì 
ricevere numero conliderabile d'infermi a un tempo ( ciò 
che frequentemente avviene nel muoverli l'armata dopo 
un lungo accampamento ) farà molto a propolito renere di* 
vili gli ammalati in due , o tre villaggi più torto , che af- 
follargli in uno ; non oliarne, che la rertrizione del luogo 
farebbe veramente più opportuna, cosi per l'economia dell' 
Ofpedale , come per la più comoda afliftenza dovuta agi* 
infermi . Venendo il malìimo pericolo dal corrompimenro 
dell'aria , egli non può mai elTer compenfato ne con dieta, 
nè con medicine ; donde li giuftifica ia gran neceflìrà di 
portar via gli ammalati lungi il più che li polì'a da' loro 
regimenti , fervendoli del comodo delle carrette. 

Conviene qui aggiungere una diltinzione come fiegue: 
nella prima parte d'una campagna , quando i mali d'in- 
fiammazione prevalgono , quegli che fi ammalano fi deono 
più torto lalciare Ilare ; si perchè quei cali non tollerano 
qualunque piccolo movimento ; sì ancora perchè non fona 
con- 
ile) Vedi Part.l. Cflf.vn- pag qo. 
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contagioli . Ma per colmo , che s'ammalano dal fine d'ella 
fino allo (cadere d'autunno , ita perche le inalai tic fnn di 
naiura putrida , «e ripugnano al trafjiotto de' malati ; e per- 
chè molto fi può contati fui cambiamento dell'aria , cili 
perciò deono più tolto effere trafportati, leguendo i Ini re- 
gimenii.che raccolti in un comune olpedale, in coi viene 
di neceflitì a propagarli l'infezione. 

Puichi quelli Oipedali di redimenti fono di grandiftima 
importanza , farebbe ben facto di fornirgli di coltri , c di 
medicamenti a publiche fpefe ; deltmando ancora perfone 
affilienti di più , ed ogni altro bilognevole . Né lino elfi 
da cflèr manienuti (blamente in campagna , ma ben aneli; 
ne'quar'ieri d'inverno , eilendovi tempre magipor numero 
d'infermi nel levarli il campo , di qu;l che pullaiu eder 
tutti nelle mani de' Medici lecondo il ricevuto Itabilirnen- 
lu . Nella campagna del 174). tJt.ino lalciati negli Ofp.- lai* 
generali intorno a looo. : e nell' anno 17(7. dopo eiser en- 
trati ne' quartieri d'inverno i Certificati delle pedone in- 
ferme gmnféro a 4000. Nel cntfo della gueria fo.no (tali tal 
ora fino a 701. malati a carico d' un liil M:di;o ; nel qual 
cafo iella all'Ofpcdalc il nudo titolo d'efser guidato da ori 
Donore ; ma ferii» vantaggio akunn reale pet conto dell' 
a(tì:lenza . Ma luppnnr-hiamn , che Mieto adoperati tanti 
Medici, quinti ti' burino richiedeff.e , a miliita del numero 
della ((ente ; e che cialcun' altra patte dei governo fofse 
adempiuta a pmporrione ; pure la lolla de' inaiati corrom- 
pendo l'aria , renderebbe quali tuite le loro fatiche infra*, 
tuofe . Quello può facilmente efser capito da ciò che c ac- 
caduto in (atri ,* poiché , falciando da parte la mortalità più 
che peli il ernia le (penmentata negli Ulpedali della prima 
campagna ; e tiducendo clft che e avvenuto apprelso a una 
ragione media , ordinariamente e giunta a tal grado l'in< 
fe;ion* dell' aria negli Ofpelali , che ha fenduto la pra- 
tica della medicina pochillimo utile» ; coi) che nel piò. 
favorevol computo che avelli voluto fare , io appena ho 
riconofciuto fra la sente ammelsa , uno falvato di dieci 
che 11 moni . Oltre la rinnnvazione tanto utile dell'aria, 
vi è quello vantaggio di piò dui le utenza deg'.i Ospedali de 
regirnenti , che oalcuno de' Cena Rei è meglio informato 
della coltituzioiie , e delle difpolìztoni de'luoi infermi, cu i 



oiginzed 0* Google 



So PARTE II. 

come ancora di tulle le minute circoftanze delle loro ma- 
ialile . E poiché in ciafcun cafo difficile deefi Tempre ri- 
correre alla direzione del Medico, o dee quelli fare in tali 
cali le lue vili le regolari , niuna obbiezione vi reità a po- 
ter proporre coniro quella maniera di trattare i malati : 
la quale, l'empre che è Hata efeguiia , io ho trovata più 
utile , e propizia di quella , che dipende dalla coltituzione 
d' uno Spedai generale , e numerofo . Per ailkurar poi vie 
più l' a Ili ilen za de'Cerullci alla gente de' loro proprj regi- 
menti , egli farebbe neceflàrio in tempo di guerra fodjtui- 
re a ciafcuno un ajutante ; poiché putì fpefso accadere che 
il numero de' malati lia tale , da non poter efier ben fer- 
viti da due mani folamente ; oltre che accadendo univcr- 
fali malattie può facilmente cader malato anche uno di elfi, 
o amendue. 

Faremo iti feguito qualche (gn fi derazione fopra gli Spe- 
dali ; i quali fono di due generi ; cioè lo Spedai volante, 
il quale leguira il campo ad una ragionevol didanza ; e lo 
Spelale ([azionario , "il quale è flabilito in un luogo. Nella 
(celta di rutti e due , egli è preventivamente da incari- 
carli a coloro , i quali ne avranno I' it'pezione , di avete 
!e corsie quanto più ampie , e,l arioie ix pofsa ; rammen- 
tandoli , che il caldo non manca in. ella ; e che nell'in- 
verno dev'efsere principalmente procurato per mezzo del 
fuoco . Sarà ancor fempre meglio di ftabilire gli Ofpedali 
generali in città , che in villani ; poiché in quelle fi tro- 
veranno per ordinario danze più fpaziofe , oltre ai maggio- 
ri agi , eil opporruniià in ogni genere. 

In quanto alla dilpofizione degli Ofpedali per riguardo 
di afficurarela purità dell'aria, la miglior regolaè_, ammet- 
tere tanto pochi infermi in ciafcuua corsia , che una per- 
fona non intelà delle malefiche qualità . dell'aria piena di 
morbofe efalazioni , pofsa immaginarli , che vi farebbe 
luog;> da prendere due , o tre volte tanti . Egli fari an- 
cora buon efpediente , fé le foflitte f.iltèro baffe , farle 
aprire almeno in parte, ficchi .giuocalle 1' aria liberamente 
per tutta la capacità della Ihnza fino al tetto . Non giun- 
ge la mente degìi uomini a capire in quanto pochi giorni 
fi corrompa l'aria in corsìe attilliate , e ehiulé : e quel 
Che rende più difficile il rimedio di quello male, fi è l'im- 
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porti bilità di render perfuafe le perfone affilienti , o i rac- 
defimi malati , della neceflita di aprire le porte , o fine- 
lire , ad ogni tempo che faccia , per ammettere aria nuo- 
va . Io ho conoiciuto a prova , che quelle corsie furio più 
falubri, dalle quali , per avere le fineltre rotte , o per altre 
mancarne di riparo , il commercio dell' aria elterna non 
e efclufo. 

Egli è adunque da inferire , che quando mancano i ca- 
mini per far fuoco, il più gran preiervativo Jjbba appet- 
tarli dz' Pettinatori del degnivurrio Dottor Hiilet ; alcuni de' 
quali potrebbero eller fatti di proposito per gli Olpedaii, 
cioè di piccola mole , da poter elì'ere agevolmente trafpor- 
(ati da luogo a luogo. Per meizo di quarti noi potremmo 
fperare un intiero rìpurgo dell'aria in ciafeuna corsia; e il 
maneggiarli , e lavorare qualche tempo intorno ad erti, fa- 
rebbe un profirtevol efercizio per gli convalefcenti . E poi- 
ché quelli ventilatori deono edere , come fi è detto , di pic- 
cola forma , potrebbero fervire parimente a bordo de va- 
iceli! da trasporto (37). 

L A lem- 

<17) ìa Tono fiito fmoriro colli fegueme Mcmoiii dì dirciione ri J ce- 
lcbr tillimo Inventore j il cui conliglio volli ricorrere in quello biTo- 

Alcune confìderazioni intorno a i mezzi dì eftrarrc 
l'aria contaminata dalle ftanze de' Malati 



negli Oipedali e (tempo ranci dell'Armate; 
eincafe private in Città. 
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A tempo A' inverno le corsie deono eflère rìfcaldate 
per mezzo de' camini ; e non mai colle Dure ; impercioc- 
ché quantunque quelle pollano riscaldar meglio una danza 
fpaziofa , e con meno fpefa ; nondimeno poichi non fi rin- 
nova con effe in alcun modo l'aria , farebbero atte ad 
aumentare la di lei putrida qualità; laddove il fuoco man- 
tenuto vivo in un camino fa la fua azione a modo d'un 
perpetuo ventilatore. 

Se i ventilatori Ibno ufati , faranno meno neceffàrie al- 
tre cautele: ma fé quelli non vi fono , noi dobbiamo aver 
ricorlo a tali altri mezzi , ì quali pollano facilitare il ri- 
purgo dell'aria. Tra quelli il più comune i bruciare l'incen- 
tri ; il legno , o le bieche di ginepro ; o alcune altre piante 
relinofe , e refiftenri alla putredine. Gli aliti dell'aceto 
fono parimente lodati in quelli bifognì ; e dovrebbero riu> 

Siri neteflirio d'avere ì buchi fitti lauto nella [avoli polli (opra la fi. 
nellra , qjanro in un laio del ventilatore , amendue tonili , per ricevere i 
cornipede mi tondi orificj dei lobi colli quii diligenza l'ideili 
orina, n lui» , può lenire per finellre di differente ilrena , con limarli 
più o meno obliquamente , coti : cioè x I' eftrcmiù che G adatta alla 
□nellra ; s l'eilrcmitl attaccata al ventilatore > 



PolTono averli cinre di differenti lungriCtze , e poffono colìruirlì in 
modo, di poterti difporce uni dentro l'altri per giungere alle finelìte più 
alte ■ Quelle canne dtono farG di fonili ravolette d' abete , del diametro 
intorno a ci no uè pollici ; ni deono euere inchiodare inficine , e ridotte alla 
forma df unicinna feguita, fino a che non lì adoperino i prima del qua! 
terrni firsn tenule infiline (laccale io piccolo fpaiio . 

F'crolo quinto fi lia il ventilatore , farà badante per quello bifogno; 
pei ifrmfh lungo cinque piedi , e venti pollici largo, e profondo; come 
quello delirino nel mio libro del Vinliltttrt Fifr 6. 
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fare meglio degù altri propalli artifici : ma poiché non fi 
diffonde la loro azione 'eoa quella prontezza , con cui ciò 
fanno ie cofe che ardono nel fuoco, finora non fe n'i fatto 
fperienza . L'ardere zolfo , o polvere da fchioppo, è altresì 
propollo da alcuni autori ; c veramente gli acidi aliti , che 
da tali cofe fi diffondono , pare che. promettano buono ef- 
fetto. 

5. IV. 

Come fi dittano prevenire le Malattie provenienti 
da impropria Dieta. 

BIfogna efler perfuafo , che per ordini non fi rimarran- 
no i folSati da mangiare , e bere quanto loro andrà 
per la fin tali a , fempre che abbiano danaro da prò veder- 
lene. Per la qua! cola dee averli per regota fondamentale, 
anzi per la fola, e più neceftaria, l'obbligargli a mangiare 
in brigate ; il che facendoli , noi poniamo efcer ficuri che la 
madrina parie della loro paga farà impiegata in farli appa- 
recchiare alimenro fano ; poiché quel che incontra l'appro- 
vazione della maggior parte de' commentali ,11 può ptefumere 
che non foggiacela a grave riprenlìone . E ballerà rimettere 
la fcelta al lor gulto-, ed alla fperienza, fenza troppo fcru- 
polizzare intorno alla natura de' particolari cibi ; i quali , 
come accade anche fra la gente di più delicata vita , rare 
volte fono dannofi per la qualità, ma più tolto per la quan- 
tità. Il ma (Emo oliacelo a quelto mangiare in brigate viene 
dalle mogli , e da' figliuoli ; i quali per ordinario deono ali- 
mentari colla paga del faldato ; nelle quali circolranzc non 
è tanto la malvagità dell'alimento , quanto la mancanza di 
elio , quella che può mettete a riichio la falute della gente. 
Ma quando quello convitto ili già riabilito , refta loto a 
badare (lilla buona qualità del pane ; e che i mercati fie- 
no regolati in modo , che gli olii s' incoraggi fc a 110 a veni- 
re al campo ; e le menfe abbiano buone provifioni a un 
moderato prezzo ; in particolare di erbaggi , i quali nella 
calda llagione deono fare la principal parte dell'apparec- 
chio . Con tutto che la paga d'un foldato Inglefe e più 
L i larga 1 
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larya iii quella di altre [ruppe forefHere , pure la fui ecn- 
no.iii.1 non va mollo avanti; coficchè dopo aver pagato la fua 
rata per la fpefa della tavola comune , poco vi relia , fu 
ài che pullain qualunque modo appoggiarli alcuna voglia di 
dilòrdinare . In quello proposto già e flato da noi detto, 
che qualche difciera quantità di liquori ila utile pei la 
vita militare (jB). 

Poiché i calori eflivi apparecchiano il corpo ad amma- 
laci in autunno , con dilporrc gli umori alla corruzione, 
egli farebbe defiderabile , che , durante la Ragione calda , 
foife la dieta regolata in modo da correggere tal prava dif- 
pufizione - Merita d'elfere qui notato , che gli antichi Ro. 
mani consideravano l'aceto per una delle più indifpenfa- 
bili provilioni d' un' armata ($<j) . Or fi» che, quello (offe 
ufato come un condimento delle loro vivande , o mtfebia- 
to con acqua per farne la po/ca t e berne mentre effi erana 
troppo riscaldati , o febbricitanti , egli è certo che dove» 
avere un buono effetto in corregger la gran putrefeenza del 
l'angue durante l'eira - I! fiero di latte alterata con poco 
aceto , di già conosciuto nello fpedale , è un eccellente at- 
temperante nelle febbri infiammatorie ; ed era molto accetto 
ai malati. Ma la più ficura via d'introdurre cole acide, 
farebbe quella di mifchiare o aceto , o fpirito di vetriolo 
{40) col tal porzione di liquori , che polla clfer creduta 
una quantità conveniente per ciafeun uomo ; e Spacciarla 
alla truppa come un prefcrvativo ; fpeciatmente quando ì 
diflaccamenti fono mandati in Zelanda, o nelle più paludofe 
contrade AtìBrahante, o di fiandra, durante la Ragione più 
folpetta . 

11 porco è flato talora proibito ne' campi \ emendo ripu- 
tala la fua carne malfana . fanterìe oflerva , che ella ritar- 
da la trafpirazione : e poiché quella carne fi corrompe più 
prefioche quella del bue, o del montone, lì può guidamente 
prefumere che dia men buono nutrimento dell' altre due ; 

(38) Vedi batte*?. II. 

(3?) Hicntt ligmnm , G- pi&uli ; aflatt aauarum vitanda tji digind- 

ia «frfùcu. Vtga'. Dcn'Mdl\'Ìj6.W. CajTiii.' 
(40) Vtdi Saggi fipra \afcliirt dsl Dottor Bubam Dell' Appendice 
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maltinte nel cafo che fi tema la putredine . Si è creduto an- 
cora che tal carne È per ordinario poco fanguinolenta ; e 
per cónl'eguema più difpofla a corromperli , e a dar la mano 
con altre cagioni a fomentare malattie putride. 

In coftitofre le tavole in compagnia dovrebbe darli qual- 
che ordine per farvi entrare il regalo di liquori fpirìrolì , o 
con desinare a ciò parte della paga , o alrrimenti . Quello 
collurne è gii introdotto nella marina ; e probabiltnenre per 
le medesime ragioni , che anno luogo nel calo noltro ; poiché 
ne' valcelli fono gli uomini niente meno foggeiti a malattie 
prodotte da aria umida e corrotta. 

In quanto agli Vrficiali , o nel campo , o negli accantona- 
menti , in paefi infettati da umido elfi fono efpolti alle 
medelitne malattie della (tagione , e del clima , quantunque 
in minor grado, che la balia truppa . La loro regola princi- 
pale nella dieta a tempi fofpetti , è di mangiare moderata- 
mene , sfuggendo qualunque cccefso , e l' indigeilione (41) . 
Il vino è neccHàrio ; ma il foverchio è molto pericolofo , in 
qualunque genere lì ha , a tal tempo . lo terminerò quello 
paragrafa con quel prudente precetto di Celfo , il quale ii 
adatta perfettamente al bilbgno di prefervarfi. dalle malattie 
natanti da uno (laro d'aria umida e guaita : tum -aitare 
epurici fattgnthnem , eruditateli , frigus , calortm , libidi- 
rum . 



Della maniera di prevenire le Malattie nafeenti dagli 
errori nelT Efcrc'rzio . 

LA più gran fatica con cui un faldato può incontrarli , li 
riduce al dover fare lunghe marce , ma Almamente a 
tempi caldi , o piovo!) . Quando la neceflìrà dell' jmprefa 
obbliga a quello , si fatti [trapazzi deono eflere fopporfati; 
ma ne fuccederà minor danno della fatate , fc fi baderà a 
fornire la truppa di buone provinoti!, e di abbondanza di 




paglia 



U>) Ut. ì. Cff'x.' 
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paglia afciutta . In altre rircortanze , quando l'affare non 
elige afTreiiamenro, i corti cammini farri avanti it caldo del 
giorno , coi convenienti ripoiì , fono ranto lungi da dan- 
neggiar le tiuppe, che anzi non vi e cofa più favorevole per 
confervare la (or fanità . Ma ne' campi fitti , poiché mag- 
gior danno dee temerfi dall' ozio , che dalla fatica , egli farà 
del tutto neceiìario di dar ordini convenevoli intorno all' 
elercitarii a tal tempo : e tanto più , poiché i noliri fol- 
dati , fciolri da altre obbligazioni , fono naturalmente inchi- 
nati alla feiopctataggìne . 

L' efercizio d'un iòldato può confiderarfi rifpetto a tre 
capi : il primo riguarda il fervire ; il fecondo il fuo vi- 
vere più comodamente : e il terzo i fuoi divertimenti. 
Il primo, che confìtte principalmente nell' efercizio dell'ar- 
mi, farà allo Hello tempo mezzo da prefervar la faìute , e 
da renderlo iftrurto, ed abile al fuo dovere (43); e il ripeter 
quello efercizio frequentemente, di buon'ora , e avanti che 
il fole divenga caldo , farà di maggior vantaggio , che non 
il farlo di rado , e lo (lare troppo a lungo tutto in una 
volta allo feovetto ; poiché un campo l'omm [mitrando po- 
che opportunità per ri Iterare la gente , tutta la fatica non 
necefsaria deve efsere evitata. 

In quanto al fecondo artìcolo , il tagliar rami d' alberi 
per far ombra alle tende ; il far folTi intorno ad elle per 
dare fcolo all'acqua ; lo fpandere all'aria i pagliericci ; il 
pulire le loro velli , e gli altri loro utenfilj ; e l'afliltcre 
agli apparecchi della menfa comune , fono tutte cofe , le 
quali elléndo rigorofamente efeguite per comando , deono 
prefentare l'occafione d'un ragionevole efercizio agli uomini 
per qualche parte del giorno . 

Vitimamente in quanto al divertirli , poiché in tal ge- 
nere di cofe non pare che poffano aver luogo gli ordini; 
retta che la minuta foldatefca Ila animata a ciò, o dall' 
efempio de' loro Vfficiali , o da i piccoli premj propotti a 
quegli , che fi di (lingue ranno in qualche genere di giuo- 

C(j) Rli militari: piriti plus etatiiiant a 



mitòsi» fiklalirrj.nl fdtffl , ouam Mediti! tx qui irt/tlligiltr 

-.i>.'s.(i •M.iitjtui nrmoruin n'Ititi doctid&fit ftmptr txrrtttut J Cam ti la- 
Urti ttmfamàt , & 'i ufo» fnitaum , C in tcnfUClx pvjjit ptxfiari vi- 
Us-iam. Vt^tl-icrtratlh-Lìb.liL Cap-it. 
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lo di deprezza , il quale fia giudicato il più confacentc 
per lo noftro intendimento. Ma in quello la neceffita vuo- 
le, che fi badi ad evitare ogni eccello ; imperciocché la no- 
ltra gente generalmente non (a tenerli al mezzo tra l'amo- 
re all'ozio , e l' intraprendere efercirj di fomma violenza. 
E quantunque il moto lìa necellario alle truppe ne' campi 
filli , pure non pertanto ci dobbiam guardare di dar luro 
fovcrchia fatica , lazialmente in tempi caldi , ed a tem- 
po che corrono malattie ; Copra tutto con efporle ad aver 
le vedi bagnate ; ciò che, ficcome è flato pienamente fpie- 
gato , È la cagione più frequente delle malattie del campo. 

CAPO IV. 



NEH'sprirfi di ciafeuna campagna noi dobbiamo affet- 
tare , almeno per lo primo mefe , che i Cemptati 
fieno confi Inabilmente più pieni di quel che faiebbe , fe 
gli uomini follerò rettati ne' quartini . L' accampa menta 
più anticipato cominciò il di 8. Aprile (44! ; « ne venne tal 
numero di malati , che nello Ilario d'un mele le lifte die- 
dero inferma la vennfeirefima pane di tutta la gente. 
Nell'anno 1745. la campagna fu aperia a' 15. Aprile ; e 
nel 1747. a 13. dello Hello mele ; tutte le due volte ne' 
Poe/5 baffi - ma nell'anno 1740". le ttuppe entrarono nel 
campo a 13. Aprile nella parte più fette ut rionale della Sco- 

3 'a ; il quale accampamento , confiderai» la latitudine , ed 
tre circoftanze di quel paefe , può efiere contato per lo 
più folìecito di tutti . E da tutti quelli efempì fi può gia- 
llamente ftabiiire , che la proporzione mentovata fumiForì 
generalmente, quando l'armata elea troppo per tempo in 
campagna . 

Ma fe le truppe poteRero reftar ne' quartieri fino alla 
metà di Maggio , le malattie del primo mefe farebbero 
confi de rabil mente meno ; benché non tanto meno, quanto 
pare, che fi potrebbe prerendere . Cosi nella prima campa- 
gna 

(44) Vedi Par/./. Off. «11. 
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gna le noftre truppe effcndo ufcite il di 17. di Maggio (+3) 
ebbero nello Spedale tra'l primo mele intorno a una trcn- 
tunefima parte dell'intiero numero , E' quella proporzione 
nondimeno tale , che non polliamo proporla per regola ge- 
nerale , e collante ; poiché aveano allora gli uomini fatto 
una Eunga marcia , ed era anche quella il primo all'aggio 
del campo . L'anno feguente , in cui le truppe ufeirono a 
i). Maggio , in un mele di accampamento , fi trovò negli 
Oipcdali Colo una quarantèiima parte del tutto : ma liccomc 
il tempo corfe allora molto mite , e per altre circollanze 
favorevoli , li potrebbe la defiderata proporzione ridurre 
indifferentemente in tutti gli anni a una treniafertcfima; cosi 
che t CMerh pariius , il numero de' malati net corfo del primo 
mele , farà d' un quarto di più quando l' armata elee in 
campagna nella metà d'Aprile , che quando ciò faccia un 
mele più tardi . 

Dopa le due prime , o anche le tre , fettimane dell'ac- 
campamento, le malattie vanno di giorno in giorno a dimi- 
nuire ; si perche i più gravi malati fono già panati nello 
Spedale , e perchè il retto della gente lì va accoflumando al 
dilàgio ; ed olire a ciò, il tempo fi va facendo giornalmente 
più tiepido . Quello flato di maggior falubrità continua per 
tutta la Hate (46) ; purché a caufa di cflere e (polli per av- 
ventura a piogge , non abbiano gli uomini prefo umidita 
nelle vedi, o ne' letti : il che fuccedendo , fecondo il grado 
de' caldi che fono preceduti , vi faranno più , o meno cali di 

di lem cria . 

Le infermità confiderabili per ordinario cominciano in- 
torno alta metà , o alta line d' Agoflo , a tempo che i gior- 
ni fono ancor calorofì , ma le notti fon fredde ed umide, 
con nebbie , e denfe rugiade : allora , fe non anche pri- 
ma, la difenteria prende piede ; e non ottante che la fu a 
violenza viene a cedere verfo il principio d'Ottobre , pure 
la febbre remittente fopravvenendo , continua per tutto il 
redo delta campagna ; ne mai cella intieramente , ni pure 
ne' quartieri , fino a che i ghiacci non fiano venuti . 

Le malattie del principio della campagna procedono 
con 

t^j) fari. 1. Cnp.U1- 

U*J Cioi fino illi ratti é'Aioflo. 
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.rmiià , eh: quali Ce m può predice il 
ma per lo relto della fìttone , poiché fono 
iir.1 di natura cotttagiolil, e dipendono prin- 
in fotta de'calJi ertivi f egli è imponibile 
mi debbano ammalarci dal principio hi.o 



pori ione Cu appu-ito mveria ,- imperciocché i lani furono, 
in ragguaglio de'malati . (blamente come t. a 4. Dopo 
Ccioltn il campo nel 1744. quantunque la meta dell'anna- 
ta conditene di nenie nonna , pure noi non avemmo più 
che malato in 17. : e nell'anno Ceeuerire , die Cu noli- 
bile per la falubrità , i malati non fuiono più che 1. in 
3ó ma Ci nuli, che in ainenJuc quelli anni le truppe li 
nduflero ne' quartièri d'inwrno piò (oHecita mente del fo- 

lo ho oflervato, che le due ultime Ce [rimane d'una cam. 
pagna , quando quella è prorogata lino al principio di No- 
vembre, tòno feraci di più malattie , che non i due primi 
med dell' accampamene . S>e dunque li campagna ria per 
durare fei meli , imporla molto per la Calute il comin- 
ciare più prello.o più tardi . Poi;he quantunque fi pofia 
credere più Ccuro per le riuppe induciate d bctamparlì 
fino al principio di Maggi» , e rerUt poi fino alia fine 
di , nondimeno la Ipenenia dimoltca , che iia mi- 

glior paitito «lare in campagna con due leniniane di an- 
■ kip ilio , pur thè aluercanto 11 aotitipi a ritirarli ne' 
quartieri . 

Noi abbiamo gii nfletvai» , che laCebbre remittente non 
fempie termina con la campagna ; ma continua ne'quar- 
tìeri ancora, fino che t ghiadi non lopravvcngaiio : e che 
da tal tempo dell'agghiacciare lino al jiroflimo accampamen- 
to non vi liano altee acute maiattie . ad*ecceri»ne di quel- 
le, che Con prodotte da violente inlredJaiuie 147) . Ma in , 
quanto a malattie croniche , liaome l'autunno ha fcià lug- 
M gerirò 

(47i PM.U.Cp.l. ptg.y^ 
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gerito abbondante fomite per elfe , fe ne vedrà forgere di 
duerfe maniere ; quelle però più frequentemente , le quali 
provengono dalie vifecre olirti tre . Con tutto ciò i Certi- 
ficati delle perfune inferme anderanno dimoilo a feemare, 
a fegno , che fe le truppe fieno ' ba li a n temente agiate , e 
l'antecedente autunno nonfia (tato più dell'ordinario insa- 
lùbre , nella proffima primavera ufcìrà l'armata in campa- 
gna fenza lalcìare più che t. uomo infermo di 40. fani . 

Le fpelizioni d'inverna , benché afpre in apparenza, 
fono accompagnate da mena infermità , fe la gente abbia 
fcarpe forti , bucini alloggi , e provinone da far fuoco , e da 
bocca . Di quello noi avemmo una prova nella marcia in 
Germania ; ed un'altra nella fpedizione in Ifco^ia nell'anno 
del tumulto . Ma i lunghi cammini in eltà non fono fen- 
za pericolo, purché non fi facciano di notte tempo ; o cosi 
di buon'ora , che la gente poli , avanti che venga il calda 
del giorno . 

Coloro che s' ammalano nel campo ( fpecìalmetite dopa 
Io fcadere dell' eftà ) a fegno di dovere rellar fìlli qualche 
tempo nello Spedale, non fono da contarfi per poter fervile 
in quella ftagione ; poiché indeboliti per la lor malattia, e 
avvezzi al caldo mentre fono (otto la cura , aliai facilmente 
verranno a ricadere, appena che tocchino il campo, e i di- 
ligi di quella vita . Sarebbe dunque alfai a propofito im- 
piegare i convalefccnti nelle guarnigioni , per lo rellante 
della campagna ; o almeno fino a tanto , che elfi non abbia- 
no tutto il tempo per guarir perfettamente. ; per lo qiial di- 
fegno negli Ofpedali mancano i comodi, e'1 vantaggio d'un' 
aria defiderabile . Sarà ancora efficace prevenzione contro 
le malattie il mandare le perfone inferme , oaltrimenti noti 
ben difpolte, un par di fettimane avanti del corpo dell'arma- 
ta, ne' quartieri d'inverno ; quando perù quello pofla efe- 
guirfi fenza difordine . 

Avendo fatta menzione dell'accoltumamento delle trup- 
pe j egli è a propofito di aggiungere la fèguente fpiega, 
per un abbaglio che qui puù facilmente pryiderfi . Per 
truppe già accoftQmate alla fatica comunemente vengono 
prelè quelle , le quali avendo durato a lunghi , e conlide- 
rabili travagli , fono perciò fuppolte più a portata di forte- 
nenie de' maggiori . Ma in quello puù aver luogo un in- 
gan- 
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ganno; imperciocché quei corpi, i quali anno avolo delle 
malattie , e fon rimari [trapalati per io l'erme , non fa- 
ranno in avvenire mai al cafo di .poter fottometrerlì a nuo- 
ve fatiche , fin a tanto che i malaticci o lian morti , o 
difmefli . Poiché ficcome i falciati a tempo di guerra noti 
fono folamente (oggetti a violenti mali , ma anno di più 
poco tempo , e poche opportunità per interamente rillabi- 
lirfi ; fe una volta (ì ammalano , egli farebbe un partico- 
lar vantaggio, che la loro cuflituzione non do vede elle r cosi 
indebolita, da rendergli fempre più fucce (fi vanito te foggetti 
a infermarli . Io ne addurrli due d'empi . Nell'anno che 
precedè la guerra ellendofi accampate le noltre truppe a 
Lexlcn-bcntb vicino Cokbejhr , ed elfendo Teliate lungo tem- 
po in campagna, tornarono ai quartieri in iflato malfa- 
llo . Indi fu oliervabile , che coloro i quali fi rimifero , e 
pillarono nelle Fiandre, furono i ptimi ad ammalarli nelle 
refpcttive guarnigioni : e che la /Iella gente , con altri che 
furono preh da male ne' Pacfi baffi , fu ancora la prima 
a infermarli negli accantonamenti, ed in feguito nel campo 
in Germania . Cosi che quelli tali corpi non furono mai in 
grado di panare per fani fino a che elfi non perderano tutti 
i loro più cagionevoli ; ciò che accadde in buona parte 
durante il curio della prima campagna . Il fecondo efem- 
pio è quello dei dillaccamenti in Zelanda , e in Bcrgeu-op- 
Zoom ; i quali dsendo al 1.1111:111^ incomodati dall'aria cat- 
tiva del paefe , i medefimi battaglioni nei principio della 
feguente campagna furono viabilmente più attaccati da 
male, che tutto il redo (48). Ma poiché la prima cam- 
pagna nelle Fiandre I quantunque fucceduta ad una molto 
dilagiara, qual fu quella in German ia J fu poco ferace di ma- 
l-fin: 47' ; e la tegnente fu tale anche di piùfso) ; potrebbe 
alcuno di qui inferire, che fe truppe forte roBolamcn te fou- 
gette a infeimarfi nel primo anno ; dal quale avendo 
acquiflato una certa dim;ltichei*a coi djfagi, fodero in fe- 
guito in grado di abbracciare le folite fatiche militari fen- 
?a danno . Ma, ulne che la coftiluiione de' tempi fu cftre- 
mamente favorevole durante la feconda , e la iena cam- 
M 1 pa- 

t4<) Po" /. Copuli. p#p 41. Op-vtti. p"-i<- 

!«,) P.;.I. top.,*. 14- 
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paglia ; e che il campo fu frinito anticipatamene in amen- 
due ; ce'' conviene rammentate , che tutti i corpi , i quali 
erano (lati in Germania , arcano perduto quafi tutd i loro 
' uomini malaticci ivi Itello ,* ficchi quegli, i quali entrarono 
nel campo l'anno fogliente , erano o fold.lti- veterani , i 
quali non erano mai Itati ammalati ■ o reclute, midi^ìorulì, 
e nuovi regimenri , i quali eran venuti di fretto d'Inghil- 
terra . Colioro dunque , fopportando agevolmente il dilagio 
della campagna, furono più tolto una conferma di ciò, che 
è italo da. noi Itabilito di fopra . E fe il terza campagna fu 
tuttavìa falubre , ed anche più della feconda, dee intorno a. 
ciò conlìderarfi , che l'armata s'incontrò allora ad cflere 
nel miglior punto della fua rbrideita - eonullendo maffi- 
inamente di frefehi foldati ; o di quegli i quali erano oppor- 
tunamente afficurati alia fatica, per poter foftenere una 
brieve campagna , e in tempo aitai mite . Ma per una chia- 
ra pruova, che la fallite , e l'induramento delle truppe non 
fia da milurarfi a ragion del tempo che effe an fervilo , lì 
noti , che negli ultimi due anni della guerra furono gli 
ammalati in proporzione cosi numerosi , come eflì erano- 
flati ne' due anni primieri . E ciò che accadde negli ac- 
cantonamenti nel Brabante Oltondèfe a tempo dell'ultima 
campagna , diraoitra che niuna affuefaiione abbia forza 



L" influenza dell'umida, e corrotta aria de' pantani. 
■ ■ - " erando tur ' 



In fomma riducati l' aliare a ciò; confideranno tutte le 
difficoltà , e tutti i pericoli d' ammalar fu, che concorrono 
coU'ufcire in campagna per tempo , quelle truppe faranno 
in migliore .Itato da tollerar* le fatiche d'una feconda cam- 
pagna , la cui coitituziane fia (tata meno indebolita , per 
fatiche, e per inclemenza dell'ambiente,, nella, prima. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LE 

MALATTIE D' ARMATA 

In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

PARTE II L 

C A P O .1. 

effeixtfzjom fopra k febbri infiammatorie in 
generale. 

AVenHo gii dileguata Ta divilìone delle malattie più 
ordinarie d' un' Armata ; le loro rimote ed origina- 
rie cagioni , coi mezzi di prevenirle ; io in quelta 
Ili. Parte mi avanzerò a proporre alcune pratiche 
offervazioni fopra ciafeuna fpecie di elìè , con quell'ordi- 
ne medelimo , con cui furono regillrate (1) :t però co- 
minceremo da quelle, che dipendono da mera infiammazio- 
ne . Ma poiché le malattie infiammatorie fon troppo fre- 
quenti , e comuni ad ogni pael'c ; e tanto n'è Dato ferino 
da .bravi Autori , io mi disenferò di entrare in particola^ 
ri fpiegazioni d'alcuna , contentandomi di- poche rifteflioni 
fopra quelle , che più frequentemente s'incon-trano negli 
Ofpedali d'armata. 

Al primo tempo dell'accamparli , cosi come per quali 
tutto il corfo dell' inverno , le pleurite, e le peripneumonie 
fono le più ordinarie forme della febbre infiammatoria: e 
dopo quefte, in frequenza , o multiplicitì di cali , poffono 
coniariì le febbri accompagnate d.i doglie reumatiche . 
L'infiammazione va talora ad orléndere ir cerebro, il fega- 
to , fo Jiomaco , ed altre vifeere . Vni venalmente pren- 
dendo quella febbre il fuo primo nafeere da un tratteni- 
mento dì iwfpi razione , o da oualunque fi Ila primario ef- 
fetto 

(0 Vedi Pan. lì. Ci,% >. 



94 PARTE in- 

fetto dell'infreddatura , con infiammare alla prima alcuna 
di quelle parti , è poi confermato 1* infiammamento per tal 
fuppofta colìipazione . 

Alcune volte noi non polliamo individuare una parte 
infiammata più che un' alita , apparendo alcuni generali 
l'intorni d' infiammazione alla rinfufa . Allora la malattia 
fari chiamata femplìeemenre una febbre infiammatoria ; 
quantunque , fe ella continui più di due o tre giorni, pofla 
con ragione folpettarfi , che alcuna delie interne parti 
dì minor fenfo fia a tal tempo con fiderà burnente attaccata. 
Quella forte di femplici infiammazioni è molto comune 
dopo che il tempo comincia a farfi tiepido . Non mai però 
s'incontrerà febbre infiammatoria femplicenel fine dell'erti, 
o in autunno; nel qual tempo il freddo prefo , o l'umidi- 
tà , fuol produrre febbri e fiuffi di putrido genere ; e in 
tal calo l' infiammazione fpelfe volte è la meno riguarde- 
vol parte della malattìa. E la ragiun'è, che dopo il folftì- 
zio elfivo le febbri inchinano per la maggior parte alla 
natura di remittenti ; e fono accompagnate da meno rap- 
prendimi: nto di (àngue ; benaì da più puirefcenza di efso. 
Ma verfu la fitte della campagna , facendoli i tempi già 
freddi , a tali febbri fogliono andar congiunti fintomi d'in- 
fiammazione anche violenti; cosi che pollono allora filmarli 
ie febbri un eiìctto di due differiti cagioni. 

Tra le febbri infiammatorie di promifcua natura pofiono 
elTer parimente contate le intermittenti dì primavera ; le 
quali fu i primi giorni dell'accampamento noti (blamente 
aflalgono coloro , che' anno avuto leggiere imermittenti 
nei precedente autunno ; ma altri ancora , ì quali ne fono 
flati immuni . Quefle tali intermittenti di primavera deb- 
bono con tutta attenzione diftinguerlì dall'altre intermit- 
tenti di minor lieva ; poiché ha in effe principalmente 
luogo il tirar fangue , e l'ufo di altri rimedj antiflogifHci . 
Se la Corteccia è dati avanti che il fangue lia corretto della 
fua denfità , il male andrà a càmbiarfi in una febbre con- 
tinua ; o , troncato per un poco, fatà delle recidive con 
fintomi di più cattiva condizione. 

Le febbri infiammatorie d' un' armata differifenno molte 
volte dall'altre, tra per effér più violente, e perchè frequen- 
temente fi accompagnano con una diarrea. J-e afprezze de' 
tempij 
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tempi i a cui un lòldato è irreparabilmente efpofto ; >» 
lui tra fu ut aggi in nort.faper dolfrfi citile prime minac- 
ce del male ; il giacere in ledi difagiatilTinn a tempo 
della malattia ; o il dover eflere trafportato allo Spedale 
(>er qualche dillania fu d* un carro , fatino ben intendere 
la ragione della violenza del male : e la mancanza d'un 
Ietto, ii il giacere non ba Ila n temente difetti dall'ingiurie 
dell'ambiente; o il bere fu i primi yvzni della malattia li- 
quori mal a propolito , foglietto elier cagione dello fctogli- 
tr.ento del ventre. 

Poiché il tirar fangue è il più indifpenfabil rimedio 
nella cura di tutte le malattie d'infiammazione, fe tal 
operazione Ita di fleti t a troppo a lungo , o non reiterata, 
allora le infreddante l'ogliono retminare in febbri perito- 
lofe , in reumatifmi , o in eticie . Siccome On i ■ . ■ va 
a confultate fui le prime il Cerufico del fuo regimento, roc- 
ca a collui mallitmniente il prevenire molti danni della 
biute colle cavate di fingue follecitan ente fjtte . l'et 
ordinaria i giovani nella piatita Cogliono eiler troppo 
avari in titar fangue ; e molta gente t venuta a perJer la 
vita per quello fido , poiché il lalailo e (Uto procraflmato 
di poche ore . Dee pertanto il Cerulico eller ben peifuafo, 
che non mai un (oliato li lagnerà d' una tolte , o di dolori 
con l'intorni d' iiihainni.iiitine , nel quii calo il tirar fangue 
Don fia conveniente. Dal rapjxcn.lintento del fangue, rito- 
nociuto per .le nnte apparente di efso; e dalla continualo- 
ne de' fintomi , deve il cerulico giudicare della uccelliti di 
teitetat l'operacene ; la quale nel ialu d'una punta , o di 
refoiro diHkiie , non dee mai efier dilferiti . Vn foldato, 
il quale ooa.ha aj^o onde liiete, fuori della fua paga , in 
un paefe (irattiero V ■' ■'■ h ■> l m:7it da generar troppo (an- 
gue , e, per rnbullo che Ita, fumi del c-t(o della pie t bar a y 
i\ accomula meglio con le reiterate miiTioni di laogue, che 
con una di maggior quantità fma in una volta . lo gene- 
ralmente ho prefcritto ne' cali d'infiammazione da dodi- 
ci fino a quinlici once y.r lo'primo falafm ; e qualche 
cofa di treno per tutte le reitetafioni di efso . Ouando fia 
necelsario di eccedere tal m-lura , fjrà ben fatto d' attenerti 
alla tegola di Celio , oi'iervanJo il colute del fangue , che 

fri- 
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fpiccia dalla ■vena j e quando egli fia otturo e grumoft 
f ciù che fempre avviene nella difficolti di rel'piro , e nelle 
forti infiammaiinni ) falciarlo feorrere (in che non acqui/ti 
più vivo colurefil. In tutti i cali , in cui lo piene cavate di 
ftnf;u? Ibno indicate , il meglio è far ciò in letto , per pre- 
■-■ "ti deliquio : ed in oltre i da confiderà re, cric potrà 
' 'idi fan- 



_ r quantità d 
gue , fe lo zampillo fia lottile , che le tìuilca da una jar- 
apertura ,- ciù che non pertanto fono alcuni che ari cre- 
duto necefsario , quando fi voglia procurale una più iulleci- 
ta, ed efficace revullìone. 

Vn'altraprevenjione confitte in promuover fóllecita mente 
il fildore ; per lo quale intendimento una delle migliori me- 
dicine fi e I' b,:uj!::i diaplisretirut I'!'.mump. paupcr. EJim~ 
Ah;?. (jl . Se minta jl /il aiinn ikì.ico voljiile , quello può 
efser i'upplito col fai di canto di cerva, o collo Ipirito dell' 
iiiefsa droga , fatto pero fenia calce . Si luole adoperare 
la triaca , o alcun' altra (-alida comnoli/ione per quello effet- 
to : fe non che tali cofe aumentano la fèbbre, fe non nefee 
l'operazione pretefa dei fudore : ma le preparazioni falinc 
operano fcnz& ribaldare . La triaca diventa più fudorifera 
e meno narcotica con aggiunsero dieci grani del fai di or- 
na di cerva a una dufe comune ; e con Ibllecitare il fudore 
con una larga bevuta di fleto alterato con dell'aceto. Ma 
in quanto al metodo di prevenir le febbri , ciò tuoi ellere 
più a carico de'Cerufici de'regimenti , che de' -Medici , che 
affilìono allo Spedale ; poiché quelli rare volte anno alle 
inani il paziente prima che la febbre o fia intieramente fra- 
bilita ; o anche pafTara tanto avanti , da non efler più in 
grado dì cedere ai fudoriferi . 
bù dunque l'infreddatura, o l'accenlìan febbrile fi va 
forte- 



in luogo di quelli! comuc 
!■-.>-.,,; ce ipnits^ ;.:,.■:,;„■„■; 
il ini, re non (la mullo . O 
<icl fai ,!i di «■.« =bbe 
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CAPO 1. 97 
fortencndu per due o tre giorni nel medehniu r,ra;lo, fen/.a 
determinarli ad altri ulteriori lint.inii , bifuni tjr capitale 
del lòio fallilo ; e di tali diaforetici, i qua') Tieni) di una 
refrigerante , o almeno po:o caiida natura . Di quello ge- 
nere Inno le comuni medicine nitrofe , e la po^oat fatui* 
di Ruiitìo . Ma niente forfè e tanio eftieace ptt , . i . 
intendimento , quanto lo fpirno di Mindciero {4); il cui ulo 
interno fu Ja prima (iropuilo dal duTrn Hiterliaane (5) ; eJ 
introdotta nella comun pratica in Edimburgo dal Dottor 
..<:;,'.. rinomato Medico di quella Cifri (6: . Il nitro 
è flato dato a un di preilo da dieci fino a quindici grani 
ogni ti. ore . Le doli più largite e avanzate per ordinario 
N flui- 



tò: ? li-.^nn-r.-.c jii^-tc al lettore di iverc le offe- 

dei Djrror Ue:k foprj eli cfteiti di quello medicamcnio I.-jdiJu 
cili , i,. riferirti |e proprie ciprea™, di lui, infcritie di utii le 



,1 fluori. 
jr.h Mio |p lt ,ro ,1, Uindcr. 
ia pirdofc . Qjiali mio imi 



zàuw ddh feiroppa Altea ; 1 rare w'.i, f-\u ' .11 , )'■> ' r. : Li' -Iìmì 
;v i '«.-ufi /o n/( itó JnUp. diurttlc- Phirmi;:i;% pi.j.i.T. li-J.n: 

Talora ho agyw.o ,'. l'.il .,',' /| , fJ C / Jc J 1 , 

■ .- ;(■<!» □mmtfli nri/d Pharmicop. piuper. c lo fpirito del fqccmo 
r Al 1' i///jTo «pS"to ai /air , fi.- Ai lo Ipi- 
. ..- (auro dalla ncdiftau d'ora; wmurwa! 
^Tta a Mi rem;» , 1.1 ( .'J> i.V; n o/i , era r/» difpmoao, lom: vuiicìto dì 
tàuri valori . Qundo io do lo fpiriio dì MinJ:r.-ri o.t promuova una 
iwfmf, fcmprt vi >Mr«Ma una piccola immuti del fjl di .ordo di ceruo, 
prr la nnip„ a oI.ÌI,bj . come /la /«n orll'hiull. diaph ir. piuptr. 



aÌAon lane / 
■rene. FhirmKO 



li. ,i: cornai di cerio fra /a /pano «7 -u-nlrjn.vrr' ori . [pi injìwiimzioni 
di pirli la gii .fa l.i (rm.r'rj iri.f.i, un «u/tAiare roo efli sa' i-jur/ 7n.u1. 
I/là Itei.i folli rito ■ Hi Jaro />rtf> Hpfce ri m:drftmo ratditanrni an- 
che néte pliurtfc , e ftrumtMMoia . la /a rir fl/nui; Ji'mlii CalUghi fi 

/™«*,. [l f,i' i (,/, f ,,:'... ft i,,„, r,:, „, IH ,i » rt ,j, i-,™.n.Ko 

trudo,prr aoroJìarmLtl pti <l:t k pcfft allo fpmto di Mind«rero . Ta ufo 
aicitita voìtb ti Bo'lis diaph- PhArinicop. UDptr. / non fisìt >i«jc- 
mi coi) rgìcstt inni il giulebbe. ' 
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turbano lo ftomaco ; e la dofe prcfcritta pure tal volta 
riefce un poco* eccedente . Io ho altresì feguitato la pra- 
tica comune di unire i tt/ìacci ai lati neutri ; ma fulle 
prime fetua alcun particolar riguardo al loro effetto : mi 
avendo dipoi, cogli efperimenti tentati fuori del corpo, rico- 
nofeiuta una ben forte qualità fsft'm in tutte quelle foftan- 
ze ; mi cadde tolto nell'animo , che quelli tejiafti dovef- 
fero sfere ii if- limile facoltà quanto fon preti a nome di 
medicamenti (7) . E farebbe forfè più fpelfo ollervato tal 
elìcilo corruttorto , fe non foife per U quantità degli aci- 
di , che ordinariamente vengon dati in malattie acute ; 
nel qual cafo la natura fifMé de' tellacei non (blamente 
può etlère rintuzzata del tutto ; ma l'acido itefso pub ef- 
fere neutralizzare , e renduto perciò più diaforetico . La 
qualità putrefatta di si fatte polveri e altretl corretta 
colla radica di contrayerv? ; e per confeguenza , con addi- 
zioni di quello genere , i tellacei pofsono efser meno fog- 
ge! ri all'eccezione (8). 

Egli importerà moltiflimo dilìinguere quelle febbri in 
due Itati : il primo quando il polio i duro , circoltanza 
che dimanda le cavate del (àngue : il fecondo quando, ri- 
manendo tuttavia i fintomi d'infiammazione , il pollo è 
cosi bafso' e fievole , che non permette tal evacuazione. 
In quello fecondo ilato i vefeicanti fono il principal ri- 
medio ; ma tale , da non elsere ufato più anticipatamente, 
eccetto in pochi cali , i quali faranno mentovati in fegui- 
ro . Se i vefeicanti faranno adoperati di targa eflenfione, 
farà meglio applicargli fucccflivamente,che molti a un fai 
tempo . 4.a comune ufanza è di cominciare dalla fchiena; 
e, IHmandofi necefiirio, applicarne alcuno il giorno ap- 
prefso alle gambe ,. o cofee; rifervando le braccia per l'ul- 
timo ; acciocché il paziente pofsa,per quanto più (1 potrà, 
muoverli, o efsere aiutato con fuo minor incomodo . Nella 
gran bafscz.za di forze, accompagnata da delirio, i finapifmi 
applicari alle piante de' pienti lon riufeiti frequentemente 
più efficaci de' vefeicanti llefli , in follevare il pollò , a ri- 
fiorare il capo - A quello fine io fono flato folito fcrvirmi 
d'ambe Je formole preferitte nel D'tfpenfaioTio d'Edimiur^a . 



Sarà 
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Sarà molto a propolìto negli Olpedali, in cui ferri pre vi 
è ragione dì fofpettare di mio dell'aria , rifar anticipata- 
mente qualche previdenza contro il principini di corruzio- 
ne . Però , futuro che l' infiammazione comincia a moderarli , 
o il polfo a farli più molle , io trovo molto a propofno di 
ordinare i medicamenti diaforetici nella feguente maniera : 
R. Aqu.font, unt.jv. 

Alcxcter. fpirituof. «»«". J. 
Aceti defiill. une. firn. 
Julap. e eampi. une. i/. 
Pulvcr. connayerv. eampof.fcr.ji3. 
Nitri puri fcr. i/. 
Srr. e rome aurtmt, une. fon, M. 
capiat fetta quoque bora cocbtearia /'v. 
La canfora par che riefea più profittevole quando e fciol- 
ta nel fopraddetto modo ; ed io fon perfiniri , che ella Ila 
più eiVi^ace in piccole dofi, per moderare l'inSammaiione , 
e i fintomi nervoli , come altresì per promuovere uru dif. 
crera tra fpirai ione . 

Avvicinandoci a una crife, o nella declinazione del malf, 
un po;o di vino deve effer allumo a'.la pinata , o dato in 
alena 1 altra maniera . Tn b altezza di fotre k> mi fon fer- 
vilo d' alcoli cordiali comuni : ma ne' granii abbatti venti 
dì polfo io ho aggiunto mena dramma di file di corna di 
cervo a fei , o otto once d'una tal miftura cordiale , dando- 
ne due o tre cucchiai per volta. 

La fere farà moderati eòa ren.tcìe addetta l'acqua d'orzo, 
o la leggiera detezione di (alvia, con lo fpihto di vetriolo, 
o con fugo di limone . ma niuna cofa rmfeirà meglio , e 
più piacevole, che il dare qualche fpicchio d'arancio, da te. 



svenire una troppo fol lecita repler 
ciampare i convalefcenti , per quale 
: fi prendono ; quando non fu co 



tempo non abbi ai 
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Ad eccezione di alcune particolari circoftanze , e indi- 
cazioni , i vomitivi non deono ularli : ed in qualunque 
cafo, anno quelli la maggior opportunità folo nel princi- 
pio della malattia . Vn calo da eccettuarti può cllér quello, 
quando dopo digerita una pulmonìa , il paziente fi trovi 
nel rirchio di rimaner foftbcato per ingombramento di pet- 
to ; poiché allora un modello emetico riefce fpefle volte il 
più felice erpetcorame > 

Non vi è cautela più neceflaria per un giovane medico, 
che l'attenerli da tutte le cofc oppiate nel cor fo di quelle 
febbri ; con tutto che i pazienti molte volte fofirono do- 
lore, o vigilie. Pofsono entrare in ciò alcune eccezioni: ma 
poiché quelle fon poche , e difficili a ilabilirli , il più ficu- 
ro farà non ammetterne alcuna, fuori di quella fola . Se la 
febbre è accompagnata da una diarrea non critica , la flui- 
dità del ventre dev' efiere a mano a mano corretta coli' ufo 
del Hìafeordìo (9) dopo aver dato rabarbaro , e fatto prova 
di determinare gli umori alla pelle coi (oliti diaforetici (efclu- 
fo il folo nitro j , e facendo ufo della bianca decozione per 
ordinaria bevanda . 

Alcune febbri ba(Te e nervofe fi accompagnano frequen- 
temente con flufli di ventre'; i quali benché non fiano pre- 
eifamente critici , pure il trattenergli non e mai fenia pe- 
ricolo . Ma tali febbri rare volte s' incontrano nello Spedale; 
né propriamente appartengono a quella clafse di malattie . 

CAPO IL 

Ojfer-jazionì /opra le Infiammazioni particolari. 

il..-. 

Della F rettifili e- 

LA Frenitide , o infiammazione delle membrane del ce- 
lebro , confi.Herata come un' arlézionc originale e pri- 
maria , è propriamente una malattia della Hagione elìiva, 
quando gli uomini fono efpofti all' ardore del fole; Ipeeiai- 
tn ente (è non dormano ; e bevano liquori Jpiri toii . Ma una 
Fre- 
isi Vedi li fannia nella Vu- III. Gap. v 1. §. tv. 
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Fwnitida fin (ornatici è un accidente riVpiu generali , il quale 
non fi riliringe ad alcuna (ragione , ed inditkrenrcmente li 
accompagna con le febbri bìliofc , maligne , o ìntiamma- 
torie . S incontra quello accidente più negli o/pedali lì' ar- 
mata , che altrove , a cagione dello ftrazio che fi la di tulle 
le febbri , quando gli ammalati fon condotti (opra carri 
dal campo allo (pedale ; nella qua] circolimi il folo romo- 
re, o anche il lume troppo vivace, balla a f vegliare una 
freni lide in pcrlbne foverchio renubili . 

Vna frenitide originale richiede immediatamente larghi e 
replicati (àlalli ; e fi può contare più a(I5cu ratamente, in 
quanto al profitto, fui fangue che fi tira dalle vene iugula- 
ri . lo n jn ho avuto mai la voglia di prelcrivere il taglio dell' 
arteria temporale ; trovandomi egualmente bene col lare 
applicare lei , o fette mignatte alle tempie (10I. 11 beneficia 
che da ciò fi cava può eller parai-muse sljIi eliciti d'un' 
abbondante emorragia per lo nafo. Il rello della curaconiilie 
in vellicatiti, ed in altri medicamenti comuni a tutte le 
febbri inHammatorie. 

La cura della freni ride fin tornatici farà ancora fatta con 
aprir la vena, le il pollo mollrL-rà che le forze non vacil- 
lino - ma le quelto noi abbia luogo a . > i di debolezza, 
biiijtì ie.i far capitale dell' ufo delle mignatte , e de' vefci- 
canti. In applicar quelli il Colui è cominciar dal capo: ma 
negli dipelali l'armata io ho travato a propolito nfcrvar 
la iella per l'ultimo bifo ;■■ ; ; poiché i bJtbien fo-lun etite 
trafcurati ; e li vengono a far delle grarhaiure fui la pelle, 
efpongnno il paziente ad una violenta /fauno-M , o a l al- 
iti Tua li, ni , i quali allora pi& che mai deb!>o*in edere evi. 
tati (ii). I medicamenti interni piil comuni foni il mito, 
e la canf ita , n( quefl' ultima rifea! Ieri , a apporterà alcun 
difiurbo allo llomaco , fe fi ufera in piccolidime , ma re- 
plicate dofi, fecondo la maniera d' Hoffmanno . 

La freni ride fpefib fi fvegtia, o è efacerbata per difetto della 
dovuta 

(io) Vedi 1' Onera del Mead intitoli!» Mmhi & Phw«i>M medica 

Cgfj.fia,m. ■ 

(1 0 Dopo aver lem 11 prima cdiiione di quell'opera , il D DS-fiitt Pro- 
ferite di Mediti™ nuli 1 VmucrfiiS d'Ldimbu. S o, ebbe I? bjmadi avvilirmi 
intorno» quello Inopi, che cui fir ridere il tipo dodici o quindici are avanti 
1' applicatone d:l veflkime , egli ave» ollervato , che per ordinario li 
veniva ad evitare la ttraDgarii. 
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dovuta trafpirazione , e di caldo nelle elìremità. II perchè 
Cubito che un faldato è condotto nello fpsdalc con fintomi 
febbrili , bifogna lavargli bene le mani e' piedi con aceto 
ed acqua calda (n) :■ e fotto il corto del male fi dee tifar 
diligenza , acciocché i piedi reftino coperti ; coi quali mezzi 
alcune febbri avranno il loro sfogo più follecito , e più feli- 
ce ; e'I paziente farà meno foggetto a delirio. 

Si fono incontrati degli afcefiì nella Iattanza del cerebro 
in coloro che fon morti , tanto di febbri infiammatorie , 
quanto di febbri nervofe , quantunque attacchi di grave 
frenitide non fi fiano enervati a rempo'del male ; donde 
polliamo inferire , che I" infiammazione delle meningi 
apporti' più fenfibil difordine de' fenfi , e cagioni degli fpa- 
firni più che non fa un' infiammatane , e fuppuraiionc del 
cerebro illeflo . Ma di quelto argomento io dovrò trattare 
più a lungo fotto un altro titolo {13). ■' 

§. IL 

DtlF oftalmia . 

I Soldati fono foggetti all'Oftalmìa, o infiammazione d'oc- 
chi, non folamcnte per lo freddo nell'inverno; ma per 
elfere perpetuamente efpofii al fole, ed alla polvere , durante 
la campagna . Le piccole infiammazioni polfono efler cu- 
rate lenza f alalia : ma fe vi fia unito qualche grado di 
febbre , o l'infiammazione Ila confiderabile , quella opera- 
zione non dee mai efler ommefsa . Ne'cafi più violenti non 
fi può far la cura fenza larghe miftioni di fangue ; eccetto 
che fe potefse farfi una dirivazione dalia parte oflefa, fen- 
za mettere m moto tutto il corpo . A quelto fine ì vefcl- 
canti fogliono utilmente applicarli dietro le orecchie; fp=- 
cialmente fe vi li lafcino ilare per due o tre giorni ; e 
fe le piaghe fiano in feguito mantenute aperte . Quefta par- 
te di cura è baftantemente nota . Ma quel che io ho of- 
fervato riufeire talora di- maggior efficacia,, quantunque 
non generalmente praticato , egli è il tirar fangue colle 
mignatte , applicandone due alla più bafsa parte dell or- 
dì) Si atti roBervMiono regiflrata nella Parte IL Cip. il- 
[ij) Dell» Fetóri malica Cip. VI. j-tr, i. n. 
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bita , o vicino all'angolo elìerno dell'occhio ; e lafcianJo 
gocciolare il fangue per alquante ore , dopo che le fan- 
guifughc fi fono fiaccate . Per la qual cola in lune 1' in- 
fiammazioni più fallidiofe , dopo aver tirato fangue dal 
braccio, o dalla iugulare , io ho ufato quello metodo; 
ricorrendo in oltre ai vefcicatorj, ed alle purghe, fe ne ho 
veduto ncceflità . Quella pratica è da (eguirfi egualmente 
nelle infiammazioni d'occhi eccitate da edemi Ilrapaizi; 
con quella cautela però , che nelle gran fluflioni d^e pri- 
mi tirarli una notabil quantità di laugue ; e tubilo dopo 
bifogna dar molla agli umori per altra parte, coli' opera 
d' un efficace purgante . Per quanto DoJerofi Ciano qudii 
mezzi propolii nella comune oftalmia , fon efli nondime- 
no di pochiUimo valore , quando il male dipende da dil'po- 
fìzione fcrofolofa , o da magagna Venerea . 

In tutti ì cafi noi fiam nell' obbligo di fpefso , e diligen- 
temente ofservare l'occhio infiammato; poiché potrebbe il 
male efser cominciato , o confervato per qualche micolino 
di corpo duro ed afpro caduto nell'occhio; o pe' peli delie 
ciglia, che per difavvenrura vengano col lor (ito, o altri- 
menti , a produrre nell'occhio una continua irritazione. 

Le infiammazioni accidentali dalla polvere, odal fole, fon 
curate fomentando l'occhio con latte ed acqua calduccia, 
e con ungerlo la fera coli' unguento di ìuzja . Se gli ocelli 
fian deboli, o pochi fórno infiammali , poliono lavarli con 
acquavite ed acqua . Ma ne'cafi di maggior confeguen- 
ia , dopo che l' infiammamemo ha ceduto Un poco alle 
convenienti evacuazioni , io ho trovato utile fopra tutti 
altri rimedj edemi il coagula»! i-.lumviifi-.i», Iparfo fopra una 
pezza , ed applicato fulla parte nell'andare a- letto. 

Del? Angina, 

LA Squinanzia innammatorìa(i4)è molto frequente, e dì 
gran pericolo fu i primi tempi dell'accamparli . Mi- 
nacciando quello male una fofFocazione , m olirà fidai bene 
la ncceilità di pronti e copiofi fòladi , di purghe , e di 
yeflì- 

(H) Fiueium fr/mg/tan. 
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vellicanti . Ma poiché t! metodo di ben tifare tutte quefte 
cofe è fiato maeftrevolmente infegnaro dA SyAcnbim , io 
mi contenterò Colo di proporre quello rinte.iio , come uno 
de' più efficaci . Si bagni una pezza di grofsa flanella con 
parti eguali d'alcun olio ordinario, e di /pirite di corna di 
cervo, e fi applichi alla (trozza; e fi rinnovi ogni quattro o 
cinque ore (15). Per tal mezzo la parte , e tal volta l' in- 
tiero corpo, prorompe in (udore ; il quale , quando fia pre- 
mefsa la mifìion del (angue ,o diflipa perfernmente ofmi- 
nuifee almeno l'infiammazione. Quella formoia è nuova; 
ma il penderò , e l'intenzione non è nuova tra' Medici; 
poiché gli antichi applicavano olio caldo con una fpugna, e 
Tacchetti di (ale anche caldo (tór.ei alcuni più recenti fcrit- 
tori an lodato i Cita piarmi fatti di fiero d'animali (17)- 
ciò che pare elier (blamente una abominevole e diluitola 
maniera d' tifare principj volatili. 

lo ho ofservato poco profitto dai gargarifini ; e m'imma- 
gino ancora che, tifandogli acidi, facciano più male che bene, 
con riftrignere gli emuntorj della faliva,e del muco , e con 
render più vifeidi quelli umori . Ma una decozione di fi- 
chi fecchi in latte ed acqua par che debba avere contrario 
effetto , ina (lì ma mente fé vi fia aggiunto lo /pirite di jale 
nrmoniacù , il quale attenua la faiiva , e follecita le glan- 
dolo a fequeiìrarla più liberamente : ci recita tua fempre fa- 
vorevole alla cura. 



Della Plcttritiic , e della Periptieumtmta . 

VEngo ora a parlare della PleurLtide, e della Peripneu. 
monta, che fono le divife più frequenti della noftra 
Febbre infiammatoria . Ed . in prima merita effer notato, 
che in qitetti mali il dolore può effer fentito ih qualunque 
parte della cada, cosi d' avanti , come di dietro, e niente 

(15) Quello nitdicimcnto io ho ivuto di! Doitor Young Medico A' 
Edimburgo. 

(16) Ergi aàmtverr frangiai tp*M;'quai mrliiu ia flidw* datm^mm 
« cJld.m . f«U»d t Am.uuniur . M«r,Ji™ rjl hi, 

fnltm ctlUa ntm /aatllii fupmmpimtit. Cellus lib. IV- at> 

(17) Eitmulltro Cap. di Angina. 
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rricuo ne' fianchi ; e talora anche cosi balio nella fchiena, che 
facilmente può eff'er prefo p=r dolore nefritico. Di più, 
che ficcome la pleura non Iblo luccinge le colle di qu.\, 
e di lì, ma cuopre eziandio i polmoni, il pericardio, e la 
faccia convella del diaframma ,■ l'infiammazione comincian- 
do dovunque li voglia, può di leggieri eflere tramandata a 
qualsifia parte di quella membrana . Ma poiché la cura 
è precifameme la medelima, dove ciie 1' ollruiione fi fijp- 
ponga rifedere , noi polliamo elfere ben poco folleciti di 
fcruj-uluiamente accertarci della tua fpecial lède. 

La pleurltlde vera, o legittima, deve ellcr diltinta dalla 
fpuria; col come ancora da alcuni dolori flatulenti, che 
molto ia famigliano : ma poiché tanto li vera quanto la 
Ipuria convengono nella dentiti del (angue, come pure nel 
follievo che in tutti i due cali »[' inférmi ricevono dai fa- 
lafli.e dall'applìca/iotie de' vellicanti fopn la parte olìéfa ; 
noi faremo anche a quello riguardo meno folleciti della 
precifa diHèrenia fra le due. 

Solo potrebbe eliere di qualche con fiderai) il conto l'er- 
rore , che lì prendefse intorno al diilingucre la plcuritide 
fi.uulenra . Gi' Ipocondriaci e ìt lilerichc fono molto proclivi 
a quella fpecie di male ,- benché rare volte perfone di tal 
forre capuano iui;li ni'|>:r,l,ili d'un'armata . In oltre , a quello 
genere di punte flatuieme i'Ji uomini li rendono per lo più 
loggetti, quando li trovano indeboliti per antecedente ma- 
lattia; fpectalmcnie per qualche feoncerto delle budella. 
Quelle doglie pofsono provenire da flatnofità rillretta, o da 
elcrcmenti trattenuti in quella parte dell' iniettino colon, 
che tocca il diaframma : e per ordinario ti fa fentire il do- 
lore che trapani dal davanti del peno al di dierro , □ da 
Jaro a lato: incomodano il refpiro; e qualche volta fono 
scompagnate da piccola e frequente tolse : mancano non- 
dimeno la febbre, la durezza del pollo, la denittì del fan- 
one, (ìccome ed altri caratteri della vera pleuritide. Il ti- 
rar l'angue rtefee dannevole; ma i [aliativi difcuzicnli, e 
le ;alde fomentazioni Julia parte arrecano follievo. I vefììca- 
torj fono forfè il folo rimedio che conviene in tutti i due 
cali egualmente. 

Non ollaute che vi fiati ragioni per difprezzare I' efatt* 
nervazione tic sitimi critici; pure dobbiamo colla dottrina 
O . d^li 
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degli antichi farci carico di certi perìodi della malattia; 
che fono da diftinguerfi cosi per i fìntomi, come per le in- 
dicazioni della coca. Gl'infermi fpefse volte fon condotti 
allo fpedalc in tempo , che l'infiammazione ha ingombrato 
altamente i polmoni; ed e pulsata tanto avanti, da non 
porcr cedere alle cavate di fanguc . Or quantunque in tal 
circoftanza farebbe improprio di commettere tutto l' aliare 
alla natura; nondimeno egli è certo, che fe lo fpuco appari- 
Tee, ficcarne Ippocrate già lo avverti, noi dobbiamo confi- 
derarlo come un mezzo valevole per la guarigione dell' in- 
fermo; e per confeguenza dobbiam guardarci di frallornarlo 
con faladì, o con altre evacuazioni. 

Avendo avanti gli occhi quelli avvertimenti noi polliamo 
liberamente cavar fangue ne' primi tre, o quattro giorni del 
male: ma fc intanto comincia l' espettorazione , il falafiò 
a dev' edere intieramente traìafciato , o adoperato con tan- 
ta moderazione, ficchi pofja Sgravare il petto, fenza perù in- 
debolite le furie, e trattenere lo fpurgo . 

Per quanto fi appartiene alla quantità del fangue , ed 
alle reiterazioni della flebotomia, non fi pollone dare rego- 
le precile . Sydcnbam ha (labilità once quaranta per la 
quantità media , che può tirarfi in una pleurilia : ma que- 
llo farebbe certo aliai poco, (è non folle per 1' fljuto de* 
vellicanti; i quali non blamente abbreviano la cura, ma 
ne rifparmiano ancora l'effrazione di altra maggior porzione. 

Vna femplice pleuritide , anche quando lia accompa- 
gnata da leygitra infiammazione di polmoni, può cllcr ben 
curata con tirare non molto fangue. Vn gtofio vedìcatorio 
applicato fui Iato offefo e il più efficace compenfo : ma 
fe lia applicato fopra alcun altro luogo, potrebhe apportare 
(limolo , ed efacerbare il male ; laddove con far la fua 
azione prodi ma mente folla parte, per elio viene a difliparfi 
l'oilruzione, e quindi a vincerli la febbre . 

Quello metodo di trattare con vefcicatorj il lato offefo, e 
molto antico; e fu altre volte efeguito coli' opera de'linapi- 
lmi[]8). Ma a giorni nofrrì folo le cantaridi fono in ufo; la 
qual prarica i (atta comune in Inghilterra (19) . Reftanoal- 
cune difficoltà intorno al tempo di ufargli ; cioè fe fia me- 
glio 

08) Olio lib.1V- »/..«. 

lisi Mtid Mtmta iy p"t'tfta Mt&té, 
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elio ciò fare fui bel principio ; o afpettar prima , che il 
pollo lia ammollito co' replicati falaffi. L'efperienis die io 
ne Ito avuta mi muove a preferire la pronti applicazione; 
poiché avendo avuto alle mani un gran numero di pleuri- 
tici negli Ofpedalì in campagna , io ho trovato che niun 
male fia feguiro dall'applicate il vellicante immediatamente 
dopo la prima cavata di l'angue; anzi per contrario un più 
follecito e certo follievo . E non poche volte , quando non è 
(iato pronto il Cerulico per allentar la vena, in ho fatto pre- 
cedere l'applicazione dell' empiali™ fui lato ofìefo, e poi ho 
dato luogo alla milfion del fangue; contentandomi folo che 
la vena folfe aperta avanti che l'azione delle cantaridi 
avelfe avuto il fuo fenfibile effetto. Quefii ve(Ttcatorj appli- 
cabili filila parte comunemente fono flati ordinati colla 
mifura della palma della mano, con tutta la flefa delle 
dira. 

Quantunque i Untomi molìrino di voler cedere dopo 
l'azione de'^vefficanti . fari nondimeno di maggior Scurezza 

comparile con fenfibil diminuzione 

derebbe ogni altro rimedio fuperfluo. Ma fe i polmoni fie- 
no infieme con la pleura notabilmente infiammati, la cura 
non porrà efsere cosi ibi lecita ; licchè, quando anche fofse 
felicemente riufeita cosi la cavata di fangue, come l'applica- 
zione degli epifpaflici , pure farà necefsario ricorrer di nuo- 
vo all'uno ed all'altro p refi dio . Avviene talora, che la 
puma fi fvegli dì nuovo, e fi fidi in un altro (ito: ma col 
medefìmo trattamento non farà difficile che quella venga 
a vincerli , come è fucceduto nella prima invafione del 

Vna Peripneumonia per propria natura t più pericolala 
della pleuriiia ; e tanto più pericolofa, poiché l'epifpaflico 
non può far la fu a azione cosi vicinamente l'opra i polmo- 
ni, come la fa fopra la pleura: ma non orlante ciò, anche 
in quello cafo , dopo i fallili , bifogna far motto capitale 
de Vellicar] ri. La durezza del tetto d'un foldato in un ospeda- 
le di campagna rende afsat (comoda l'applicazione de' velli- 
canti fulla Schiena: 'nondimeno il loro effetto farà quafi il 
médefimo fe fieno applicati fu de' lati . Quando però le per- 
.Ione anno avuta più agiata giacitura , 10 fono ita io l'olito 
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di far aiticene i te (fica ari (>rima fijHa Cellieri i , eJ appref» 
(apra uno, o (opia amendue i lati . Gli epit'paltici , tanto (e 
i eno applicati lulla quanto ancora (e polli alle eftre- 

mita del corpo, logliunu apportar Ioli, evo al peno, e pro- 
muovere l'eipcrroraiione : laddove il tirar (angue, quando 
lo (puto fia appariti, n dee evitarli del tutto, o eleguirlt 
con foromo riguardo . 

Nel primo indio .Iella pleurica, o petipneumonia , i cli- 
ftieri err.ollienii , e i diaforetici attemperanti tòno indicati: 
ma i purganti di qualche eflicacia , e i fuJoriferi di caliJa 
facoltà, tono dannuli . Il tempo per penfatc a una 
è quello , quando la net Iona comincia a lentir beneficio 
dall'opera de' vellicanti : ma le lo (poto comincia , i dialo- 
retici o denno etere oinmeilì , o marnali c^gli Spettoran- 
ti ; nel qual ordine il principale fi e V offnnele fciilìtrco: 
i>. (offrendo il malato gran calore e liceità, qualche cefi 
acida più f u.i. :.i . Ma le le forze lleno abbattute, dopo tei- 
teiaiì lalalfi , io ho fpetiinentatu il /j.' di farne dt iena, 
temperato in qualche olio , non latamente efficace in rifve- 
gliar il pollo, ma valevole altrettanto a ptomuovere l'efpet- 
toraiione , quando va a trattenerli. 

Se , non orlante quello fcarico , il petto fi ruotiti tutta- 
via ingombrato, bifogna ricorrere nuovamente alla milfio- 
ne del (angue: ma in niun calo li corte tanto rilchio iti 
buttarli troppo da uno de' due eltremi; cioè, o permetten- 
do che i polmoni fieno io pi affitti per fratturare i falaffi ; 
o avventurando | a f' U p predio ne dello Iputo con tirar lingue 
troppo liberalmente . Il Dottor Uuxbitm ha dato alcune bcl- 
liitime tegole per ben condurli in quelli caft (io). Ma per 
quel che tocca a' reificanti , non bifogna affannarli full' 
oflervanza di minute regole in tali incontri ; poiché anno 
Tempre egualmente il lor luogo, cosi per ril'vegliar il polii» , 
come per alleviare il petto, e promuovere l'eCpettorazione . 

Se il rifhgnamenio non è prontamente dillipato , o noti 
fia cominciata 1" espettorazione, vi faranno, come fu offer- 
Vato dagli antichi , iiiJìij di Empiema intorno al fetrimo 
giorno: ma f= lo fputo fia apparfo per tempo, può il male 
continuare un pezzo più oltre di tal termine , Tema che la 

(10) Vedi li rulD/f.rt.rafrM/^M U PUwtiJnUPilmw,, locus- 
ta al Sig^ù /«f'i '« Feiiri. 
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fuppurazione fucceda. Nel corto dell' cfpettoraiione un vo- 
muori» fari talora molto * propolìro per liberate il peito 
dei pelo di u . . villHi e flemmatici, l'uitomi raion aver 
luo-o le cote oppiate; ma non lènta grandiiTntia eaiiiclj ; 
poiché fino a tanto che il polfo Ila duro, la retrazione dif- 
ficile , u quando la vigilia ila ui accidente della febbre, que- 
Ili medicamenti " ■ m i'- ' danno : Te poi In 

febbre fia finita , e manchi il tonno a Cola cagione di diiril- 
Iasione acre , che cade mi i polmoni , allora gli oppiati ap. 
porteranno npoin, e promoveranno Io Iputo. Se la flemma 
fia troppo pamnia , o il pancine panica llretteiia di ventre, 
le ftiiU fono allora da unitfi a qualche altro appropriato ri- 
medio: fe poi il ventre f;a aperto, e'I capo panica qualche 
aggravio dall' ufo de'narcotici , quantunque ledici i , vi li 
aggiunga il fai di corno di cerva come correttivo . 

f. V. 

Dell' Epatitide. 

IL Fegato ì una pare; che molte volte 5' infiamma di per 
fe fteiìa; altre volte per oflefa trafmetra da altre vifeerc. 
Io per molte aperture di cadaveri ho riconofeiuto in queir' 
organo fomma difpolizìone a luppurare.e poco meno che ne' 
polmoni : ma un fol calo potrei addurre di perfona guarita 
dopo un afcelfo del fegato. In quella perfona la materia fa- 
cendoli Irrada verfo le parti efterne, diede luogo ad opera- 
zione per tirarla fuori ; ciò che ebbe felicilTìma riufeita . Vn 
altro efempio pollo proporre, notabile per la lituazione dell' 
afceffb, il quale Ti era raccolto tutto nel lato linillro della 
linea alba. In quello fu fatta l'incifione , e ne fu tirala co- 
piofiiTima marcia . 11 paziente parve perciò ri (lo raro ; ma 
forfè perchè l'operazione era (tata difìerita dimolto , egli 
mori poco dapoi . Fu aperto il cadavere , e li trovò che 
f incifìonc avea penetrato tino alla folianza del fegato; ma 
era fiata troppo piccola , nè potea dare lo fcolo alla gran 
quantità della mareria raccolta. 

Vn terzo cafo fu (ingoiare per fa profondita del tumore, e 
per una ftraordinaria difficoltà di refpiro; per la quale l'in- 
fermo non potea giacete dirtelo, ma rellava quali tempre 
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carpone, appoggiandoli fopra le ginocchia e le mani. Avea 
in oltre frequenti sforzi di vomito, con una collante e non 
ordinaria doglia e noja di ftomaco. Ne' due ultimi giorni 
del Aio vivete fi fece itterico , e fu incomodato da fin- 
ghiozzo. Eilendo aperto il ventre fu trovato tutto il fegato 
parte fri truffi , e parte marcito . Il lobo pofteriore e più 
grolfo era fuppurato; ed un altro conlìJerabile afeeito for- 
gea dalla parte concava ; il quale fofpingea lo ftomaco in 
avanti in tal modo , che fe u (òffe dovuta tentare un'ope- 
razione chirurgica , come nel primo cafo , I' iftrumenio 
avrebbe dovuto traverfare tutto il ventricolo prima di 
giungere alla fede della materia fuppurata. 

In quanto alla cura d' un' infiammazione del fegato non 
mi è occorri cofa degna di eifer notata; fe non che, dopo 
i copiofi falaffi , il miglior rimedio mi è parure un largo 
empiaftro vellicante applicato fulla parte. 

§. vr. 

DelF Infiammazione dello Stomaco, e delle In ufi ina . 

IL metodo fteflb è flato felicemente praticato nelle in- 
fiammazioni dello Stomaco, e delle In tellina; nè ho io 
veduto alcun cattivo eflètto da' vellicanti locali, lempre che 
efli fono (lati Ibi lecita mente adoperati dopo le mifiìoni di 
fangue: in particolare i vellicanti fono di molta Utilità nel- 
la paflìone Iliaca : e pare che riefeano egualmente bene in 
dolori fidi delle budella , che nafeono o da cagione infiam- 
matoria , o da convulsione flatulenta. 

$. VII. 

Del Reumali/nto. 

Li antichi comprendeano fotto un fol genere tanto 
VJ la Gotta, o fia Podagra, quanto la malattia, che ora 
fi chiama Reatnatifmo; dando il nome di Artbrttis ad ogni 
affezione dèlie giunture, cosi fe il dolore proveniva da in- 
fiammazione, come fe nafeea il male da ciò che i moderni 
intendono per umore podagrico. Se alcune particolari arti- 
cola- 
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ino «taccate la qualunque .Ielle due nominate 
male prendeva >1 nome dalla parte , ,11 qui le 
■», Podagra, tfifoas &c. e quelle une confiderà- 
una Ipecie dell' Ariritide (ai)> Ma ........ 

irmene partano di diverfa natura da altre, etti 
ano fecondo la divertiti degli umori, che ■>' era- 
come «gione Cosi , poiché un genere effi fui). 
: difendette dal (angue, perciò in Mi . afe il la- 
ifideralo come il più efficace rimedio ; ne dubi- 
.(erario alquante volte in enrpi d'ahuo pleturico. 
imque col lume di quella diftiniione gli antichi 
to irattate convenevolmente quel male che ora 
Reuman/mo ; nondimeno ficcome i vocaboli lo- 
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i ciò noi troviamo ne' tempi più bali, che i 

0 a confiderai tutti i dolori delle giunture, 
man.fettamente della natura podagrica' , come 
b»M, o fia d'un catarro. Ora quello erto, 
bbe uè (lima co-frguenra ; impercìoccliì gli 
To effendi fuppoJli .il ndiuia fredda, era jiroi- 
ngue , e la cura d'un reumatismi, quanto fi 
u a quei tempi regolata fenta aprire nì pur 
ma. Battilo fu il pruno, il quale li oppofe a 

e diltinguendo la Ipecie intiiiniruioria d'un 

1 altra , frabill, che i reiterati faUOi follerò 
rarla; facendo menzione di due cali , ne'qua- 
lo, era nufciio feliciffimu (ai). 

lituo fu il primo a ufarc il termine di Rie». 

denom(na(e quella ipecie infiammatoria, la 
a anch'elio clter differente da altre fpecie di 
u fi}.! . L'i'lello Autore ha dato la defcrizio- 



(nl VH. Ippocrilt Ut. rfe ag-HAi,, : dicco de gnff 
•»[«. faunj. ;« a hi. X. Aleirinlro Triltijoo ili- 1. cap. i. Aei 
«Mirti! III. Sirm-tv. Cip-ìì. 

voluto con quelli difcgwre il utile che 014 dwoiiimo ecd , o altra m 
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ne Hi quello male afsai dottamente ; raccomandando i re- 
plicati l'alali! come il rimedio più nccelsario per la cura; i' 
qual metodo i [lato di poi ignito di' migliori Scrillon di 
pratica; in particolare da Rhxrie , e da Sydtnbam . 

Quanto frequentemente i cali di Reurnatifmo occonefsero, 
{penalmente nell' aprirli una campagna, fu dimoltrato nel- 
la Relazione generale {14} : ma dobbiamo aggiungere qui, 
che quantunque quello male apparile ratora accompagnato 
da quella violenza menzionata da! Bullwiio , e dal Sydcnbam, 
per ordinario peto era d'un genere più mite . In un forte 
ed olìinato Reumatifmo le giunture fono Ipefsc volte confi- 
derabilmente enfiate ed infiammate : ma nelle febbri del 
campo con doglie reumatiche que' fintomi rare volte fi of- 
fervavano ; e per coufeguenza li portava a perfezione la cu- 
ra in pochi giorni con due o tre cavate di fangue 1 e con 
promuovere una diaforefi per mezzo di medicine attempe- 
ranti, particolarmente del fiero alterato coli' aceto. Ma le 
il Reumalìlinn era accompagnato da forti dolori, o da gon- 
fiezza di giunture, in tal calo i fudoriferi erano impropri; 
e la cura dovea condurfr folanieme con replicati , e qua» 

Quotidiani falsili, fino 3 che il paziente folse liberato dalla 
ebbre; e i dolori tolsero, o intieramente cefiati, o rendati 
molto più tollerabili. Quello metodo ranro più arditamente 
noi pofliam tenere, poiché le perfone foggette a quello gene- 
re di male fono quali fempre nel vigore dell'età ; e fono o 
pletoriche, o almeno per altro principio a portata di fofl'ri- 
re abbondanti evacuazioni . Si aggiunga , che i frequenti fa- 
laffi indebolirono il -Corpo forfè meno in quella malattia, 
che in alcun' altra . 

Se il dolore e la gonfiezza delle giunture rellano dopo che 
la febbre è (tata abbattuta con replicate cavate di fangue f 
bilògna applicare tre o quattro mignatte Julia parte, in cui 
l' inliammazione e 'I tumore lòno più confiderà bili ; e lafcia- 
re gocciolare il fangue fino che (lagni da fe . E poiché il 
(allievo, che per tal mezzo fi ha, riefee alcune volte consi- 
derabile, e l'evacuazione è di pochi flima mifura , fe il bi- 
iogno lo richieda, min conviene elitarc nel dover ripetere 1' 
operazione . BMIonh altresì fa menzione di quella pratica; 
ed io ho avuto ballante prova di efsa ; ciò che mi ha mollo 

(MJ Part-t Cip.ui. e iv. 
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a racco mandar la ad altri: ben intefo, clic niuna nrilita fi 
dovrà mai affettare dalle mignatte, fe nelle doglie degli ar- 
ticoli non concorrono infiamma/ione inficine , e gonfiezza. 

Nel vero' acuta Reumatifmo i medicamenti interni va- 
gliono aliai poco : e i migliori fono forfè tjW» neutri, con 
pìccole doli di canfora; ma a legno di non ribaldare, ni dì 
forzare il nidore . In quanto alla dieta , dee quella efser te- 
miillinia, come fa vilmente ne amiiioiiìke il Svdcnbam. Bai- 
Ionio propone l'ufo de' paregorìci ; ina lenza ifabilirne il ge- 
mere, o il tempo più proprio per fervirfene: Sydcnbam gli 
condanna afsolutamente; e, per quanto io ho potuto innerva- 
re , con giulla ragione. 1 medicamenti efterni , o locali, 
deono parimente elier ommelli fino a tanto, che vi riman- 
ga reliquia di febbre, a d'infiammazione. I linimenti fpiri- 
Iof)-e volatili infiammano ; e gli emollienti, quantunque fo- 
gliono partorire qualche temporaneo alleviamento, apporta- 
no pero del danno , con rilaiciare e indebolire la parte ; 
e porrebbero lòlo ammetterli , ulandogli con prudenza e 
risparmio. 

Se it Reumatismo fi rifìringc a una fola parte del corpo, 
con piccola o nilfuni febbre , e lia di recente fvegliato , 
può eller curato con una o due cavate di l'angue; e moven- 
do il fudore colla pozione feguente: 

R.Giimm. gttsjae. ( in ■uitclii voi j. s.folut. ) gr. xv. 
Jtqu. fantini, une. j. 

/Itexcter. fpintuof. dr. ìj. 
Spir'.'Mindcrer, une. fem. . .. 

Syr. e corlic. auraat. dr. /. M. f. bauflm boxa fornai 
fmaeadus: & die crn/iino ninne, nel faepius , rcpetendus . 
Se il paziente non è facile a fudare, la gomma, fciolta nel 
modo di fopra , può darfi come un lavativo in tin veicolo 
conveniente; e continuarfi tutti i giorni, fin che il dolore 
finifea (25) . 

Ma il Rgumtuìfm» cronico è un male de' più oftinati che 
s'incontrino nello Spedale; folendo efsere o reliquia d'una 
febbre reumatica; o una continuazione di dolori, che anno 
avuto origine da piccole , ma difprezzate infreddature. In 
P ma- 
li!) Netti Orpellili miliuri i fempre più 1 propolilo dir medicarne mi 
rotolivi ( amebe *bbiano auliche luogo , e palla .ndicaiione ) che fu- 
donficij 1 cigione del pelicelo 3 infreddiifi uopo aver (udito. 



Digilizad Oy Google 



U4 PARTE III. 

malattie di quello genere fe il fangue non apparifce rappre- 
So, vi è luogo di prefumere , che o il foldato s' infinga per 
l'uggir la fatica^ " cfle ■ dolori fieno d'altra natura (%6) ■ 

Sfdeniam ha deferirlo altresì quella fpecie;'in cui, ben- 
ché non vi (ia (èbbre , egli loda il falafso ; il quale vera- 
mente, fra tutt'altri rimedj, io ho ofservato il più efficace. 
Dee dunque al paziente de trarli intorno a otto once di fan- 
gue ogni otto o diete giorni, fino a tanto che comparite! 
rapprelò, o che il male oAinatamente continui : e fra I tem- 
po intermedio dee efser data una purga di gomma di jtua- 
jaee , bensì in dofe maggiore di quella cfprcfsa ncll' addot- 
ta forinola. 

Ne' giorni poi vacui fi diano due o tre volte in ventiquat- 
tr' gre quindici o fedici gocce dello fpirito di eorm di c:tv* 
in, una por/ione d'acqua. Quando incominciai a fervirmi di 
quello metodo, lo jpirìto li trovava preparato colla calce- 
ma non per quello fu il fuo effetto meno felice {17). Se gli 
articoli fono gonfi ed infiammati, Infogni lervitii delle mi- 
gnatte, come fta detto di fopra : ma fe non vi i infiamma- 
zione, le parti dolenti deono efser fregate con flanella, cioè 
con fottìi panno di lana, eJ unte col iiatmemim vaiatile , o 
col Imimsnnim [aptnactum , fecondo vedeii lamelle otiopp» 
indurita , o rilafciata, per lo lungo ufo deli' una , n dell' 
attia untura. Dopo che una perlona ha continuato qualche 
tempo quell'ordine di medicatura, il fuo rillabitlmento può 
elfere follecitato e agevolato per meno de'baqni caldi, o 
della Corteccia (18) ; ne è da tacere , che f eqìittr&ne è 

OS) Ne'nod.i Ondali i dolori reumitid fumea qu«u Tempre tentanti eoo 
lingue npprefn . Nondimeno non i quello un regnale collintr dtl Rtumj- 
lifrao; «vendo io dipoi ottenuto pttfonc affline di quel!" mile di hurstilfi- 
■irocnieje oliali non nioflrirono oeppur mimmi aticriiione ntl lingue . 

(17) I" mi prrfmdo the Ciri untivi» p-H Hzaro nutodo tante A 
"jpó fernpre ipc r ró con noe folulione dclli gommi det^Gu.11; j in fie- 
le» il quile^ho^^uiiTdt'piM^ «nalattij- 

dolo-i ]k-ri,,anai-, conn.lt r.il.ili- Manali l'-'iil"^»;" \ )11 ^""'" n 

nii"ffe^ n d™«ti 
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CAPO lt. , Ti 
uno fpecifieo (limabile per coloro, che poftono fame ufo. 

Con quella miniera di cura io ho veduti molti guar iti. 
Ma intanto non debbo dirtimulare, che alcuni cab , leggieri 
in apparenza, an tcngio fermo a quelli, ed a tu»' altri ri- 
medi, che io averti Caputo penfare. Alcune volte le duglie 
Veneree pofsono eftere erroneamente prefe per reumatiche ; 
altre volte fon quelli due mali innefUti infieme. Vna faina- 
zione non fuole riufeir di grand' effetto in un . .:■»... r. . , , 
• ,- ma »' incontrano de'calì . in cui riefee addi bene 

il dare una o due volte la felliniana una dofe di Mercurio 
dolce ottimamente preparato in prima feta , procurando lo 
fciogliminru del ventre nella ledente mattina(io) . 

Alcune volle certi dolori oflinati pollono elTete afctitff a 
quii genere, che da Syètnbam è chiamato Rcumut/mo fior, 
tunco ; da alui, e con qualche maggior ragione, Anmtdt 
•vaga, o Coita volante. Perchè quantunque i foldati grega. 
rii, (peeialmcnre per la loto età, che non perviene a norabil 
vecchiezza, rate volte, o non mai fu^iacciono alla vera 
gotta - nnndimeno per forza di dnordini , o di malattie, 
I ■ ino gli umori prendere quel tal carattere , fenza perù 
produrre un diclrarato paronimo podagrico. Ed io imma- 
gino, che quei dnlori pollano edere di tal genere, ì quali 
alcuna volle fi fanno ìentire dopo febbri intermittenti per- 
tinaci ed irregolari - i quali dolori Sydenb„m crede- doverli 
attribuire. all' ufo della chinachina ; quanrunque io trovo che 
fieno (tati notati un pczro prima , che quello fpccifico anti- 
febbrile forte flato conofeiuto (jo) . 

Siccome H" fanguc può edere egualmente rapprefo coi) 
nelle doglie artritiche vaghe , come nelle vere reumatiche, 
n i alc uni incontri mollo dithcile diflinguere 
-"~JTtWD logr;iugneri> un'alrra ortervarione 
vidimo Dottor Clerk , che può fervire 
per un nuovo fegno diagnoftieo. 

P i L'Arni- 

(19) In t»fi oflimti ftni, febbre lodi li-gNe daG reiterile del 

Mercitjo dolce unito coi pulsati, f-ar. U <vj ,*p 1 ,1. Ob'tnot.Cn- 
tur- 111. Oùfi 4i.Ed altri li fan uovi li bene coli'ìftelTo medicimenro lituo 
io iì afe minore , come slrerr.tivo , e continuilo per alquante femmine. 
Mi poiché le doglie Veneree li confondo™ fpeffi; m lre eoo le -doglie (cli- 
matiche, celi porrebbe tifare che i mercuriili fodero' rinfuri di grande 
irBcicii (aia perche fi fono incontrali con le prime . 

lìoj Ved-Hillon, Ritunalifm*. 
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-- - j Icorbutico, pub diftinguerfi molte vai- 
ti: coti' ajfervn-zjone dell' orina , in cui nuotai;: cr,-:i f;i<:»7- /ai . 
i)'<e/irnon fon coù nasuti come founu jh-jj,;- r , : ,,J.o 
ne fin tiran fuori , apparifcono diafani come un crijiallo ; pof- 
fino dijiendr,/: a un,: lim^e^a ; e ficcati , raff,mi:M..i:,, 
una bianca calce . Quejla io pudico .fere la m,.i:fir,, 
o fa la cagion materiale, della gotra, della renella , e di tutti i 
dolori podagrici, if biadi, i , ed altri veri artritici di qualunque 
Sanare , come diverfi dal vero rcumatifmo . Io fuppotigo ejfer 
■j;:^;o qiu;'!' muo-.-a , e ir yli .muchi cbunn.i-^mo pituita vitrei; 
che- non fi può rkonofzcru nel faitc.ue,quanio f. ma dalla -.■eia; 
ma fi rende rr.j). i:\i-, mU' orm.i .1: colm-o, et-: jl.-.iinn fofireiìdo 
i) fané malattie. I moderni, eie io io diiigcntemcnu- o//e,~v.;ti 
(ed eccezione di coloro, i quali non fanno altro, che espiare 
gli antichi) non fauni mono .li fa-te alcuna di quella pituita. 

fap D nc b ri miyfior diffolventc di quanti fi ne {.ano // eri. 
mintati ; ei ,o fino fiato filito darne da BrW fino a Uri 
oncia intera per giorno , per qualche mefe di feguita { quando il 
bifi K na abbi.-. ;,:> riaii-.-jio) :n da!: i-i di IcUtica.fl altri articolari . 

:' noftri Ofpedali è quali Tempre di genere 
erù, quando è di poco tempo, fuol cede- 
re ane cavate di làngue , ed all'applicazione de' vsfeica- 
lorj fulla parte . Ma fé la.malattia fia già invecchiata; o fe 
la cagione porti il vero carattere podagrico, bilógna per- 
vaderli, che gli umori che fanno il male fon troppo profon- 
damente impanati nella parte; (icchè né i vellicanti, nò 
alcun' altra ordinaria medicina, faranno per giovare . Io mi 
n^.r.lo di due cali nell' Ofpedale , ne' quali il dolore era acu- 
to e lenza in termi (Bone • è non fu rrovata via per alleviar- 
lo; coil che (]ue'dilgrazi3ti dopo lungo (tento vi perderono 
irreparabilmente la vita. A tal tempo io non avea cognizio- 
ne dell'opportunità dì alcun rimedio difsolvente . 
:4..p £ P* O I I !.. 
Offervazioni intorno aile Toffi , ed alla Tifi palmonale . 

LE Torti, e l'Etticiefono di gioita ragione connefie con 
le malattie infiammatorie : poiché una tolfe recente, per 
freddo prefoj può eilèr confiderata come il più debole gra- 



Digitized by Google 



capo ur. ii 7 

do d'una Peripneumonia : ed una (offe invecchiata e ne- 
gletta , come un principio d'Etticia. Le o'truzioni ibno fufle- 
guire da Tubercoli; e quindi nalcendo un:i rolli: l'empie peg- 
giore, alla fine fi corrompono ed cfulcerano i polmoni. In 
tutti i corpi da me aperti, di coloro che erau morti dì 
Tife polmonale , I10 trovalo i polmoni pieni di tubercoli 
inficine, c d' ulcere. 

Ellendi) erti, louima attenzioni conviene ul.ire per gua- 
rire le infreddature fui bel principio. Ma quelìa parte fpcita 
a! Cej-ulko del Redimento , a cui alla prima fi ricorre; 
il quale può efser ben licuro , che la tofse Da baftan cernen- 
te confidcrevole , quando un faldato (e ne querela. Que- 
llo male efsen'do di natura infiammatoria , il cavar l'angue 
farà il priucipal rimedio ; ciò che foefse volte balia Ceniti 
altro .ajuto per guarire infreddature di conto : ma Te fi traf- 
curi il falaiso, turt'alrre medicine faranno inutili . Le [olii 
recenti dopo cavato l'angue fi veggono mitigite con della 
mucillaggine di femi di lino ; o con altro qualunque olio 
dolce ulato per lambitivo. Ma quelle follanze olenfe diven- 
tano più efficaci, le loro (i a^iunga un fai volatile alca- 
lino; come nella feguente maniera: 
R. Ol. iliv. uic. ,j. 

JJq. ficrr. une. ti/. 

Syr. fini pi te < une. j. 

Sfirir. C. C. flirt, a 50. ni 100. M. 
capisi fubinde cadi. if. 

Quando l'oltruiione è invecchiata, le medicine oleofe non 
{blamente fono inutili , ma rilanciano lo llomaco , arnmnr- 
tifeono l'appetito , e fanno che il male s'avanzi. E fe 
tali medicamenti fono Ilari continuati a lungo, le perfona 
an bifagno d'efser trattate con vomitorj più per quello, 
che per la principal malattia. 

[ti rolli invecchiate, e Itraordìflatiìtmente fcfli. linfe; cosi 
come nel primo lladio d'un'entìcia, quando il paziente ac- 
cula dolore in qualche lato , 0 Itrerrezza di petto , o patifee 
caldo, e inquietudine foverchia la notte, io ho fatto molto 
capitale di Icarfi , ma reiterati falaffi (31) ; e delle pillole 
compatte di fapanc, fidile, e gomma ammoniaca (jlj - 

Io 

(31) Vtd. Meid Montiti & frartrf. Mra. V-p-I-Sitt. x, 
(.ìli Cini dire Pila!. Siilltlic. P/iarmvep. fifónffeg. 
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lo ho fpe ri mentalo quelle piccole cavate di finite ncn 
folamrnre utili in tatti invecchiate, che minacciano l'etti- 
cia; ma niente meno dopo (he lo (puro nocciolo, ed altri 
fu. tomi di ttfe, lon già appaiti . La quantità del fanone che 
io Acca tirare, eia da quattro, fino a lette o orto once, 
ogni otto o diccc giorni; e taloia anche più fpefw. E' de- 
gno d'oiiervazione, che i pazienti non fogliono mai fperi- 
mentare tosi comoda la prima , come la feconda o terza 
notte dopo il falafso . Il fangue è flato ordinariamente den- 
fo e rapprefo: ma fe fi fofse trovato alcuna volta in uno 
flato' di difsoluzione, allora è riufeito male il volerne tirare 
tuttavia inconfideratamenre . Nè io farei per lodare quello 
metodo perchè pafsafse nella pratica comune, fe 'non mi 
facefli carico della robullezza della noftra gente; poiché in 
fatti detti tenere più fcrupololò conto del fangue che va 
tirato da pazienti di più debole coftituzione . 

Ma lènza tanto ritegno io pofso per diverte replicate 
fperienze incaricare l'ufo de' feloni , o cauteri , aperti da 
quel late , dove i la parte più offefa . In particolare io ho 
trovato utili quelli rimedi in quelle perfone, le quali per 
un panico ribrezzo avean ripugnato a fari! tirar fangue 
cosi fpefso, o in quella quantità, che farebbe fiato necci- 
Quando la fere, il rifsaldamento , ed altri fintomi dino- 
tano uno (lato putrido degli umori, la rifarla deve efler 
renduta addetti con lo fpirito di vetriolo; e per alimenti 
fono da fceglìerfi quelli, che fon di genere tcefeente. Vna 
pozione di parti eguali di aequa d'orzo, e di latte frefeo, 
condita con dello zucchero e noce mol'eada, può riulcire 
aliai comoda per una parte dell'alimento . 11 butirro dol- 
ce ha qui molto luogo. Se il ventre fia ft retro, gioverà far 
bevete una decozione di crufea , con paliole, e regolizia. 

Niun' altra cofa io ho trovato cosi propria per diminui- 
re le acceflioni , ed efacerbazioni nell' Ettìcia , quanto le 
piccole cavate di fangue: pure farà ben furo di aggiunge- 
re le pozioni faline , e una dieta refrigerante . I l'udori 
colliquativi erano molto fieramente reprclli con acqua di 
calce, di cui il paziente avelie bevuto intorno a.una buona 
libbra per giorno, raddolcita con poco latte allora munto. 
Nello fiato più avanzato d" un' Et liei a , noi poffiam dillin- 
gucre 
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guere due forti di rodi ; una (Vegliati dall' eCu Ice razioni ; 
l'altra da una linfa lottile, che dilhlla fopra le fauci e la 
trachea; le quali parti eifendo allora fpogliare della lor pro- 
pria naturale mucel ladine , fiino eliremamenre facili al 
elfere irritate. B quello fecondo genere forfè è quello, che 
dà maggior tormento e difiurbo a' malati . Non fono a 
propoiiro i meielirni medicamenti per tutte le due fpecie 
dì toilè: la prima deve eli'er trattata co' ballamici , fe l'ul- 
cera è aperta, c la materia i in grado di elitre (purgata. 
Per quell'intendimento io ho ufato il balfamo del Perù ; 
ma non mi è riunito più effi;ace di quel di Co/w™ . Di 
' quello fecondo io foio (tato folito ilare intorno a dieci goc- 
ce , due volte per giorno , in un boccone dì coiifci~v<i di 
rofe : o, le tal forma fulfe fiata meno gradevole, ho oidi- 
nato la fedente millura : 

R. H.ilfam, Caparti. ( iu v'iteli, avi ?. S. fofat.) dr. j. 
Jf. fi*M. W 

Cmiiam. fpirituaf. hoc. j. 
Syr. e cartic. autant. unc.fem. M. _ 

adde prò re unta elizir. pare^or. dr. ij, 

captai bit i'i die coclearia </. 
L'ultimo ingre.lienre vi è aggiunto per impedire 1' effetto 
fulutivo del ballano. 

L'altra fpecie di ro(fe può folamenle efier palliata con 
cofe ingrafsanri : ed a tal fine io ho lémpre ufato la confer- 
va di rofe, e l'oppio: delle quali cole la prima è del rutto 
ficura ; e per alrro capo ben adattata alla natura del ma- 
le ; fenonchè è di poca forza : l'altra , cioè l'oppio , è pià 
efficace ; mi dc"e mieli con mollo riguirdo, confi.l.Tindo 
quanto facilmente rifilili , Urinai il ventre, e.l impedita 
l'efpertorazione . Nondimeno iicciime tju.'fle cartive qualità 
polmno elitre in buona pane correrci: colle /nlle i^j] , l'u- 
bico che il paziente comincia a lagnarfi d' inquietudine 
notturna per forza di ruffire, io per ordinario Ilo preferirlo 
una milìura con una dramma e mezzo dell'affimele fciliiti- 
co, e quindici gocce della tintura Teiitìra , per efsere efi- 
bua nell'andare a letto ; ed ho necrefeiuta (o dofe di cia- 
fcun ingredierita, quando fi è prelentata l'opportunità di 
&rlo. 

Io 

(iì) Seatimtnto conuititani dil Djttor Cfcrk. 
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Jo noti mi fon mai ai ri Chi. ito di .lare te Chinachina 
in qualunque i! n ■ d' mi* Etricìa , ad eccezione del tempo 
di convalcfccnja ; quando i polmoni parci-ano efier liberi 
da oftnizioiu- in tal circoli. n?a io hu talora dato piccole 
deli della tintura della Coment en||' ritfm di «m»lB, a 
line di corroborar le fibre, e riltorat l'a(>peii[o. 

L' tjmiax'O'ìs , e 'I latte Afinino , ì due gran rifugi PCt 
quello male, non anno lunjjo in un Ospedale d'armata: 
Otiti, quel che e peggio, l'aria di la i luoghi, o di baracche 
Sporche e difagiate, e inolio contraria alla cura. Di uul è 
che, benché i proporli meni po&ano molte volte aver buon 
fuccefso, quando le perlóne fi nonno in agiata fìtuanone; 
ni contrario faranno generalmente vani , per gli alni putri- 
di , che ne' mentovati lunghi fi reCpfrmo,- e quantunque un 
foldato pofia aver la fortuna di evitate tal danno, e timer- 
terli , egli è quali Scuro . che dovrà ricadere per l'incle- 
menza dell' ambiente , fubiio che lata tornato a far le lue 

In quella maniera ho trattato la Tife Polmonale. Io ho 
Similmente Ipcr.n intalo (;tan vantaggio da (««ole, e fre- 
quenti cavate di langue nella cuia delle ferire, quando la 
marcita veni<a adorbita dalla mafia de'flnirli, donde pro- 
ducesti una feline ettica. Quello difoidine avviene per or- 
dinario dal volere rifparmiare le aecefsarie incifioni ; o 
dal non aver quelle luogo nella cura d'akune fetite d'ar- 
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Ojervasjem /opra le Febbri chiamate Biliofc , o fiano Vebbri 
Intermittenti. « Remittenti d'Armata. 

VEngo ora a confiderai quelle malattie, comune me ti- 
re , quantunque forfè impropriamente , chiamate bi- 
iiofe f^-f); le quali efiendii inolio IVi.\'|UL-nri , e molto fati- 
li in un'armata, e pochiffimo conofeiute ne' noli ri paefi, 
meritano di elTer trattate in una maniera più piena , e 
più ordinata di mttc l'antecedenti. 

Cjl) Perche Vereno cojl chinarne i fino detto nelli P. II- Cip. L 

M-54- 
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Le malattie biliofe cominciano intorno allo feadere della 
li ne , e diventano epidemiche in autunno ; quinto poi mag- 
giore e il caldo della itagione , e I .n. ; - ■ i ■ i terreno.* 
del clima, li mamfettano più per tempo, temi più onerili, 
e portano più pernicioli fintomi llenehi di ditlercnti forme , 
fon eile rulte di uni limile naturi e pillano comodamente 
fidarti a due capi, cine a frti- i , ti fingi . 

Or cominciando dalle (etiri, in de Ieri veri in primo Ijo- 
go quella che Cren, uen temente accade in quahnia campo : ir- 
con Jana mente quella che pate«a fpetiak de' terreni palo, 
doli . in (ero luogo tarò delle riccrthe intorno al i natura 
e cagioni d'amioJje in feguitn p-iifctù a paragon ut qu;itc 
febbri con quelle à' altri luughi m limiglianti circo;lanre : 
proporrò appiedo il metodo deità cura tanto per le febbri 
del campo, qmnto per quelle, che in feda no 1 paefi panra. 
noli : ed ultimamente diro di ... i> I , che io hn Ipe- 
rinientati più felici nella tura delle ollruiiom , eh; lume- 
guwlo a qudle malattie. 



Di' Sintomi della ¥ebh ti Brhxfa J?l Campo. 

NEI mele di Giugno le febbri nel Campo fono più r, 
e meno inflamnutone , di quel che Ha nel primo u 
re in campagna: ed a proporzione ;he 'I caldo avanza, fi 
accompagnare con tanto meno d' infiamma zio oe , ma 
maggiori (concerti di Sommo c di budella, e con dolor 
tefU , ed in oltre anno tutte la J : ipoh?ione a nmerte 
Quello cambiamento, che li nunifella dopo il fnlfliii 
diviene ovvio e notab.le avanti il finire della fiate , o 
principio d'autunno. 

Queir epidemie fon 
e per cnnlegoenia io 
incomoda un'armata lituata in terreno afcmito : l'altra , 
che fi i.t. . nel campo polio in terreni umidi e palcJofi. 
Comincerò dai delcnvcre la prima. 

La Biliola , o Remittente tebbre del Campo comincia con 
risme, latitudine, doglie di telta e di olla, e con uno (con- 
certo dj Itomaco : la' fera la lebbre preo.de ì 
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caldo, e la fete s' avanzano; la lingua è arida ; il dolor di 
iella è infnBrìbile : la perlona non nova requie, e l'pello 
cade in delirio : ma per ordinario fui matrino un importo 
lisdure pro.luce la remìllione di tutti i fintomi. Il giorno 
fui tardi torna il parofifrno, ma fenza freddo fendibile; e que- 
fta acceflione comunemente è più travagliala della prima : 
nel feguentc mattino la febbre rimette come diami. Quelti 
periodi vanno avanti giorno per giorno fin che la febbre in- 
fenlibilmente non patti , o in continua, o in intermittente. 
Alcune volte i liulTi di ventre arrecano quell'iftella remiflio- 
ne, che in altri produce il fudore. 

Quantunque la febbre frequentemente apparifca in forma 
a Dna quotidiana, nondimeno talora fi fa vedere in forma 
di terzana : e febbene il male rafiembri qualche volta un' 
efquifita e legittima intermittente per diverlì particolari , 
con tutto ciò egli è ben raro in un campo l'incontrarli con 
febbre, die lì a. veramente tale , quando non fia in pcrlo- 
na , che l'avelie portata lin dal tempo, prima che fi folle 
ufeito in campagna . 

Le remillioni per ordinario fi fanno vedere fin dal prin- 
cìpio ; parricolarmente fé 1' infermo fia ftato fai affato lenza 
rii[ur:niu : ma in culi iiiiitfti ;;li ultimi due o tre giorni 
quelle remiffioni non vi Ioli più. L'emorragie di nalb ac- 
cadono frequentemente nel forte dei parofifrno; e fempre- 
mai producono più lollcciu, e più piena remifiione. 11 vo- 
mitare , o lo 1 1 infierii il ventre anno limile effètto. Ma 
non mi ricordo di albina i^rita^i fucilazione, che com- 
pielfe perfettamente la cura , (alvo quando (offe fopravvenuta 

, Le acceflìoni rare volte fono precedute da rigori, oda 
alcun fenfo di ribrezzo, dopo il primo attacco: il polio è 
fempre pieno e celere durante il paronimo: e nella remif- 
fione ancora inoltra qualche fenlìbil grado di lebbre. 11 fan- 
gue è florido; il cr/ffamemum i fermo, abbondante, e va 
a fondo, lafciandoft Inpra del fiero. Il fangns dunque prefen- 
ta qualche fegno A' infiammazione, anche nel princìpio dell' 
epidemia : ma verfo il fine della cjmpagna acquifla una cro- 
lla infiammatoria; poiché a tal tempo cogli altri fintomi fo- 
ggino co nei unger fi punture , doglie reumatiche, o tofie, 
«flètti d'infreddatura. 

Meri- 



Mentre il tempo 
frequenti ; ma comi 
valere i caratteri d'infiai 



eaccia per vomito, o per lecerla, centralmente è di natura 
bitinte, o corrotta. La flrettcua del ventre non folo per or- 
dinario precede, ma acc (impala a ancor* il male: e quando 
ciò (ia, il ventre li ferire telo, e'I paziente fi Ugna di fla- 
ti . Quantunque non accada a tutti di vomitare, con tutto 
ciò lente cialcuno un diftorbo notabile di Itomaco, I peci al. 
i tempo de' madori caldi. 



Spef-e volte e 

mini, talora anche'col vomito. Quciti tono aei genere de 
rotondi; e le perfori e che ne fono incomodate anno de' tor- 
nimi pio otlinan, o maggior faltidio di ftomaco. In eafi il 
tatti temono gl'infermi ((ielle punture ; ma poiché fono que- 
fle di genere flatulento, non cedono alle cavate di fangue. 

Alcuni diventano gialli , come u>un' itterizia . Quello co- 
lore fu ofservato più frequentemente durante la prima cam- 
pagna, che nelle feguenti. Non era un legno funello; ma 
beni! di qualche maggior grave?ra. Il corpo d'uno, mono 
con quello (interna, fu aperto; ma ai calcolo, ne altra fpe- 
cie di attrazione lu trovata o odia velcica del fiele, o ne' 
dotti biliari ■ 

L'infanteria fu più foggerta alla febbte che la cavalleria; 
e la cavalleria Della più dell' Vrticialità : ciò che dee attri- 
buirli alla differenza del veflire, e di altre opportunità (35;. 

■ Non vi furono giorni critici; ne alcuna certezza fulla du- 
rata del male; .1 quale finiva più tardi, o più pieito, fecon- 
do il metodo fi tenea nel curarlo. Il più favorevole ed ordi- 
nario termine del male era il palfare in una febbre intermit- 
tente, fe le cofe erano Date ben regolate per la cura. Ma 
que'ta febbre fpelfn diviene fatate ad un' armata, quando fe 
ne ammalano tanti ad un tempo . che non vi ila modo di 
convenevolmente trattargli ; e '1 danno fuccede col pattare in 
febbre cortrinua, o maligna, o per difprezzarne i principi, o 
per arlòllare ftrettamenre inficine molti , che fon prcìì dal 
male , nelle anguftie d' uno fpedale . 

Q. i Quc- 

(35) Vtd- Pari-l. C«p- III. feg.lt. 
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Quella febbre biliofa. o remittente, fi fece vedere in ciafeu- 
na campagna ; e fu più frequente e più impetuofa dopo i 
gran calori eitivi degli anni 173.7. e '747- nelle campa- 
gne J-l >74f- e 17+). poiché la ftagionc corlè più temperi- 
ti 1 fi videro e meno febbri , e più benigne . 

II. 

De'Sìnlomi della Fetóre Biliofa in patfi tuffi e parttanop. 

Q Velia fpecie di Febbre biliofa fu ricordata nella Relazio- 
ne generale delle malattie più familiari ne' Pai fi Saffi 
t ì6ì ed altra volta nel riferir quelle, le quali fi ollervarono 
nelle due ultime campagne [37) : ma la piena definizione di 
efsa fu rifetvata per quello luogo. 

Noi dobbiamo prima olfervare , che quantunque tutti i 
paefi umidi fono foggetii a febbri intermittenti , con tutto 
ciò fe l'umidità è pura, e la Hate non è caliginofa e fotìò- 
cante, quelle febbri per la maggior parte fi faran vederefotio 
la forma d'una terzana regolare, e faranno facilmente cu* 
rate . Ma fe l'umidezza proviene da acque durevolmente 
fognanti, in cui muojono ed infracidano piante, e pefei, 
ed infetti , allora i vapori efiendo di natura putrida non fa- 
lò produrranno più univerfali febbri, ma nello rtelfo tempo 
più pericolofe; e più fpeiso in forma di quotidiane, o doppie 
terzane , che di terzane femplici . Quelle non follmente 
cominciano talora con tipo di continue; ma, dopo aver in- 
termefso per alquanti giorni, Cogliono cambiarli dt nuovo in 
continue d'una natura putrida e maligna. Egli è notabile 
quanto quelle febbri l'enfi bilm;n te cambino colla llagione : 
imperciocché quantunque fiano efse (Tate ed univerfali , e 
violente o pericolofe nel cadere dell'elià, o nel principio d* 
autunno ( quando la putrefeenza trovali nel più alto gra- 
do ) nondimeno avanti che 1* inverno venga fi veggono ri- 
dotte a piccol numero; ft fanno miti; e generalmente pren- 
dono la fiuma d' una terzana regolare . 

11 più cittivo genere di febbri fu ofservato nel paefe, 
die circondava le inondazioni fatte nel Braèaaie Otìan- 
iefe 

(,£1 Flit I- Cap-l. pflj.*j.. 

iì7Ì C*f.«i- fi- 4". Gif. viti. M-+7- 
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defs U%) : ; ippreÈo furano quelle che aceid.lero in Zelaitr 
da (io) : di terzo grado furono quelle, che forfero nelle li- 
nee di Bergcn-op-ZooM {no) ; e le più- benigne comparativi- 
mente furon quelle, che infettarono gli accantonamenti in- 
torno Eyndhroen (41) , in villaggi renduti umidi per le 
piantagioni, e per l'acqua fotterranea , bensì efente da pu : 
(redine . lo depriverò la prima e più cattiva fotte ; da cui 
farà facile giudicare della narura dell'altre. ,,t tfììn,. 

Nel line di Luglio 1748., quando le truppe erano Hate in- 
torno a due o tre lettimene negli accantonamenti, a tempo 
che i giorni erano (temperata mente caldi, ma le notti fred- 
de e nebbioli (41), diverfe per fon e ( di que' regimenti , che 
dimoravano in luoghi più vicini alle inondazioni) furono 
prefe a un tratto da calore ardentiflimo , e da violento do- 
lor di capo ; fra le quali alcune fenrirono per preludio bre- 
ve e leggiero ribrezio ; -altre confefsavano non aver folletto 
eofa veruna di quello genere. Si lagnava quella gente olir* 
a ciò d'intenta fete; di doglia nell'olla, e ne' reni- di gran- 
de Itanchezza ed inquietudine: molte volte di naufea, e di 
diliurbo, o dolore, intorno alla bocca dello flomaco, o fi» 
forcella , alcune volte fedendo vomito di bile verde , o gial- 
la , di cattivo odore. 11 polfo era fin dalla prima general- 
mente oppreflo ; ma rilevava!! dopo le cavate di lingue . 
Vi furono divedi elempi di perfone , le quali renarono of- 
fel'c nella tefta coi) finitamente, e con tanta violenza, che 
fenza alcuna apparente difpolìzione, fi metteano a correre 

;_ .._ ~ a™, , r«^n di eller credute frenetiche; fi- 

~ me per mezzo del fiidore, 
1 la vera natura del lot 

Qualche tempo dopo il Dottor Siedmaa , che era allora 
Cerufico de'Grej-j, m'informò „ che due della loro truppa, 




„ che furono i primi ad ammalar» , 
,, prefi da violenti fintomi d'una febbre arderne; e quan- 
„ tunque fufsero flati prontamente e largamente falaliati , 

(ìli P-.MJ- 

(401 Pitf+f 

Ujj Feri- l. Ovvili- p*f -47* • ftfftuU 
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„ nondimeno un'ora apprcfso amendue caddero in un gn- 
,, vidimo delirio, il quale cnniinuò per alquante ore, e cedè 
v con un profufo (udore; Iorio il quale gli altri fintomi o 
„ cederono fimilmettte, o almeno s'indebolirono. Che il 
„ giorno apprelso intorno alla (tersa ora il paroflTmo ricor- 
„ le ; ed in lei o l'erre ore fece l'jftefso cammino. In quella 

Corina la febbre apparve in moiri di cjuel regimento: ma 
„ altri non ebbero i parodimi cosi didimi , che il forte 
„ dell' accentane duralse qualche tempo, e fofse poi fulse- 
„ guito da imperfetto l'udore, che avelse apportato qualche 
„ piccolo iollicvo . Alcune volte la febbre avea vera inter- 
„ milfione giorno per giorno ; ma nel generale efsa fola- 
„ mente rimcttea ; e le remiffioni erano fpefse volte tanto 
„ impeicetuhili, che polca prenderli la febbre per una veti 
„ continua. Che quanto p.ù fi accollava la fèbbre alla men- 
„ tovara continuila, efsa dava meno campo da curarla: ma 
„ quando i parolistni etano didimi , aon un inteivallo 
,, di alcune ore natili, i parienti per la maggior pane gua- 
„ rivano ,- non oliarne il fmtoma del delirio", ch'età notabi- 
„ le folto il forte de II' accezione . Clic pochi nc»rfi di que' 
„ parofismi nduceano i loio più rnhulti uomini a tanta 
„ Illudatela, che non erano in grado di ririarli in piedi. 
„ Che alcuni divennero im provi ianicnte deliranti lènza al- 
„ cuna anticipatone di male ; e li farebbero girtati dalle 

finellre, o nell'acqua, fe non fofsero (lati prevenuti. Che 
„ quella freneiia continuava per alquante ore; dopo di che 
„ i malati cadendo in un profondo lonno li ni Vegliavano 
„ enn mente lana, ma non fenja un grandinio dolor dì 
„ capo. Che aliri preti da febbre con tipo di continua, *r> 
„ remittente, ebbero fudoti critici inrorno al nono giorno 
„ del male ; ed indi poi pai-ava la febbre alla forma dì 
„ regolare intermittente- PolIiì ebbero una crife per fecero, 
„ n per orina ; ed aicuni fuiono , i quali portarono il male 
„ intorno a tre fettimane. fenia alcuna fenlibile remirtiiine; 
,, dopo il qual tempo la febbre terminava con qualche pa- 
„ rofilrno quotidiano . Quedi uomini, per quanto durò il lor 
„ male , ebbero difereti l'udori , o più torlo un continuo fva- 
3) poramento per tutto il corpo . Che molti appena caduti 
„ nella malattia aveano avuto vomiti biliofi; e diverfi ren- 
„ derono vermi rotondi per Pupa e per l'altra ftrada. Che 
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„ i profufi fudori aveano (emprc un'olenza putrilaginofa ; 
„ e ciò che li raccoglici nelle piaghe de' vel'cicatorj era .cosi 
„ puzzolente , che i ferventi abbonivano di medicargli . 
„ Fu ben ofservabile, che alcuni di coloro, che fi perdcro- 
„ no, furon trovati avere un pollo regolare, anche nell* 
„ imminenza di lor morte. Che tutti quelli, i quali mori- 
„ rono, ebbero per alquanti giorni innanzi un puzzo cadave- 
„ rico ; ed immediatamente dopo la morte macchie livide, 
ed altri fegnali di mortificazione fopta la perfona „ . II 
Dottor Stcìman concludeva con ou"ervare, „ che )' iltelTa 
malattia fu parimente comune tra i contadini degli accan- 
. tonandoti profUmi a i lor quartieri; e che di elfi gran 
„ numero vi lafciò la vita „ . 

Eilèn.io così efatta e minuta la definizione del principio 
di quella Epidemia, io aggiungerò lolamente. che ella cor- 
rifponde alle oll'ervazioni 3i tutti i Cerufici degli altriregi- 
menti trovatifl in limile fituazione ; intervenendovi piccola 
variazione fecondo te differenti circofìanze di quei corpi . 
Cosi il Signor Lauder, Cerufico del Kegìmento Iniskillwg , 
che apparteneva allora a Lord Roièes mi fece fapere „ che 
„ molti della lor truppa fi ammalarono dopo il lor ritorno da 
„ foraggiare . Poiché ellèndo il regimento accantonato fulla 
„ delira e finilìra di S. Mirtei Gf/'f'fch'erano i loro princt- 
„ pali quartieri ) viciniiiimo alle inondazioni (43); e molti de' 
„ quartieri efsendo due leghe e più lonranida Bois-k-dac, do- 
ve erano i magazini , la gente eraobbligata di ufeir fuori 
„ intorno alle quattro della mattina, a fine di poter tornare 
^variti che'J caldo crefceTse. Che a tal nra di mattino le 



„ ilmszziiil, il SigTir Luilr (■■: ti;i:j rientravi fri quella 
„ gente perfine gii prete dilla febiire; e qualcuno d'elfi già 
„ caduto in delirio. Anzi che alcuni fui lor ritorno eranoco- 
„ si fubitamsnte preti di frenelia, eh; gittavanfi da fu i loro 
„ cavalli nell'acqua, immaginandofi che a nuoto potefsero 
„ ri.lurfi a'qiurtieri. Che dal primo attacco .quegli , che non. 
„ aveano perduto il fenttmento, dolevanfi d'un intollerabil 




la partita (ornale per ordinario avanti 



rti da uria denfa nebbia molto puzzolen- 
te! come la principi culla nulo; 




do- 
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„ dolor di teda, di lète, e d'un calore ardemiflimo ; e che; 
„ volendoli qualunque di elfi rizzare in piedi, era in gran 
,, medio di cadere in deliquio, con vertìgine, pena di ftoma- 
„ co, e sfoni al vomirò. Quelle febbri per alquanti giorni 
„ erano d'una forma continualo almeno accompagnate da pic- 
„ die remilfioiii; ma in feguitoorimerieano più lenlibitmen- 
,, te, o venivano a perfena inrermiflione. Che alla prima 
-, il polfo era elìle e deprefào ( non ottante che fofse allora il 
, paziente con delirio ); ma dopo le cavate di fangue (èmpre. 
— . L'iftelso galantuomo mi ha riferito poco tempo 
due di quegli uomini, i quali furono cosi l'ubi- 
... e prefi da i'renelia nel lor ritorno da foraggiare, quan- 
tunque fofser poi guariti della febbre, erano tuttavia rimalli 
epilettici : e che tutto il rello della gente tocca già da quel 
male , rimanendo ancora Ira la truppa , era divenuta fòg- 
getta a Ipelse recidive di fèbbri periodiche intermittenti . 

La condizione della fanteria fu in qualche parte diffe- 
rente; poiché pochi fra elfi eCsendo accantonati vicino alle 
inondazioni, le loro febbri, henche frequenti, furono gene- 
ralmente di più benigna natura: ma è pur vero, che alcuni 
di quelli corpi ebbero la malattia nel più alto grado, per 
l'aria umida e «irrotta de' loro quartieri. Il villaggio di 
Dirti ber (45) che è liruato in un fondo balio, ara circonda- 
to da folli , o dighe , e da folte pian razioni . 11 Signor Tongé, 
Ccruiico del battaglione che era quivi , ofservò „ che ie cam- 
,, pagne erano coverte tutte le fere da una nebbia, la qoale 
continuava fino alla vegnente mattina dopo levato il fòle, 
avendo fempre il puzzo d' un fp&ato fporco, da cui lia fiata di 
„ recente fcolata l'acqua. Che comunemente eranogli uomini 
„ prefi dal male dì notte tempo (40" 1 , con ribrezzo 0 fenfo di 
„ freddo; il quale era incontanente l'uHeguito da un violento 
„ dolor di capo, calore intenfo, ed altri fintomi febbrili: nel 
„ qual tempo il polfo era così piccolo c depredo , che le apri- 
„ vali la vena , l'ulte prime il fangue a gran pena fi vedea 
„ fpic- 

{44I Cloe intorno 1 tre anni dopo quelV Epidemia. ' 
(41J Ycd- Puri.!. Cavili. fg.iO- 

(46) Biii'gna notare, che , I) a; >-i ; j^.!,-,!.!., h, 6 o mundio, E -. 
perilmeote arendtioo in affino 1 litri iìc padroni dicala ; o almeno boi.m 
guardarli coi lem pMni dall' ingiurie dell' nmiiicnri: : m.i i l'imi a 1 ci 
m.nc.vano qncUe opportunità, etano alloggiati in granai, 0 altri lurehi 
umidi, itola alcuna toveituia. 
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„ fpicciare ; ma dopo che n'eri tratta qualche porzione, 
„ elio (correva cori tutti libertà; e'1 polli) dopa tal opera- 
ci ziune i'i lollevava. Vii profulu l'udore luhtguiv.i al caldo; 
], e dal l'udore veniva la f-hbre o a rimettere, o anche a iuter- 
„ mettere. Cine le accedioni nuove tornavano in cialcuna fc- 
'„ ra ; e le non fi badava a troncare il cammino folleciiamcn- 
„ te 'alla lebbre, era all'ai facile che ella padane in tipo di 
„ continua, conlintomi di maligniti. In ire cali egliolietvò 
„ macchie petechiali ; einunquarto una mortificazione folto 
„ lalimllramammella; la quale nondimeno tu curata con L' 
„ opera della chinachina: e che vi fu «l'empio d'un uomo, il 
„ quale prelb repentinamente dal conlueto dolor di teda, 'e 
„ non falaifato opportunamente, ulti da'fuoi quartieri, e andò 

ramingo per le campagne come una perlòna alienata. 

Nel più gran calore della lìagione, e a tempo che i! male 
era nella maggior furia, molte febbri elpreliero puntualmen- 
te i caratteri del -*x5rre , o fe&ire at.Ume degli antichi ; la 
quale Ippocrate non regiftiù mai Tra le malattie ìndamma- 
torie dell'inverno, e della primavera; ma annoverò rra le 
febbri epidemiche biliofe della (late, ' 
ciò non ottante gli (cri fiori " 
Ita denominazione per tutte 
inliammarinne . 

Ma egli fu notabile . chi 
zioni di que' paefi , fubito 
vedo la 6ne d'autunno, tutte le feb 
llraie più benigna condii ic 
(ivano poco dalle ordinar 
(rada . 

Vi furono poclulUme quartane; e quelle non apparvero 
fe non vetfo !a fine dell'epidemia ; nò- furono diilicili. a cu- 
rarsi, fJvnndcafó, quando follerò [accedute ad altre febbri 
di maggior pefo , le quali aveuero già lalciato delle forti 
olìru/ioni nelle viliere. K. Orna. 

Gj^J btSrtlì: 4pSSl^ 'ti' ' * ' Ili 



01 



4 



'io PARTE III. 

Quando ia malattia era ne] fi» favore, molti cacciare 
no dal corpo vermi rotonde; i quali non erano eia in alcun 
modo cagione della febbre; ma , come fu più vota ofcervato 
avuti . fpefso concorrevano con altre circoliate a rendere 
più malagevole la cura. 

_ Nel forra deli' epidemia ii notò, che tanto le intermitten 
ti, quanto le remittenti , con prolungarli , o con raddoppia, 
re i parafami , fpefse volte lì cambiavano in una continua 
putrida pericolala ; e la maggior parte di quegli che capi- 
taronornale, mori a quello modo. Quelli infelici, come è 
nato già notato, rendevano un puzzo cadaverico, per uno o 
dne giorni prima di morire ; e morti appena mitravano 
chiari regnali di mortificazione . Ebbero alcune macchie pe- 
techiali , quantunque il (ito in cui eran trattenuti non tose 
flato troppo affollato d'infermi, nè privo d'aria libera ; fu- 
rono umilmente infettati da altri fintomi co rispondenti ap. 
puntino a que della febbre, che chiamafi da o/pedate, o da 
prigione. Jr * 

_ Pure a buon conto la mortalità non corrifpofe in propor- 
zione alla moltitudine de" malati, o alla formidabile condi- 
zione de (intorni. Quantunque il male forfè violento , egli 
nondimeno cedeva alla medicatura: e potrebbe dirfi , che 
niun altra malattia avene maggior bifogoo dell'arte e dili- 
genza de Medici Per quello molta gente di que' villaggi perì 
per mancanza eTnjuio, nel tempo fieno, chei noltri Toldati 
venivano a guarire per l'opportuna attinenza de'Cerufici di 
«aftoti regimento . 1 C. e>1 , e i dragoni ài Rotte* , che fu- 
rono . più mldlati daJla malattia, in tutto non raderono 
più di 3 i uomini: il qual numero non fi troverà conliderevo- 
le (e noi guardiamo alla moltitutide- de' pazienti, c a' faflidiofi 
cali ( e quelli molto difperfi ) che furono folto il governo di 
si .pochi penti (48). .. 6 

Vna delle più feomode eircollanze di quella febbre fi fu 
ia proclività alle ricadute; il pericolo delle quali era grandif- 
hmo dmmte ,i ff , rVQre dMì (ìagÌDne; meno neHo fcadere 
dell autunno; e fnccoliffìmo dopo i ghiacci già venuti . Ma 
nella pnmavera fluente furono cosi comuni le recidive, 
che que regi menti , i q^ii ave an fervilo in Zelanda nell' 
autunno precedente, nella proliìma campagna ebbero fopra 

Uì)P*t.I.C3p.Yut.p. !S ,tf. mt ~ 
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volle più maiali , che alcun alito corpo della noflra 



linaci ed irtegolj. 
>in Itterica . In 
'limi ticonoftiuiE 

"ii fi potrebbe di 
accomp.it>nato da 

. qrMfo *mTTA 
)lla taniaia . Fu 
adatto mortale ; 
.'•-ne (camparono. 
Timpamude ; ma- 
" dall'ufo troppo 
Ma in quanto 
Ile le quali (er- 
rile accadevano 

Clio con uio (loia corteccu, q-.iantu fenSi di eflà ; 
riguarda parrà che dipendelfero per ordinario dalla 
mt.nu.i7i..,,.- .loia febbre intermittente . 
fine Ja notarti, c!te mentre quella Epidemia ita- 
con tanta vkilema la gente d. ballo (lato, elia ri- 
if. generalmente più m.re tra I* VllicìaUtà ; non ve- 
tra quelh (e non aitai di rad., la lebbre in forma di 
», o coli' accompagnamento di (intorni maligni; ma 
» d'una (empiite, o al più d'una doppia ternana, 
c.if;ti.lijna remittente , O c prertn pervenivano a 
ularc inrermiffione : e la ragione n'era I' aiere elfi 
i più afeiutti ; 1' efier meno efpolìi al Iòle , ed 
bbia ; il vantaggio di vitto più faiubte ; e I' ufo 
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Della Natura e iella Caufa ielle Febbri Bilia/e, 
o Remittc-ui ir.r-jv'misttiri del Campo, 
. così come di quelle di paefi bajfi e 



LA febbre autunnale del campo , e quella di paefi baffi e 
palitdofi, efiendo ira loro molto Cimili, pare ragionevo- 
le attribuirle ambedue a limili cagioni. 

La più generale e rimota caufa di tutte e due i un'ellà 
calorosa e lòflocante , accompagnata da umidita d'aria, in» 
bensì fenza pioggia . Vn' altra caufa più immediata poffo- 
110 (limar fi le putride efalazioni . Ma l'impedimento della 
trafpirazione , o il ricevere che'l fangue fa l'influenza di 
particelle corrotte , a tempo che elfo fangue è più proclive 
alla putrelcenza , pare die Ila la caufa più immediata del 
male. In fine l'attuai corruzione degli umori puù elìer con- 
fiderai come la caufa proftìma , ami la natura ftcfsa 
di tali febbri . 

Per rilevare la ragionevolezza di quella teoria in uni 
maniera regolare , farebbe neceflario far vedere , che parte 
della materia trafpirabile i o attualmente putrida, o l'occa- 
fione di putredine , quando venga troppo a trattenerli nel 
fangue : e che quello tal trattenimento in calorofa fras ione 
è futreguiro rfa un grado proporzionato di febbre . Ma 
poiché quelle p'iii'clhioni richiederebbero una difeuffione 
troppo lunga per quello luogo , me ne rimetto agli autori, 
i quali ne an trattato di propolito (49) ; e ad alcune rifleffio- 
ni che farò nell' Appendice. 

Io folamente ofserverò qui , che noi non dobbiamo con- 
fondere gli ordinar) trattenimenti della trafpi razione, che 
accadono in Inghilterra ( dove la coftituzione dell'ambiente 
rare volte dura dluofa e fullbcante per qualche tempo no- 
ia M !» 1 i—i j. :„ .1.-: (-„„..,. n-; * «1 
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A. P O IV. «33 
: fili abitanti avendo in efli ed autunno 
mici caldi , e quindi gli umori di |iifi pu- 
trclcenre natura, an bilògno d'una più cullanti: evacuazione 
di ciò che è corrotto. Come una libbre polb forgerei da un 
putrido fermento, può intenderli .lai ribrezzo-, .tal caldo, 
e dal fiutare , che avvengono dall' alìorbimentó di alcuna ma- 
Uria purulenta 151). 

Ora (e un'aria nebbioli! ed umida produci un intoppo al- 
la trafpi razione con intrometterli nel iangue , o coli' «Ilenia 
apr-lk.ii'ione .li e(^a a' pori della pelle, ed a' polmoni, poco 
importa per lo iioftro intendimento ; baftati.ioci di prendere 
per concelso, che quelle cattive qualità dell'aria già eiprelle 
cagioneranno un'oilruzione , che impedilca l'tlìto della mate- 
ria iralpirabile , in qualunque maniera ciò li facciano (si). 
E poiché l'umidezza dell'aria ha grandiflinu forza di rila- 
feiar le fibre, noi potremmo anche da ciò inferire maggiore 
agevolezza nel promuoverli d.i tal aria la putrefazione: imper- 
ciocché tutto ciò che rifa f eia, può general nienti: difporre alla 
corruzione; e tutto ciù che cotrobora e ynibrza, pu6 efsetr 
confìderato come un eniìjcpiko (53). 

Dono premelie quefìe cole , fupponghiamo , che nel fine 
di ella, o nel principio di autunno, la traipirazione è im- 
pedita - o , ìu altre parole , che le più volatili e corrotte 
parti del làngue lòno ritenute nella malia, mentre gli umori 
fono pili difpolti a imputridire; ed allora noi di leggieri con- 
cepiremo, come ciò F»f« produrre e iuieitare un rifcalda- 
mento febbrile, con tutti i fintomi d'un cotmin paroiifma 
(54) ; in cui la prolusone dei l'udore fembra dipendere 
tialÌLi Rato di 1; Soluzione del faiigue, e dalla .lamia delle 
fibtc . Ma d'inverno efsen.io tutto divello lo flato naturale 
del corpo, noi aliervi.imo , che i rii'cjl.famentt febbrili rate 
volte fono allora Iciolti per mezzo del fudore. 

Quando il lutate è abbondante, le particelle putride del 





ftriguf venerino ad etere o intieramente, ci in qualche mifu- 
ra almeno ifpulfe ; e Quindi la fetóre o ietta intieramente 
— * i paf'a per lo meno allo lìato d'in- 



Ufficile dar ragione de' periodici ricorft delle 

ma munì forfè lotnminilr;a più proba bili ti dell' ipotcli della 
putrerfione . Il calore del corpo poco varia; e per cine- 
gusnza la corruzione prodotta in alcuno degli umori di eteri 
dee compierli in un determinalo tempo , un po' più tardi, 
o più predo, fecondo la naturi di (ai umore. La crolt» in- 
fiammatoria, o lia cotenna, del l'angue li corrompe pteflo; 
il (TeftametHum un poco più tardi , ma il lieto rimane lunga 
tempo incorrotto in caHo eguale a quello del corpo umano 
(5;)'. Ui più e da notare, che tutte le Collante li corrompo 
( no più predo o più tarli in proporzione def!a loro mefcolan- 
7a coli* aria, e fecondo che efiefnno in uno ambiente venti- 
laro e recantato, o fono chi-afe del tutto. Il enrtompimento 
della bile è Ibi lecito; ma non cosi grave, o puzzolente, co- 
me quello del fingile, o delle parti fibrofe del corpo (50% 
Querfe cofe ben conliderate, noi polliamo concepire come i 
parolifmi rivengano in intervalli eguali, o più corti , o più 
iunghi, fecondo la qualità dell'umore che fta'jn corrnmpi- 
memo ; fecondo il lito ; e l' efsexe elio più aperto e diffìaro, 
o al contrario rift retto, -jmjiy ' \ 

Se noi fupponghiamo , che ijel paro fi fmo le particelle più 
corrotte del fangue non tutte pallino per li pelle col fudoré, 
ma che alcune di effe fieno fcarìcate colla fcile; quelle parti- 
celle pervenure alle intefrini , e di là ricevute dalle vene 
lattee, e trafportate nel fangue, potranno far ivi la loro azi- 
one in guifa d'un nuovo jhmemo (57), e cagionare il ri- 
torno dell' ascesone. Cosi il corrompimento della bile può 
•fiere rtt&tto del primo parolismo , e la cagione di queglf 
che vengono in feguito. E die fia quello veramente il calo 
talora, può ejfer inferito da ciò ,- che quando un vomito- 
rio può cosi efficacemente far. la fua operazione fubito do- 
po . 

(55) Ved. Àppmiìt. Memori VII. E/Jwmx. ninit. 
Ili-» ikitm. il.'rKcr- I- E[;,<,„- 17.' 

I53) Qatlìa rtrmine è ufu* fòla per dinotare una ciiifa rAiticfjcicrité . 
Vcd. Appendici in uu noi* fo£giunti all' Efptrimuui Irù!. 
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Se quelle febbri , in generale , forgonó da una putrida 
ca&fa, quanto più dovranno eller tali Ducile che I". accendono 
in pae!i paludnfi ' in cui la trafpira/ione è non folo impe- 
dirà per l'umidità dell'aria, ma il Ungut di più è corrot- 
to per gli effluvi di piante, e inietti, è pelei , che muoio- 
no e fi putrefanno nell'acqua (lagnante. [Ja quella cagione 
le febbri inno e più frequenti, e generalmente di più ma- 
ligna, o pelìileniiale conJitioue fj8J. Reipjrindo gli uomi- 
ni un' aria si fatta ricevono continuamente nel loro (angue 
una moltitudine di panicene putride, le quali verranno ad 
elkre diflìpate e cacciate fuori del corpo hno a tanto, che 
t canili clcreror) tiranno aperti e permeabili : ma 1: que- 
lli faranno richiuli, la materia, letica dee infettare gli umo- 
ri , ed infine fvegliare alcuna putrida malattìa . Di qui è 
che in paefi pantano!!, a tempo .L'Ila llagionc folp-.va , le 
indigertioni , !e infreddature, a qualunque cola lìa che tiri 
a iùpprinierc Li rr.ifpir.i/.ione, è potentemente efficace a Ve- 
gliare una febbre biliofa , o una difenteria. 

Mi quantunque da tali principi noi portiamo fpiegare gli 
ordinar] e comuni fintomi di quelle febbri , nondimeno la 
tanta violenza, e'I Tubilo feoppiare di quelle che accaddero 
neyli accantonamenti, pare che lartbbe da attribuire a qual- 
dis cayirine (pedale, oltre le ^i'i i'jUi^.ue . '^ixr.i dunque ue- 
cel'uriu di proporre alcune ulteriori conghietture lopra que- 
llo fuggetto. 

Quando una quantità notabile di putridi effluvi ( quegli 
fpe ci* Ini ente che fono di più materica natura ) il e inrro- 

1j8j Val. Fault, fjijfcii. $.3. 
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meila nel fangue , oltre l'£7Ìone clic fanno lentamente fo- 
pra la malia degli umori per via di fermenta carruttorio, 
clli dilordinano immot incarnente i nervi, e per quello par- 
toril'cono alcuna ftraordinaria affezione di tuttta la ma- 
china. Di qui procedono gli ('palimi, le oitimìoni, le pal- 
prtarioni , un violento moro febbrile ; o al contrario uni 
languirla circolatone , ora ribrezzo , ora eeceflivo caldo, 
ed m Comma una varietà di contrari fintomi , fecondo la 
di veri*. imprefliorie fatta ne' nervi . Quelle cofe fonobaltan- 
temente note a coloro , i quali o con attenzione anno 
confiderato le relazioni della pelle, o 11 fono incontrati ad 
olici va re cali di febbri maligne e pelli lenziali . Il delirio, 
l'inquietudine , P abbattimento del pollo , i frequenti ma 
non critici nidori , la gran deiezione delle forze e degli 
fpirili , fintomi tutti che ben per tempo fi m ani tè Ila vano , 
ni- lafciai'ant> dì accompagnarli con quella febbre nel fuo 
flato più deplorabile , erano una prova del grave feon- 
certo de' nervi ; i quali fra le parti , lotio i primi a 
patire dopo ricevuto nel l'angue alcun putrido ed attuofo 
alito (s?) ■ M a in quanto al fubito apparire , ed al fe- 
roce efalramento di frenelia , a cui -futgiacquero molti di 
quegli, che (i ammalarono negli accantonamenti ptolTimi a 
Boìs-le-duc ; quello acciitenre noi dobbiamo attribuire in 
qualche parte all' elìcie etti Itati lungamente efpoiii alla 
violenza del Iole , dopo aver ricevuto in fc un putrido 
fermento per le nebbie maturine , a traverlò delle quali 
doveano pafìàre , quando ulcivan fuori per lo foraggio. 

Con tutfo che quelle febbri furono (Vegliate da una ca- 
gione non infiammatoria , nondimeno elle divennero l'ubila- 





CAPO \V. [» 
in-nte cali per la violenza de paronimi . Poiché egli ì fa. 
cile concepire, clic tutto ciò clic produce tali calori ardenti, 
em irragie dal nafo , violenti dolori di capo , c frenili, 
di dee me de firn amen re produrre notabile infiammazione . 
Di' qui avviene, une le febbri biliofe nella loro maggior 
furia fono l'empie d'una naturi promifeua tra il putrido 
e l' infiammatorio ; la qua! circodanja particolarmente 
noi dobbiamo avere avanti gli occhi nel curarle . Ma 
verfo ii fine dì autunno , quando il freddo va prendendo 
forza, U cagione biliofa o putrida è fucinata in proporiione ; 
il perchè le acceflioni facendofi moderate , la febbre i 
ordinariamente accompagnata da piccola, o da niuna inlijm- 
mazione ; ii fa generalmente di forma regolare,' e viene a 
perfetta intermillìone . Tanto accadeva negli accantona- 
menti (oo); e fimigliante corlò tengono quelle febbri in tut- 
ti gli altri paefi pafudoli . Ma ne' campi , ancorché nel- 
la fine d' autunno le febbri Umilmente inchinano più ad 
intermettere , con tutto ciò , a cagione delle infreddature, 
i faldati in tale llagione fono più ioggerti a febbri in cam- 
pagna che ne' quartieri ; qualche grado d' infiammarono 
vi è ordinariamente aggiunto , e quello balla ad impedi- 
re la perfetta intermillìone , confctvandofi più torto la for- 
ma di remittente nelle febbri . 

Potrei ora palfare opportunamente alla cura ; ma ficco- 
mo io ftimo utile di eliminare quelli principi, in confi- 
iterando qua! divifa le malattie prendano in altri luoghi 
nelle circoftanie d'un'aria calda , umida , e corrotta; io 
addurrò prima pochi elempi in tal proposto da quegli autori, 
le cui oflervazioni poisono averli per le più accurate , e di 
tnaggior pefo , 

$. IV. 

La febbre biliofa del Campo e degli Accantonamenti 
paragonata con le febbri Eflitie ed Autunnali 
di altri Ittogbi . 

IO comincerò dal morbo l'agarico, malattia frequentemente 
mentovata dagli Autori ; ma , per quel che mi pare, 
jion ben conofeiuta . Vieti defedilo per una febbre mali- 
S gna, . 

t#o) Vcd. Pan, l. Cap. ini- f*J> 49. 
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!j8 PARTE III. 

gna , accompagni'! da a.L*rinn; Hi domaci , da dolore • 
durcria intorno ali* regione epigallrìca , gran fete fin dal 
principio , da ariJezca di lingua , e da continuo dolor di 
tetta terminante in ut .lelmo . Erano quelli i fintomi 
più comuni , a i ipali il a^giunqevmo io. molriffimi ci'.i 
macchie petcchiali , o pu!lule . Qoelta malattia eia al più 
alto fe«no contaijiufa , e mortale ; qui imnqu; per ordi- 
nario Ti prolu:igalle da i qu.ittorJici hno a ì venti giorni - 
Fu ofleivaia la prima v..!'i neli' anno i -,65. fagliatati 
neii' armata Imperiale in Vngheria , e quindi propagata 
per la maggior parte dell'Europa. Ma poienè io non ho po- 
tuto avete alle mani alcuno auiore , il quale ne pirlafle 
per propria ollervazione , io mi pivnjcrò la libertà, dalla 
relazione che noi ne abbiamo in (Vtf'ier/o (di) , di racco- 
gliere, che il morbo Vogando fbffe liaro una malattia com- 
piila di febbre biliofa , e febbre la olpedale ; eilen.lo gii 
tagliata nel Campo , ma ridotta a quel ritentilo grado di 
maligniti dall' aria corrotta le' luoghi , in cui gli amma- 
lati L-rano rilìretti in gran ti>Ka . Egli i certo per tutte 
le relazioni , chi quel climi £ uno de'pm infalubri per un'ar- 
. mata che In in campagna ; ciò che è facile al intendete 
per le fredJe , e ttebbiofe notti , the (uccellino a giorni 
ca!orolilJimi in un paele paludofq[tfi).E poiché le febbri au. 
luuiiali , e i fiuiTi fono più frequenti e di più cattiva natu- 
ri) De Mjrba Huwrire. 

(oij L'umidii di Hi pule dee fjl«:vi i-i!.^ l'.rfi .li ■] i-' l.L.. ; -.Tni i>,T., 
i q'il'ì eflcinlj |Ji.li n.ij!ilo li jjrrl (ì.itiì, jiirli: lilfminte al Dir:;i;;, 
r il fj-iiij, cr.i.ii, i iriditi ii-Tijiiio.ii . l.!!.irrri..-h 1 li nl'in. li- 
ni id in™*nr V arTiniorM) «Uàliao di «ftl • H redo dilT Vn-htri 
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r» in Vnghcria , che altrove ; per dar ragione della gran 
mortalità, e del carattere pdlileiniale eli quella epidemia, 
b.i.tj i : >l» l'apporre , che i tempi follerò corii in quell'anno ■ 
più ìsligìnofi i « Magnanti , ed oltre all'ordinario inlalu- 
bri per tutta Europa ; che i malati follerò troppo affolla- 
ti ■ c ohe i morti allo fpeilo rimanevano infepolri (d 3 ) . 
Ma quefìe rillemoni faranno mc f ;ìio gufiate , dopo che 
avremo con fi de rato la natura de; Ila lebbre da prigione , o 
da olpeJale ■ al qual genere quella malattia può in parie 
ridurli - Palleremo dunque aj elamiiiare alcun' altre epide- 
mie d| natura meno fungerti a. dii'pute . 

In Copenhagen nel!" anno 1651. cominciò una febbre ' 
in autunno, dopo una fiate ftrauidr.ia ria mt^ne calda e Ice. 
ca .64; . I.a Cuti i Jituata in un (erri torio bailo e pioti- 
nolo . I.i fibbie lo accompagnata da clacei baioni , altre 
tulie quotidiane , ed altre volle terzane , con vomiti bi- 
liosi , con calore ardente , violenti dolori di leda , e Ire. 
queniementc con deinio ; di piò con macchie petechiah t 
che davan fuori neii' accesone , e fparivano nella rtm.ffiu- 
ne . Quelle macchie, ed una lliaordinana debolena. indi- 
cavamo la malignità, della febbre ; dimoltrat» vie piò per 
In imi terminare 111 pr ufu.fi (udori , alceili . in diama , o 
d.l.n.eria. L'Autore d. quello racconto Tomm^o Hanoi,,,* 
per *f«r( fpaiato 1 cadaveri, e trovato lo Itomaco e'I <[uo- 

glrne, renili dille montagne Gnjotbù , (Kmarc le più t'.tt che (.ino la 
Fj-.pi , e pe-Diiojiuewc e«»<iie di net*. Elucido quelle inontjp-e 
potle . un» B r... drftifln , e S :. foppoaa . ere I» ("reme deir irà 
•rnuu di ni Gin folte li) le ore del goiio petUttUDenre rìfuldui 
r" «• * Ij 'j?fl"* *> ™p° i quello 000 potè» beceacre doso rr». 

Il U.-nor B/iJjr mi dir« incori , che li defcriiinne di me dui io, 
oucil' optra citile fchUi biir-A ,1-' ...'-i ..jLrM , fi accordivi con le cf- 
lemiioni dj lui hit- fehSue autunni?,! c-.iì f.-j-vi-reinq le tmp- 
pe dell» Rcglni in Vnghcrii , non folimenle per quel che iacea i fin- 
tomi . mi emndu> 1*1 U cu» luti enn laCutu , U quii drogi , t [i 
■ I ocimo »'ti .n tilc militi. «. F.d augiucr-™ . che il ciò 

deh' »'tre micromi nvl.rin , timo .ir , quinto m fbmia , tn (tiro 
cn:;iipo.-.,.cnir 1 e. unir, e» irridalo urie ce timoi»r; m Crnra. 
»...e « f i.j-.. co .he i»'. ivt- riccio d/i leu^ad, quelle 

nr.c-.«.«i, ,>,r> It P eo i.nne. 

'fccli c:io.".r.u i n>er.io.».i da Sr-mr». fw- f.>. 

(tH) B.tul.oo ajlw. rari». CnW.II- Ifflf.fi. 
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delio Tempre infiammali, o mortificati , allegria quefte par- 
tì per fede di tutte le febbri maligne. 

Neil' anno 1669. una limile febbre inferii, la città di 
Leyde, deferiti* dal famofo Silvio de le Bac ; il quale ini 
lai tempo dimorava , e facea da Medico quivi. La (itua- 
zione di quella Città è parimente molto balia ed umida . 
In primavera , e nel principio d' eftà ,■ prevalfe il freddo ; ma 
il retto dell' eftà, e l'autunno furono eccedentemente caldi 



1 pìccola , o niuna pioggia , e con una perpetua calma 
o immobilità d'aria . V acqua dei canali , e delle digita 
venne fortemente a corromperli ; e tanto più, come l'auto- 
re nota , poiché vi furono de' verfamentt di acqua falfa 
che fi confufe con la dolce {66} . EfTendo però P aria reta 
più impura, partorì una febbre epidemica d'una forma re- 
mittente, o intermittente, e molto fatale. Oltre allo /con- 
cetto di ftomaco, grande anfietà, vomiti biliofi , paronimi 
quotidiani, o ternani, ed altri fintomi, che erano collan- 
temente ofservati per tutto il corfo della malattia , egli fa 
menzione di macchie , di ftillicidio di fangue dal nafo e 
dalle vene emmorroidali, di nulli difenterici, d'orina putrida, 
notabile fpollatezza, afte, e d'altri fenomeni, che dilégna- 
vano una ftraordinaria diflbluzione e putrefazione del l'an- 
gue . E nondimeno ( ciò che è ftrano ) Silvio ne attribui- 
va la caufa a un acido ellcrato (67) ; e trattava quello 
male fecondo tal ipotefì ; cosi che noi non polfiamo tratte- 
nerci di notare, che la gran mortalità tra i principali abi- 
tanti di tal città ( de'quali, ei dice, due terzi motirono ) 
può efiere in qualche maniera attribuita al metodo di fer- 
virfi di aflorbenti, e d'altre si fatte medicine ; metodoadatta- 
to all' opinione , che quel!' ingegnolb e dotto autore , c i 
feguaci di lui , portavano della caufa del male. 

Quefti , ed altri efempi del medelìmo genere , pofsono con- 
fermare ciò che fu offervato acanti , del rifehio che viene 
dall' eftà calda e fecca in contrade umide e bade {61} . 
Ma le malattie bilioié fono ancor più fequenti e fatali 

<fi 5 ) Fraxb Med. App«x&. TraB. *- . .., . 

(66) Le ragioni d' cii doITodo riccoglicrli dastf (ffcnnienti Kll 
p,*<lic Mim». III. t IV. 
(4 7 | Svlviu! />«*-•« lx. eli. Dcxxm- 
(«U) Puf !■ C'P- !■ p«£. 4. Pur*. II, Gif. ti, (■ >. 



CAPO IV. 141 
ne' paefi pantanofi in clima più meridionale, in cui i cal- 
di elfivi fono più lunghi , e più inrenli . In alcuni paefi 
d? Italia , ed in altri tratti dell' illesa latitudine , qudte 
febbri fono apparfe con (intorni tanto feroci , e di tanta 
purrelcenza , che non follmente fono fiate chiamate pe- 
lìilenziali , ma fono Hate confufe con la ftefsa pelle . In 
quello fenfo noi dobbiamo intender CW/n (Ó9) nelle voci 
peftticntia, e fcliris pejìiientiaiis , che egli deferivo come pro- 
prie del grave anni tempus , e delle grave; regione* . Suo 
intendimento è , che la febbre biliofa e maligna è una ina- 
latria dell' eltrema eftà , e dell'autunno , quando l'aria è 
più denfa , e notabilmente nebbiofa - e che tal malattia 
Tia molto ordinaria in paefi di bafso tóndo, e d'umida co- 
flituzione. 

Roma fu fempremai foggetta a si fatte febbri . Galeno 
chiama 1' emitri tea il male epidemico di tal cittì ; e par- 
la dell'umidezza di quell'aria (70} . Anzi ne* principi della 
Repubblica, prima che i Romani avefserpofro mente a.i ma- 
lefici effetti dell'acqua fragrante; o almeno prima che avef- 
fer imparato la maniera di darle fcolo, tal luogo fi vede cilèrc 
fiato tanto malfarlo , che fino all' anno 459. della fonda- 
zione di Roma , io trovo non meno dì quindici peniten- 
ze regifrrate da Livio (71): le quali nondimeno da altre cir- 
colari ze apparifee elfère fiate fedamente altrettante epide- 
mie maligne e fatali , prodotte dagli effluvi putridi de' vi- 
cini pantani. .Ma quando gli fcolatoi, e le convenienti ri- 
pe furono difpofre , Roma divenne molto più falubre - ed 
allora i foli più baffi e pantanofi liti del La^io rimafero 
malfalli . In progredì» dì tempo , quando la Città cadde 
nelle mani de 1 Goti , i canali effendo intercettati , e ta- 
gliati gli acquedotti , il territorio di Roma diventò una con- 
tinuata palude ; ciò che per una ferie d'anni apportò un'' 
incredibile delibazione (71} , E quantunque quefri danni 
fieno frati dipoi emendati ; nondimeno , quando fi trafeuri 
lo fcolo dell'acqua (lagnante e corrotta , dopo le inonda- 
zioni 

(09I Llktl. Capi. £#,111. Cap.vu. 

(70) Dt Tmpmmtmìi lib.11. 

(ji) Lincili ne raccoglie altre dì più dall' ideiti Autott . Vid. Difitrt. 
- Di Aduna. Remi*. Catti guaiti. Cap.ii>> 

(71) Idim Im 111. 
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zìoni del Tevere , fulinite da notabili calori, le febbri 

c tulìcitc . .iiK^.mni fitte .(.i aggiunte alla re- 

'azione atrcuratifitina , chi; egli d.i .li ulicMl: epidemie, fo- 
lio una piena pruoya della loro putrida natura iys) . 
"Quantunque non abbiamo argomenti per crederi; , che i 
paeli, in cui Ippocrate elercitò la, medicina, fodero o pa- 
luflri , o foggeLti ad inondazioni ; nondimeno noi trovia- 
mo appreso di lui fitta men;ione molte volte di quelle 
febbri ,' come d' un ;nal comune in ella ed in autunno ; e 
cóme aliai frequenti e pi lì rnuahili quando di primavera 
Ibller prevalili! venti .mitrili, el m lenirò folte loppravvc- 
nuta un' eilà calorofa con aria (lagnante . Vna colla- 
zione notabile di quello genere vien deferì tra negli Epi- 
demj {74Ì i nel qual tempo accalderò delle febbri ardenti 
remittenti ed intermittenti di peliìma condizione , accom- 
pagnate da fluiti , parotidi , e da sfogazionì alla pelle di 
natura pellilenziale , 

Pro/fero Affina offerva , che i canali lìagnanti nel Gran 
C-rito partorivano ciafeun anno una Ipecie di vajuolo mai 
ligno ; come ancora febbri putride e pefiilemj , che av- 
vengono nel mefe di Marzo , Aprile , e Maggi» ; 1 quali 
meli per li continui venti meridionali rieltono i più calo- 
rofi in quel pael'e (75) , Egli nota di più , che le febbri 
peililenziali fono epi lemiche e fatali in Aielfiindria neltf 
autunno, dopo che il Nilo fi è ritirato. Quelle comi:>cia- 
110 con una naufea , gran dilturbo di llomaco, in q 11 tei Udi- 
ne ilraordinaria , e vomito d'una bile acrimoniola ,70") ; e 
molti anno Huflì bilioli e cotrotri. Or poiché si fatte ma- 
lattie fono frequentili! me in ambedue le fuddette Città 
eialcun anno, non è da maravigliarli, fe, correndo Magio- 
ni lira va gante mente calde ed umide, dovcllèro giungere al 
carattere d' una vera pelle . Imperciocché quantunque il 
dotto Autore alTerjfca , che la vera pelle non fia un ma- 
le originario dell' Egitto, ma palli quivi dalla Grecia , dal- 
la Sorta , o dalle parti più meridionali dell' Africa ; egli 
* » non; 

00 Di M* Fnìuà- Eflluv. Uh. II'- Ef,i. 1. Qaf. vi. 
l 7+ 1 i.*- Ili- 5 ut. 

I,,) Dr Ulci,.;,,. Uh. I. C.p.xiv. 

Ijé) Li frjfc dell'Aurore i, b>Us viratala. 
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nonlim:no confelfa, che la pelle tal volta nafta veramente 
in Egitto , dopo Itraordinarie iuondaEioni ilei Nilo ; quan- 
do le acqa;: d i rio n. fendo li oltre agli ordinar) fcolatoj , (la- 
giano per quelle terre, c tòrmauo de'purridt pantani (77)., 
Gìavfi , che è polla tra 5. e 10. gradi di latitudine au- 
lìrale, e cosi vicina alla linea, che ivi le ilagioni polloni) di- 
Iliii^uL^rli più tolto in Cecca e pio vola , elle in ellà ed in- 
verno . Le piogge cominciano di fiovsn&é t e continuano 
fino a Maggia 1 nel quale ijmio dì tempo ne cade una 
quantità immenia . Vi tono ancora in gran numero de' 
pantani , e de' canali pieni di acqua (lagnante; per la cui 
l'ÙIj zinne l'aria li rende umida, nebbiofa , ed infalubre. 
Bolgia olierva , che a tal tempo 1' umidità è ecceflìva ; e 
die anche ne' meli più fecchi i metalli contraggono facil- 
mente della ruggine (78) ; e che le velli li distanno in tal 
paefe più pretto, che in alcun' altra parte di Europa, Non- 
dimeno la pelle & un male ignoto in Gìava ; quantunque 
da quelle ci reattanze puirchbc (lui perituderfi, che quell'ito- 
la duvefl: enervi molto foggetta. Ma noi debbiamo eonfide- 
rare, che quando il Iole i nioltu verticale in tal paele, tuli 
è ancora coverto tempre di nuvole ; per la qua! ragione , 
e per le continue vicende de' venti t'reUhi ora di terra, 
ora di mate . il caldo dell'aria e confiJerabilruerHc mode- 
rato ; nel lein,io (lelTo in gran pane é allicurati 1' aria 
dalla calma malefica ■ Le malattie intanto fono la elite- 
ra, ilfìufso, e una Febbre continua pumda. CJuelta (-.op- 
pia fubmmente con un delirio , eJ £ accompagnata da 
una vigilia pertinace , da vomito di bile di varj colori , 
principalmente verde ; le direnili! diventano fredde, men- 
tre le parti interne bruciano ; la lete è ccecuìva ; ma la 
lebbre prello va a terminare in una etile. Lo fgoinbramemo 
delle 
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delle prime vie è li principal parte della cura ; ed appref- 
(o a quelle- 1' amore loda lo zafferano , che è una 

droga riguardevole per la qualità antn'eptica , e cordiale 
«he contiene (So). 

Gli (labi limanti Inglefi nella C«ww fono coil proflìmì 
alla linei di qui , come è Qiava di là . Sopra tal colta 
la ftagione pìovcfa contìnua per tutto Aprile , Maggio , 
e Giugno . in Luglio ed Agofto il tempo è caldo folloca- 
to , e notabilmente umido e nebbiolo , per l'acque (lagnan- 
ti , e per i frequenti bofehi che vi s' incontrano . Du- 
rante quella ftagione le febbri remittenti ed interini -tenti 
con parodimi quotidiani fono epidemiche. Sono quelte ac- 
compagnate fempre da efrrema lete, da naufea, e da grand' 
inquietudine ; frequentemente da vomito , e tallio d' una 
bile putrida ; nè la febbre fuol cedere , le quei'ta evacuai 
lione non è fetta. Se lo fcarico di quell'umore non li fa 
in tempo , la febbre prende la forma di continua e mali- 
gna , il polio s'abbatte, viene il delirio; e per ordinario 



ftagione i Hufli ; e tanto quefti, quanto la febbre, non fo- 
no menu comuni a bordo de' vaicelli che li trattengono 
sa la colta , che nella (piaggia ; ma non incomodano la 
gente che fi lieti molto lungi in mare , cioè fuori deli- 
azione di quell'aria nebbjofa . 1 venti frettili di terra e 
di mare , e l'opacità cofiante del tempo , mentre durano 
i maggiori caldi , pare che Mano cosi efficaci qui per im- 
pedire la pefte , come lo fono a Giana (81). 

Nè le (ebbri biliofe dell' Indie occidentali , quantunque 
d'una molto putrida natura , mai giungono a vera pefte ; 
poiché J" i fte Ilo genere di venti frefehi movendoli quivi. 
Impedirono quel grado di corrompimeli to, che è enetto del-, 
la ftagnazione d'aria, neceffario a produrla. Ma i caldi et- 
fendo grandi , e l'atmosfera gravata di vapori , febbri Hi 
forma remittente ed intermittente , con vomiti bìliofi , di- 
ventano epidemiche per tutto Giugno, Luglio, ed Agofto; 
( Aprile e Maggio fono meli fempre piovofi nella C/amai- 
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ci); e fannofi più rifenrite dopo il torlo di umide (lagion!, 
Tali febbri inferrano i naturali del paelè , così come colo- 
ro , i quali vi fon vivuti fopra a un anno . Jrfa i nuovi 
abitami fono lògyettr ad una febbre continua più putrida, 
e più pericolofa ,Si) ■ la quale quantunque non fi riftrin- 
ga ad aleuti certo tempo deli' anno , s' incontra nientedi- 
meno fpelie volte colla (opraddetta . Quella feconda febbro 
fi diftingue per Io vomito d' una materia , alcune volte 
verde e biliol'a , altre volte nera e fanguigna ; ma Ibpta 
tutto per I' ingiallimento della pelle . Il iangue è altresì 
multo dil'ciolto (83! ; tanto che , prima che la morte ficgua 
9' infittila ne' vati iieroii , tinnendo di le la falìva, c qudl' 
umore che fòlla da' vellicatoti (84). 

Prima che io conihiuda , egli mi par a propofito olservare, 
che anche qui in Inghilterra noi abbiamo delle febbri bi- 
liole ; e che tanto le noftre febbri remittenti ed intermit- 
tenti , quanto la dilenteria , non meno (iano da attribuire 
a una cauli putrida , che quelle d'altri paefi . Ma debbo 
aggiungere , che L' aridezza del nolrro l'itolo , 1' cfser elso 
elente da fragni , una coftante ventilazione , e i caloti 
moderati ed inrerrntii de' nnftri tempi citivi ( ad eccezione 
di qualche flraordinaria frazione troppo calda , e fotlocan- 
te ; e di qualche tratto di terreno paluftre ) fanno che il 

epidemiche . Nello ftelsó tempo io pofso ben credere , che 
il piccolo grado rli putrida acrimonia, a cui il nnltro fan- 
gue è (oggetto, pofta efser la ragione, perchè noi non fo- 
gliamo metterla a conto di veruna lotte , anche nella Ca- 
gione , che n' e più ferace : e che con non evacuare , o 
urrreygere ciò che v" è di viziofo , noi diamo luogo che fi 
lavurino alcuni fermi feoncerri nelle prime vie da tal 
1 - 1 "■*> r*f^Rj*.«lc' ca- 

lili Quella i volgarmente conofeiuta folto 11 nome di febbn pdltt ', 



lira elitre una malattia di: naturi maligni. , o prliilen- 
i.^l Qu-.-ro limnrc importa putrefa nane . Ved. M 
Il Djrtrir li:,-.,-,,, ù munz-v ne di m:.l:i lotnmi 
pur ri f.i^oni: di umori j e parla alrrtil di follimi de' nr 
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cagione; o che Ci formino lente oftruiinni nelle vifeere : in 
modo, che pof^ono di qui procedere i (intorni dello feorbu- 
to, gli fcon^jrti nervo» fenza febbre, o le febbri medefima- 
mente , che chiamiamo nervofe ; in cambio di fi i ufi , e di 
febbri intermittenti , o remittenti. , che fono 1' ordinario 
enetto d' una più celere , e più notabile corruzione degli 

In line, durante 1' efrremità della ftate , o per l'intiero 
autunno, pare che fi a quali da per tutto una difpofizione, 
più o meno , a quefte febbri remittenti , o intermittenti; 
o ad alcuni difordini delle prime vie ; difpofizione proceden- 
te da una fpecie di refoluzione cosi delle fluide, come delle 
fibrofe parti del corpo. E quello avviene principalmente in 
paefi calorofi, e allo ftefso tempo umidi, ed in tutti i Cam- 
pi , per le ragioni già fpiegate (8j) . 

Contro quefta teoria del corrompimelo degli umori 
due difficoltà pofsono prosarti : una dall' ofservare quanto 
agevolmente quefte febbri , quando tono immuni da in- 
fiammazione, lì fuperano con la Corteccia ; l'altra , quan- 
to Ipdsu efse li facciano vedere di primavera , avanti che 
alcun caldo dell' aria abbia potuto dar mano alla pretefa 
putrefazione . Or per rifondere alla prima oppofizione, 
io mi rimetto agli efperìmentì fatti intorno alia qualità 
antifeptica di quefta droga (Stì) : ma per la feconda io m' 
ingegneri di fcioglierla in quefto modo. a. 

Noi dobbiamo confiderare , che le fibre fono più rila- 
feiate di primavera, che d'inverno; il perchè facendoli al- 
lora il corpo più pletorico , gli umori faranno allora più 
difpofti a corromperli , dopo qualche intoppo di trafpira- 
zione . E quefto pub efser forfè follecitato dagli efrluvj , 
che forgono da tutte le putride foftanze ; i quali effendo 
flati r in l'errati durante il freddo dell'inverno, fono allora medi 
-in moto per lo maggior caldo del fole . Ma fieno qualun- 
que le caufe delle intermittenti di primavera , egli è cer- 
to , che efse non fon mai di gran lunga cosi frequenti , 
nè accompagnate con tali fintomi di malignità , e caratte- 
ri di putredine, come le autunnali . J&fr 

Sopra gli ftefli principi fi può dar ragione dello fcom- 
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parire , che qnefte malattie fanno nel principio di cita . 
Poiché la trafpi razione elsendo allora più piena e più co- 
frante , i fuperrlui umori li cacciano via ; ed avendo il 
fole fatto tutto ufeire del corpo , ciò die v'era già di vi- 
ziofo , efso nondimeno non è per anche coi! caldo , che 
tiafti a corrompere l'acqua bagnatile. ; 

Tutte le (ebbri remittenti di primavera fono accompa- 
gnate da notabile denfità di (angue , per le infreddature a 
cui fi i foggetto nel primo ufeire ad accampàrfi ■ per mo- 
do , che tanto le prime , quanto le ultime febbri d' una 
campagna , per quefta ragione deono efser confiderate co- 
me quelle, che fentono più delia natura infiammatoria , che 
della biliola , o putrida. 

$. V. 

Della Cura della "Febbre tiliafa del Campa • e dì quel- 
la de' luoghi baffi e palujlri. 

PAfso ora alla cura, nel che fare io ofserveró il metodo 
feguente . In primo luogo diflinguerò le due fpecie di 
febbri, come fi e fatto dianzi; e dipoi parlerò di que* rime- 
di , i quali ho fperimentato più profittevoli ; ftabilendo le 
regole in quanto fono fiate giuftifkate dalla mia propria 
pratica folamente , fenza Dar attaccato ad alcuna teoria . 
Poiché quantunque il (olito Ha prendere le indicazioni 
della cura dalla natura del male; nondimeno ficcome io ho 
più tolto tirato gli argomenti della p recedente teoria dalla 
cura , che la cura da elsa ; però mi par giudo di proporre 
quefta parte come il ri ditata della fola fperìenza . 

I. La cura della febbre del campo, prima che diventi con- 
tinua , dipende dal buon ufo degli evacuanti , de i (ali neu- 
tri, e della chinachina. 

Le cavate di fangue eftendo indifpen labili , egli è il primo 
aiuto che dee aver luogo in ciafehedun calo: e quello deve 
effer ripetuto un'altra volta , o più , fecondo l'urgenza de' 
fintomi. Le febbri remittenti di primavera, e dell' diremo 
autunno fono accompagnare da dolori pleuritici e reumatici, 
e da altri fegni Ji manifefta in fi un inazione ; e perciò richic- 
dono più cavate di fangue, di quel che fu nella (lagione in- 
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termcdia. Vna perfona non ben informata della natura del 
male, riguardando principalmente a i parolil'mi , cJ alle re- 
milfionì, potrebbe facilmente trascurare quella evacuazione, 
e ricorrere alla corteccia troppo l'ol lecitamente ; dal che fi 
vedrebbe feguire un imper ve ri amento della febbre, che paf- 
ferebbe a farli continua ed infiammatoria . Può rirarfi fangue 
con tutta licurezza tanto nelle ore della remimene, quanto 
nel forte d' un parofilmo . Poiché olire rohervaiione che io 
ho, d'efter luL-ctduta la remiffione della febbre e più lolle- 
eira , e più perfetta, dopo un'emorragia ; Inno per replica- 
te efperienze (atto licuro del poterli titar lingue lotto le più 
calde accellìuni; e non [blamente in quelta febbre, ma al- 
tresì in quella de' luoghi pilnduli ; anche quando fofse per- 
venuta ad una quali regolare in terminiti ne . Per poter poi 
conciliare il dettame di Celfo (S7) con quella pratica , noi 
dobbiamo in [erpeti are la frale impeti» febrii , nel feri io di 
quel trìemito, o infreddamene , che precede i parofifmi di 
quelle febbri <.'..: ci(.i defetive ; nel quii tempo a dir vero il 
(aliare p.irrcbbe eifére un' imperimela . Ma fìccomc le ac- 
cerTiom del'a noltra febbre erano generalmente fenra verun 
f.gnale di rihrerio , la (importa eccezione non era da eller te- 
nuta a conto ; ne alcun' altra, fuori di quelì'una comunemen- 
te ricevuta di non cavar fangue a tempo che la perfona 
Ridalle . 

Uopo cavato fangue e necetsarlo date un vomitorio; per 
cui ,1 pi» comodo tempo li e la temiflione, o riiiretmiflio- 
ne della febbre: e p,ù torto poco dopo il paroHf.no ti* di- 
chiaralo, che nel)' imminenza di nuova accezione. S'incon- 
tra qualche difficoltà in determinate la fpecie dell'emetico: 
e tal volta potrebbe cader dubbiezza (ul ri Ibi ver li a far ufo 
di tal medicina, o ito. SI fatti medicamenti riefeono danno- 
fi quando lo lìomaco è infiammato ; o fempre che la feb- 
bre (ia di quelle più oltinate , e che abbia prefo la forma di 
continua . Ma in generale deve efser ofservato, che un' infiam- 
tnazion di ftomaco è circoiìanza affai più rara di quel che fi 
pofsa immaginare , non ottante che tanto fpeffo le perfone tro- 
yanft incomodate da vomito , da dolore , da difturbo e da 
fenfo d'oppreflione intorno alla regione cp'igajìrica : tutti i 

(87! gW fi itWhì f,Srii ur S a , in ip{„ impila ijus fagaimnmUu. 
re, /«urino» je£ulan Lii.ll.np.*. 
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quali accidenti venendo ordinariamente calmati coli' opera- 
biro che la febbre intermette, 0 ^n:'i :c a l u:.ì i»-i:> Iciahi- 
le remirTinne, farne afe. V Ipecacuana èli più (icurn, e 'I 
più comodo medicamento per tal bifognn ; ma gli anumo- 
niili fono più efficaci. S'e le rem idioti limo piccole, e ap- 
pena lenlìbilr; o fe la febbre fu grande; o (e fi riconolca 
già difpofiiioiie al vomito , la radice e corno lifTima : ma 
quando le rcmiflioid ibno u-g-iaLite ; o g1un5r.no le febbri a 
perfcita ìntermi-Tione, fono da preferirli gli j cirimonia li , o 
foli, o uniti con la radice anzidetta. Io per ordinario fono 
flato folito d'aggiungere due grani di tintura emetico a uno 
fcropolo A' ipccacK.: ■:<>.: . Qiie' vomitivi , che fono parimente 
atti a follecitare il ventre , fono i più utili ; e tanto più, 
fe fono a portata di procurare un pieno fcarico di bile cor- 
■rotta per di fopra , o per di fotto . Tal operazione (e ben 
riefee, balla tal volta a terminare felicemente la cura fenza 

Ma fe il corpo rimane riftretto , è necefsatio lubricarlo 
con qualche blanda medicina ; fpeci al mente fe le budella fo- . 
no attaccate da dolori, o vi concorra un tenefmo. 

I fati neutri riefeono utili in ridurre più follecitamente le 
febbri a una regolare intermiifione. La pozione falina fitta 
con fale d'aflenzio, e fugo di limone, è una cofa afsai lode- 
vole per quella intenzione , benché colli troppo caro fervir- 
fene per Io comune della gente; c però in quel cambio noi 
ci liam ferviti della feguente miftura : 

R. Sai. abfintb. dr. j. 

Soi-ueìnaq.fant.unc.x. et infilila 

Spiritus vitriol. q. 1. pd [sturi! . 
adde Aq. cinnamom. fpìmuef, une. 
Sj>r. e cortic. aurant. une. j. M. 

tnpiat quarta vet fcxta quaqne bora codi. jv. 

Lo Spìrito diMìndtrero può efser dato lino alla quantità d' 
un* oncia , o più ( di vita in due o tre pozioni ) , quando i fu- 
dori non corrifpondono abbaftanza alle calde e rifentite ac- 
ceflìonì : e il tempo proprio per fervirfi di quella medicina 
fi è , avanti che la pelle Ila riftretta del tutto . Poiché quello 
fpirito promuove una piena trafpirazione fenza rifcaldare , 
polliamo lufingarci che l'ufo di efso pofsa follecjrare una re- 
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Paisà ora a dire delia Corteccia ; e debbo notare, che quan- 
tunque quelle febbri non (iuta mai fonia Infiammazione nel 
principio i e fife voli; allineino parodimi dichiarati e mi- 
nifefti ; con tinto ciò quando l'orina molìra coitane, e vi 
tòno perfette, benché brevi, intcrmilTìoni , la chinachìna fi 
può date fieramente. In ho gii detto quanto è tacile che 
una tal febbte acquifti un carattere di continuità e d'infiam- 
mazione , fé la corteccia fia darà prima delle necessarie ca- 
vate di lingue; debbo ora aggiungere, che «sii non era me- 
no pericololo ordinarla prima clic tolse fgravaro j| ventre; 
imperciocchè fenzj sì fatta cautela, o ritornava la febbre, o 
fuccedeva una timpanite (88) . II più liciirn effètto dalla china 
fucccik quando lia data in iòlfanta net vino del Reno, dopo 
rinfuriane d'una notte: ma per fervi rfene comunalmente, fi 
era fatta comporre in eletruario ; in cui per ogni oncia della 
polvere vi era aggiunta una dramma di fai armoniaco crudo. 
Se il paticnte non era purgato, per l'efperienza io avei co- 
nofciuto necel'sario di congiungervi tanto rabarbaro, quanro 
baflalse a tener il ventre aperto - 3 e quello per i primi due 
, o tre giorni di tal efibizione . Quella maniera di dar la 
china e commendata da Lzncifi (89) e dal Dottar Mead 
(90) : ed £ allora più opportuna , quando abbondano gli 
uninti biliofi , o putriili, come avviene jier ordinario nelle 
«itcullanie di linoni pantanofi. E poiché t pamlifmi erano 
il più delle volte quotidiani, con miermifliom ben corta, tal. 
ora era nccefsario cominciare a ferv.rf. della cortecce avari- 
li che il fudure fofse del lutto celiato , per cosi troncate i 
pam alla nuova invafione. 

Quelle fono le tegole principali da oflcrvarfi ne! principio 
della libbre ; n quando dia putta la lòtma di continua , pri- 
ma che le reinirfioni fieno dn.hiaiatc : come altreil nello fla- 
to di piena remìflione, o intctmilfione . Ma le il male lia 
flato traicura:amente trattato ne' primi ftad| ; u fe dopo le 
renulfiuni , o iiitermilTioni , l'ucceda cambiamento in forma 
di- 

(SU) (Jwn. fa!.i)n:, , ;J r.«jm;i.:. v;n :t, v.t ivrr ufiu primi del 
tempo la tut[((cu, fjior.o iicìuIi lui e ulti del cerere o/miiiì mi ho 
i. poi ivutj ij, j ;v I . -:n,. , the fodero di naaifi ■ Irmpemte , 

( "i>ìì'l>' .V.'.'f*.'™ f:V, : n ì. b-JI Ep.d. Cap. ... Seti. K»*f Ì3* 
Ti "< Lindi". ;li.i,m Cap. » t i„ Seft. JUI. 

(?a) jWmiì. a fritti*, ^cdit. C*f, 1. Seti, un. 
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di febbre continua , dee penfarfi ad aprir la vena, purché il 
pollò li fenra pieno, e duro . Ma le il capo (ìa otìtfo con 
delirio , o con fenfo di dolore , e il pollo fia piccolo , farà 
più elpediente applicare le mignatte alle tempie. Mafiavi, 
o no, luogo di tirar fangue, i vellicanti in ogni cafo ftran- 
no non folamente opportuni , ma giove voìifTimi fo^ra ogni 
altra cofa . A tal tempo rè i vomitorj , né i purganti an 
luogo., quando anche le prime vie li riconolielscro ingom- 
brare; ma i clìfticD, e le purghe lenitive fono i foli mezzi 
da fgravare il corpo; quantunque quel!' ilìellì ajuti non fia- 
no lèmpre , ed egualmente ficuri in tutti cali , in quanto al 
reiterargli. A il fatte diligenze dovrebbero efsere aggiunti i 
/ali neutri, quegli che dianzi fono Itati propolii ; o le pol- 
veri diaforetiche ; o quella miflura preferitta nel primo capa 
di quella Parte {91). 

Ma non oliarne che il fudore pofsa averfi nel cafo per una 
crife legnimi, noi intanto non dovremo procurarlo mai con 
triaca, con medicine volatili, o altre tali calirle eompofizio- 
ni , falvo quando il pollo folte abbattuto , e le petecchie, 
a altri (intomi maligni fi ma nife fi a fiero : nelle quali tir- 
coftanze fati necefsano ricorrere a i più callidi alejfifarmarì , 
trattando il male come una febbre maligna , qual veramen- 
te li è ( 9 »J. 

Alcune volte fi cambia il male, e r>af>a in una diienrena ; 
la quale dee efser trattata nella maniera elprefia nel Capo 
che ficgue . Ma le una diarrea fi dichiara , benché egli non 
fìa mai da fermarla incontanente , farà nondimeno molte 
volte a propofito di frenarla per gradi col mezzo ile" medica- 
menti oppiati, e promuovere in leguito la diaforeu . Quan- 
tunque lo fcioglimento del ventre debba averfi per una cri- 
fe meno opportuna di luti' altre ; pure fe la natura accen- 
na di volerfi fgravare per tale ftrada [ciò che pofsono far in- 
tendete i dolori ventrali, o la gonfiezza, e il romoreggiaro 
delle budella , concorrendovi qualche aridezza di pelle ) farà . 
convenevole di foliecitare tale fcarico coli' opera de'cliftieri, 
o di qualche blando lalfativo; qual farebbe l'infuriane di ra- 
barbaro con la manna: che potrebbe ufarfi reiteratamente, 
fe le forze potranno fofrenere tal evacuazione . 
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• II. Le febbri del Campo, e quelle di paefi paludofi non 
convengono meno nella cura , di quello che facciano ne' 
fintomi, te regole dunque già propolre ne' precedenti pan- 
grafi , eflendo applicabili egualmente all'uno, ed all'altro 
ginere , io mi fermerò lòln a proporre alcune cautele riguar- 
danti que' punti, in cui pare, che elle febbri dì (convengo no 
il più . Quando la febbre tie' pantani riducefi al genere della 
ardenti , vuol efser medicata con larghi falafli . Pure , parlan- 
do in generale, poiché anno gli umori in quello calo un gra- 
do molto notabile di putrefcenia ( fé pur non fono di fatro già 
putridi ) quefta febbre richiede meno la miflione del fangue , 
di quel che fia della fcbbie del campo ; dove dalle frequenti 
e forti infreddature il l'angue renduto dento dimolto, di ma- 
no più fpacciatpmcnte all'intiómmazione . In molti cali fu 
■lecevano aprir la vena , o nella prima jnvafione della feb. 
bre , o il giorno appreso , quando non vi folse ftara inter- 
miffionc . Ma i reiterati falafli , ad eccezione del cafo di evi- 
dente infiammazione (f,3Ì, erano tanto lungi dal produrre buo- 
no eflètto, che più rofto valevano a render la febbre tanto 
più maligna- Dee notatfi altresì , che la regola concernento 
il tirar fangue riguarda linamente l'Armata , ma non già i' 
univeriale degli abitanti de' Paefi baffi; come quegli che anno 
il temperamento tanto djvetfo da i noltri uomini ; i quali 
erano e giovani, e robufri , e fanguigni . Anzi tra gl'iftelli 
faldati il cavar fangue non era Tempre di neceffità per una ri- 
caduta, o dopo che il tempo (i era mefso a freddo ; poiché 
la febbre appariva allora lenza caratteri d'infiammazione, 
ed intermetteva perfèttamente. 

lOofiervai , chet vomitorj erano parimente più efficaci qui- 
vi , che nel Campo; tanto che , quando la bile fi.fse per av- 
ventura fcaricata tutta per l'azione d'un emetico, fpefse vol- 
te la febbre rimaneva eirinta alla prima . Ma quello b:ne- 
ficio non dovea alpettatfi dall' tifare la fola ipecncuayiba ; la 
quale anzi io ho veduto produrre un contrario effetto , con 
fare il profilino parofifmo più lungo , e più violento dell' 
antecedente; o fia per la fila debole operazione, e per !bf- 
pingere più gli umori viziofi nella malia, che cacciargli fuo- 



(53) Cime "nel elfo di q'.'tfili . ' T 1 - 1 '' ~C":li ictutitc^.i:!:-v.' rc'lt i 1 :- 
tinirize ili Boj'j-/f-/fcr, il cj!,:j Jdla iltgjone, furono lubitimcn. 

ts prcli da font feUne, e delirio. 
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ri Jalle prime vie ; o per altra qualunque cagione a me 
ignota . Con quello avvìi» io per ordinario vi aggiunge» ÌI 
tartara emetico. 

La febbre de* pantani efsendo, durante la (ragione calda, 
più proclive a raddoppiarli , o a prendere la t'orma di con- 
tinua, che a rimanere nell'ordine di femplicc intermittente, 
egli però conveniva di neceflìtà, dopo la debita preparazio- 
ne , fermarla nella prima perfetta mtermjfìibne che li vedef- 
fe. E per tal intendimento fperimcn lavali la corteccia non 
meno (pacifica in quelle contrade, di quel che fia qui in Ira 
gèiltirra . Debbo ora aggiungere., che quantunque (i defsè 
gran porzioni Hi quella droga, le recidive erano nientedime- 
no non folo frequenti , ma certe , fe il rimedio non era ri- 
petuto con afliduitì; di che il colmine de'foldati era, a dir 
veto, intolerante : cosi che in forti ma riufciva la corteccia 
meno felice nella Aia operazione, di quel che giullamente lì 
farebbe potuto pretendere . Ma notifi in tal proposto , die 
niuna cattiva confeguenia fu veduta mai dal ripetere quello 
rimedio fenza rifparmio; poiché le diluzioni di vifcere , che 
fulfeguivano a quelle felibri , non doveano imputarli alla 
quantità di efso, ma folo alla lunga durata del male, o alle 
. frequenti ricadute; contro le quali chi avefse voluto aflìcu- 
rarli , riovea prendere un' oncia della polvere ogni dieci , o 
dodici giSrni, per tutto il corfo dell'autunno. E la più effi- 
cace induliria, per fare che un foldatofi accomodi a prende- 
re la cbinacbìna per prevenire le recidive , è quella d'in- 
fonderla in qualche liquore fpiritofo , come acquavite,© 

L'altro mezzo di prevenzione confitte in una conveniente 
maniera di vitto. I convaleftenti deoiio mangiar poco, fpe- 
cialmente di erbaggi; e deono aftenerfi da' frutte, dalla pic- 
cola birra di fiefco fatta, è da tutio ciò che è rlajulento , o 
è difpollo a rilafciare. Generalmente tutto quello che produce 
fimìglianii effetti , diipone alla putrefazione ; ed al contrario 
tutto ciò che rinforza , può contarti per un aiuifcptica , L* 
ufi moderato di (piriti in tal tempo è neceffario : ma poiché 
nelle circoftanze di paeiì infalubri tutta la paga d' un faldato 
non è badante per far provinone sì di buon alimento , co- 
me di liquori; farebbe da fuggerire, che il publico dovefse 
a tal tempo afsegnare una porzione di liquori per rifioro dell' 
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annata , come fi fa per altro colla genie di marina : tanta 
più, che la metà fotte di tal telalo potrebbe nel cala jio- 
itro «[Ter fufficiente . 

. f. vi'. 

Bella cura delle OftrlU^oni , eie /accedono alla Tcbìrc 
bilie/a del Camp» , ed a auella de' paefi 

VNa lunga continuazione ili quelle febbri , o le fn9 
qucnti ricadute in cITe , producono ottruziòni di vi- 
fiere , che terminano in idrofilìa , « in Itterizia . 

Le IdropiGe avvengono principalmente dalle oftruziont 
del fegato , e della milza ; nel qual calo l' edema per or- 
dinario comincia da' piedi , -e va falendo per .gradi verfo il 
■ventre. Ma quando il ventre Jblo e gonfio-, e ciò fi f» aa 
un tratto, dopo l'ufo intempeltivo di medicamenti oppiati 
nella Sifenteria , a della corteccia nelle febbri intermitten- 
ti, il male deve eflbr prefo per una vera limpanìre , quan- 
tunque fpefso confufa coli' idropifia fierofa- , 

«ella Timpanite -fe il paziente. ha ballante pienezza de t 
vali faoguiferi , bifogna cominciare dal )àlafa> ; Ce no , ba- 
llerà dare tutte le fere una piccola dofe di taba*aro ( a 
:fegno di confcrvare una di (creta lubricità ) con pochi gra- 
ni delle /perie .aromatiche . Da poi che la gonfiezza è fvam- 
ta , deve ricorrrerfi di più -a qualche medicamento corrobo- 
rante in guelfo modo.: 
R. F!or:c6amemitlfcum fyrup.e-eorneib.ttUran!.^j.<miufor.) 
Zinali, pulverh^. ana draebm. tj. 
Qbalyb. rum 'fulpbur. prap. dr. /'. M. f. eleUarium. 
■ Capiat bis die mole nitrii mo/cè.majaris . 

Tutte le forti medicine , cosi come i ritnedj carminativi 
*on uniti coi lubricanti , fon pregiudiziali. 

Vn uomo il .quale era flato alcune Settimane travaglia- 
to con una timpanite , -morì fubitamente , dopo efsere ir» 
un tratto doparlo il gonfiore; cicche iegul dopo tre «-quat- 
ìtro fluffi di ventre. Effendi) .aperto, non lì trovò ne aria, 
ne .acqua nella cavità dell'addome; ma il colon era così di- 
■ftelb e riEafciato, che dava ad intendete clìere Hata in ef- 
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fo raccolta tutta quella flatulenza , the faceva il tumore. 
Quello cafo fuggerl la neceffità d' ufare la fafciaiura nella 
timpanite- eoi cui -in*»» poflà il paziente far tanta com- 
prcfTione fui ventre r guanto, andrà, a. ieemaie la. mole: dell' 
aria nelle fue- budella;- 1 ' 1 m 

L' Afcìte fi va formando più lentamente-,* e per ordinario fc 
accompagnata da quella gonfiezza , che coftituifee Vaatfarcj; 
• da limefitì , e fcarfezza d'orina . Qualche volta va via 
la febbre quando il tumore comincia ì altre volte continua, 
tuttavia , o va e- viene in una maniera irregolare;. Quefte 
idropine non vogliono clìèr curate- coi foli purgami , ne 
col fapone , ni coi mercuriali ; ma principalmente coi fa- 
li liflìviali, o fervendo» delle ceneri di gineflra, o del lai 
u' silenzio , o del fai dì tartaro. . 11 metodo comune era, 
quello : circa a trenta o quaranta grani di tarlato, erano 
fciolti in un infùfc- d' aflenzio- ; a cui fi aggjungea lo fpù • 
rito di ginepro.; e quella rmftura era prefa in tre dofi , e 
ripetuta giorno per giorno. Il paziente non era trattato 
cor» aft-a medicina ; ad eccezione di fargli prendere ogni 
quattro o cinque giorni mezza dramma di ptUble ili eoìofum- 
ta coli' alai per purga : nella declinazione poi della malattia 
qualche calibeato . Alcune volte la diarefi era promessa" cor* 
tir inghiottire dell' oglh, o de'femi à\fenapr. Anche- quan- 
do l'afcitc fofse accompagnata da quel tumoc duro già men- 
tovato- (94) > niente di più fi facca, eccetto che fomentare 
talora la -parte , o cuoprjrla con un impiattro calduccio. 
Febbri intermittenti irregolari ed offinate fono (late tolte 
con la flefsa medicatura : o fe erte tornavano dopo la cu- 
ra dell* Wropifia , allora riufciva. felicemente il trattarle eoi-, 
la chinnehina . ■ ■ 

V Itterizia fenza fèbbre era fi mi "mente curata coli' ope- 
ra de* fall lifliviali , e collo ftelTò purgante : e tanto iti 
quella malattia , quanto nell'idrope, io ho veduti buoni__ 
efletti da'vomitorj antimoniali. 
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CAPO V. 

OjfcrurzHmi /opra la Di finteria dei Campo. 

LE Malattie biliofe del Campo furono divife in febbri , 
e Flvffi (pj) : delie prime io ho trattato alla lunga; 
ma in quanto a i fluut io mi riftringerò a quella fpecie , 
che chiamafi Difenterie , come quella che è meno cono- 
feiuta fuori del Campo; ma in eùo foventi volte è un 
morbo aliai comune , c fetale . Io deferiyerò in prima il 
male ; di poi darò un ragguaglio delie dilezioni di alcuni 
morti di eliso : in feguito farà delle ricerche per intender- 
ne la natura , e la cauli ; ed ultimamente ne proporrò 
la cura. 

$. I. 

De/crhtjons della Difenteria dei Campa. 

ALcune Difenterie apparirono fui primo entrate in cam- 
pagna ; ma si fatti cali non fon mai di unta gra- 
vezza , ni di gran lunga cosi frequenti , come v* rfo la fi- 
ne dell" eftà, o nel principio d' autunno . A tal tempo la 
difenteria fi fa epidemica , e contagiofa ; regna per prefso 
a lei fettimane ,, o due mefi ; e dipoi cefsa . E' fempre di 
tfeggior condizione dopo un'«ità calorofa e fofiocante , fpe- 
cialmente fe ('armata itia tifsa in un campo }. o quando gii 
^uomini giacciono fu l'umido dopo efsere rilcaldati per una 
marcia fetta a tempi caldi. 

. I iègni dimoftranti Uditamente la Difenteria, fono pic- 
coli, ma frequenti nudi d'una materia gelatinofa e fchiu- 
rriofa , teneimo , -e tormini . Il fengue milto cogli eferemen- 
ti è uà fintoma ordinario di quella malattia, ma non di 
«retta neceflìtà; imperciocché molti anno tutti gli altri ca- 
ratteri difenterici, ma non quello; ed altri cacciano fangue 
nei loro eferementi per varie caule , fenza intanto efser- 
vi difenteria. Ma poiché in fatti afsai fovente quella ma- 
lattia , porta eferenoni cruente , però ella è contradrflinta 
ancora col nome di fingo Janguìgno . 

Gli altri fintomi iòno meno «abili . Alcwie volte una 
vio- 

. uri &!(>.*. 
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violenta febbre bìliofa termina in difenteria : altre volte 
la febbre" che la precede e ben piccola e difprezzabile ; e 
non una volta fi darà il calo , che la difenteria cominci 
ferita il minimo femore febbrile. In generale quella febbre 
che accompagna i! Hulso, è di poca confeguenza lino a Can- 
io, che dopo aver molto durato, ti paziente venga a nota- 
bilmente infievolirli ; ed allora ella diventa d' un carattere 
maligno. 

I primi flirffi fono per ordinario abbondanti e biliofi ; 
di poi elfi lì fanno più fcarfi , ma frequenti , coniillendo 
per lo più di muco inrrùo di fangue. 

Le llrifce di (angue dinotano la rottura di alcuni picco- 
li vali nel)' iniettino reno : ma quando lo dello fangue e 
mirto e confufo col fello , e legno che viene da più alta 
parie. Quella evacuazione di fangue , la quale tìlole molto 
■paventare , è il (intoma da efser temuto meno ; imper- 
ciocché quando anche quello flìllieid.io fofse continuo , ad 
eccezione di pochi cali, la quantità del fanone, che fi ver- 
rebbe a perdere in tutto il corto del male, pur farebbe 
una bagattella . Quando gli ammalati fon vicini a inorile 
i fluffi diventano meno fanguigni ; o, per meglio dire, me- 
no rolli ; poiché il /angue allora è già tramutato in una 
fanie , o kbarc corrotto. 

■ In generale quantunque le mone , o chiamate , fieno 
frequenti , pure la fomma di ciò che fi è evacuato , non 
e grande , fàlvo nello flato più avanzato del milso, quan- 
do ibprawiene una fanteria^ per cui l'alimento paisà tut- 
to affatto immutato . I Butti dunque confiftono principal- 
mente di muco -, il quale efsendo fiaccato dalle inreftina, 
la tunica villofa di quelle e come rafcfiiata , ed in fine 
anche e cacciata fuori . Oltre a ciò noi talora , benché 
più di rado , «ferveremo nelie fecce certe follanze come 
pezzetti di grafoio ; e qualche altra volta pìccole filiali 
indurite , o vermi ■ rotondi . E poiché ne l' una .né l' altra di 
quelle due cofe vengono via fuori tutte in una volta , o 
apparirono nel principio; efse confcrvano più a lungo l'irti» 
«azione, e perciò fanno più pertinace la malattia. 
I Quelle fono le materie che poisono .dillinguerfi princi- 
palmente nelle eferezioni di coloro , che Hanno, fottrendo 
una vera difenteria : poiebè quando comincia a cacciarla 
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da prima materia purulenta; o, iti qualùnque tempo (ufi* 
materia non mula , quello e un legno , che ii male fi a di 
altra differente natura . Non e già che le inteilina non 
fiano- foggette ad efulcerazione nella difentéria; ma ciò ac- 
cade, cosi tardi ,. che- la materia o è cambiata in una fa- 
nie putrida , o è cosi! inviluppata, tra '1 l'angue cTL muco, 
che non può efsere ravvifata-- 

L' eferezionì dìlenteriche danno univerfarmcnte un puz- 
zo putrido , f'pocialmeme dopo cominciata la mortificazio- 
ne ; ed allora else fono più atte ad infettare altrui. I tor- 
mini fono- it più delle volte vaghi ; ma talora vi farà un 
dolor fili» in uni parte- r che cagiona fpalimi acutifGmi • 
Quantunque fogliano cacciarli gran nati , nondimeno poi- 
ché eflì fono rigenerati incontanente ; i rormini e i romo- 
reggiamenii fi Iperimentano quali incefsanti . I (tuffi fono 
tempre preceduti da afpti contorcimenti ; e fu (seguiti da 
alcuna piccola paufa : ma le mofec efsendo tanto frequenti , 
il paziente non giunge mai ad avere uns confiderabil tem- 
po di retpiro , le non fia per mezzo- degli oppiati y o fu- 
dando, o fomentando il ventre, o dopo una purga. 

Sul principio lo (lomaco ì per ordinario (turbato da 
naufea, e da fenfo d' oppreflìone : fi quantunque fu aiuta- 
to con vomitoij, pure 1 indigeflione dura; per la qual co- 
li ogni forte d' alimento acquetando qualità o acetofa , o 
putrida r femore più i flati fon prodotti T e i rormini lì 
tanno fornire di continue . il finghiozi» fi fveglia talora 
da tal cagione ; ed allora non deve fpaventare gran fatto : 
ma quando il male è nello (lato di maggior gravezza , e 
l' infermo i notabilmente infievolito , fopravvenendo que- 
llo (inroma , lignifica generalmente la mortificazione già 
cominciata nelle budella ; ed è veramente fatale - 

La procidenza dell' intellino è una confeguenza del te- 
ne/ma ; e la ftranguria fiegue per l'irritazione delle parti 
vicine . 11 male va a terminare in nna totale protrazio- 
ne di forze; in una febbre maligna fepolta ; in efulcera- 
zioni delle fauci , o afte ; fluflì involontari e cadaveroli, 
per odore , e colore ; e in fine di tutto in una fubitanea 
■ofpenttone di ogni dolore , con tutti gli altri fegni della, 
gangrena . JLk 

La durata, e l'eGto della difentéria fono licerti ; dipea- 
dea- 
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Senio ciò da' medicamenti ., buon' aria, affiftenza, e ■ralla 
cura che il paziente prende di fe inedelimo . Se in niuna 
cola fi manchi-, e '1 Hutto fi a fetente , può facilmente ri- 
cever compe'nfo : mi quelle favorevoli circortanze pofionr. 
incontrala (blamente nella cura degli Viticiali . Il caio è 
d iflèrentc nel comune de/foldati ; 1 quali non folo fi ridu- 
cono troppo tardi a .cercar ajuto ; ina fono o eipofti alle 
infreddatuTe nel campo ; .o , ciò che è anche peggio , fo- 
no chiufi nell' aria imbrattata d'jm Ofpedale . Si ays.ì un- 
ga a quefto , che non vi e malattia 'più foggecta a recidi- 
ve: e ie frequenti recidive, con rilafciare il tuono delle in- 
-.teftina , e corrodere la loro runica villofa , producono in fine 
mai diarrea abituale , che malagevolmente ammette aita. 

<$. IL 

Delie Difsezjoni . 

AVendo data la deferitone della difentcria , riferirò in 
legnilo le mutazioni ojfcrvate ne' cadaveri di perfo- 
ne morte di tal malattia - 

L In autunno j-j^. foldato., -il quale avea ;fofter- 
to il .flutto .fangaigno per circa tre ietrimane , fu manda- 
to con altri infermi da Tomnay allo spedale di Grufia- 
te! . rfvea egli» il polfo baffo ; era abbattuto di forze , .e 
tormentalo da violenti e continui termini., e tenefmo.; 
e quel :che Scaricava non .era piò umor fanguigno , n» 
d' un colore .di -materia faniofa . Nel terzo giorno dopo 
il fuo arrivo i dolori celarono , il fu» P°"° f abbattè 
affatto, l'.eftremilà del corpo diventarono fredde, fopravven- 
ne un leggiero delirio, e .così fi mori il giorno .appieno.. 

Avendolo aperto ritrovai le inreftina .grofle annerite e 
corrotte; -le loro runiche .pretern atura [mente divenute eralle, 
nel di dentro molto efulcerate , fpecialmente nel redo , c 
nella più :ba(Ta parte del colon . La tunica villofa era o 
intieramente , corrotta , o mutata in una rfoltanza di pu- 
trida muccllaggine di color verdaftro ; -e ciò jioh folo nel- 
la parte deferitta , ma anche nel circo infettino , e nel- 
la tua appendice . Pure era minore la corruttela in que- 
ite ; e '1 rclto delle intellina tenui , cori come lo Moina- 
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co , non era ne mortificata né (colorito , ma Colo d'irte- 
fò per aria in quelle cavità raccolta. 11 gtafcìo dell'onisco 
era ancor erto verdaft.ro ■ Ma ni il fegato, nè_la milza pa- 
reano gran eofa contaminati. Solo la bile era'denfa e gè* 
latinafa , e d' una ofeura tinta . Quella parte della vena 
cava , li quale s'appoggia fnlle vertebre de' lombi , era efire- 
mamerue infrollita . ì polmoni erano un poco attaccati 
al manco lato ; ma nel redo fini . Nel deliro ventricolo del 
cuore il l'angue era intieramente congelato ; ma nei va- 
li grandi conlervavafi in parte fluido, e di color nericcio. 

fi. Intorno allo frettò tempo un altro foldato , che 
erafi rimefso d' un flufso ordinario , fu prefo da una di- 
fenteria, dopo che, trovandoti 1 rifcal.lito per una marcia, 
ebbe bevuto una quantità eccedente di non fo che freddo li- 
quore . Tre giorni da poi fu condotto allo (pedale in mol- 
to cattivo (tato ; ed oltre a i Untomi ordinarj , ei fi 
querelava dell' emorroidi , e di ilranguria . Quefi' uomo non 
pntea giacer dirtelo ; ma a tutte ore fi liilìeoeva fu le 
ginocchia , e mani , appoggiando la fronte fui Li traveda 
del letto fino alla (ita morte ; la quale accadde tre o 
quattro giorni dopo efTere Hata ammelso . 

Avendo aperto I' addome io olfervai , che la maflìma 
parte dell'omento s' appoggiava fapra il lato (iniltro fotto 
le intellina tenui ; mi era intanto l'omento ftefso e ben 
grande , e pieno di pinguedine . 11 fegato era piccolo , e 
(ano; ma la vefeica del fiele era d'una grandezza ftraor- 
dinaria , e piena d'una bile ofeura , e tenue, ma in qual- 
che parte quagliata ; i dotti bilìarj erano netti ; il. pan- 
crear era nello (lato naturale . La milza , quantunque dì 
forma e figura naturale, era d'una mole ftraiagante , .ef- 
fendo poco più piccola de! fegato fieno ; e pefava tre lib- 
bre , ed mi deci once : era del redo fana , fenza incifure , 
avendo (blamente nel fito proffimo a i vafi fanguifeti una 
piccola protuberanza , come le portt del fegato . I ro- 
gnoni erano piccoli e flaccidi : e la pelvi ri' amendue , 
(penalmente quella del rognone (milito , era più ampia dei 
("olito: e tanto quelle, quanto la vefeica ( la quale era 
in uno ilato di corruttela ) conteneano qualche porzione 
d' orina , ma non già o calcolo , o renella . V iniettino 
retto era notabilmente putrefatto ; e da elfo parea efiet- 
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fi propagata la gangrena verfo il colon , il. quale era mor- 
tificato , maiTunamente ver lo la lui balla eflremiià . La 
tunica villofa era in qualche [iarre confurnata ; e quel 
che ne rimanea , era nericcio , infrollito , e che facil- 
mente fi feparava . La tunica vafculofa faoea la morirà 
d' una preparazione che logliono gli Anatomici fare con 
1* iniezione della cera, I ligamenti, che corrugano il colon , 
e formano in elio le cellette , erano per mera corrotti, 
e (lavano malamente attaccati alfa tunica elterìoie . Era 
mortificata altresì parte dell' iniettino cieca ; ma il refto, 
e tutte le intefrina tenui , erano d' una più ferma ftrui- 
tura , e lai amen te alrerate d'infiammazione; nelle. quali 
inieltina , come ancora nello ftomaco , vi era inolt' aria 
raccolta . Fu notabile , che non oliarne il tanto cattivo 
flato delle budella , pure in niuna parte di else appari- 
va efulcetazione . La caviti del torace era (traord ina ria- 
mente angulìa ; poiché la parta convella del diaframma 
fi elevava fino all' inferzione dalla terja coflola nello ller- 
no : erano i polmoni nondimeno in buono fiato . Il cuo- 
re era grande , e contenta nel deliro ventricolo fanguo 
congelato d' una confidenza coriacea , il quale non era 
attaccato a i lati , ma era avviluppato intorno alle li- 
bre rendjnofc delle valvule fem'tltmaft , le quali lo atrra- 
verfavano . Tutti due i feni erano pieni di fangua , par-, 
te congelato , parte fluido , ma inulto nero . 

III. Nella me.ieiima flagione un Ibldato a piedi fu man- 
dato allo fpedaie con la luppoli/ione che folle idropico. 11 
iuo ventre era molto diftefo ; ma la madrina gonfiezza ve- 
deva!] da l'opra l'umbilico . Egli fi querelava di difficoltà^ 
di refpiro ; gfl inouini erano un poco gonfi ; ma inianro 
rendea l'orina liberamente. Avea le guance arrolIìie,ma 
il redo della faccia era pallido . Per fua propria relazin. 
ne egli avea tre fertimane avanti parilo un flutto fangui- 
gno ; il quale eftendn flato fupprefsn fiibitamente per non 
ib qual dn'ga datagli nel campo , cominciò ajloia il ven, 
tre a gonfiare . 

Queft" uomo fubito dopo cfsere flato ammelTo In prefr» 
da una febbre infiamma tnria , della quale ("campò ; cJ al- 
lora preie tredicine , che erano giudicate proprie per cu- 
rare una tìmfanuc ; durante il corlò dellu quale un flnf. 
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fo di ventre effóndo repen ti riamente foppravvenuto , una 
notte il ventre fi abbafcò tutto a un tratto ; e fi morì prima 
Che la. mattina ventile. 

11 corpo fu aperto intorno a trenta ore da poi • ma in 
tai. tempo tanta aria fi era rigenerata , che 1' addome era 
rigonfiato; ma non quanto avanti . Irò «animo che non vi 
era aria , e folo due fcarfi cucchiai d' acqua nella cavità : 
ma tutte le inteftina erano molto enfiate, eccetto il colon; 
il quale benché, allora ritrovato flaccido , era nondimeno 
di tanta eftenfione , da aver potuto contenere , come lem- 
brava probabilmente, tutta l'aria, la quale in prima avea 
fatto la gonfiezza . I ligamenti di quello iniettino èrano o 
obliterati , o tanto riiafeiati , che le divifioni delle cellule 
feomparivano . Intanto niuna parte delle inteftina parea toc- 
ca ni d'infiammazione né di mortificazione. 11 fegato era 
d'una mole Irraord inària , giungendo quali al Tito dell' um- 
bilico , e della milza ; e pefava intorno a dieci libbre . 
La foftanza di efso era tenera ; e nella parte pofteriore vi- 
cino al diaframma vi fu trovato un grande afeeflo. La ve- 
feica del fiele era di giuda capacità , e piena d' una bile 
tenue , ed ofeura . I polmoni erano la ni . Fu trovara pò- 
chiflima , o niente acqua nella cavità del torace ; ma più 
fiero del folito nel pericardio. Il cuore era piccolo, fenza 
grumi affatto , e fenza <juaft una goccia dì fangue ne' ven- 
tricoli (96) . 

IV. Qualche tempo apprefso nel corfo della medefima 
ftagione fu ricevuto un lolrjato nello fpfcdale intorno al vi- 
gefimo giorno d' una febbre maligna , fopravvenuta a una 
dil'enteria . Avea il pollo in tal tempo baffo , la lingua 
arida, le guance roflicce ; e del redo era molto eftenuato. 
Si lamentava di gran debolezza , di dolore nelle budella, 
di profluvio di ventre, e di voglia e sforzi per vomitare. 
Vocili giorni appretto foprav venutogli il fmghiozzo lu finito . 

Quan- 
di) Dille recenti inprgnnfe teorie de' dotti ProfcfTori Simun e Whytt 
boi dubbiarmi suribuire li murre di queiì* unno lil'cflere il tronco deli* 
ver.i ci va interni;,: Miserie liiit r.".: o e fi mp re l'ione , che l'ani 

tiiitcnuli nelle budelli ficei l'opri di tisi vena : in feguiro di che il ri- 
torno del fingile si deliro venrrlcolo del mure dovii viIctc nn:.li'> ; e 

riniti quel muffalo dnvea cefcire dilla fui moiione . Vedi le R'd'tht 
Simi.m fip,„ le „-; ml -.j.-Jì . .wm.ili , Siggio ti. l'I Sigaro di 
Whyit fifa le jh«™ iviaii degli tnìmili. Set. ili. 
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Quantunque il corpo foflè aperto il giorno fcguente , pu- 
re rendea un puzzo infopportabile . Le intciiina erano in- 
tieramente mortificate; e lo era anche k> llomaco in qual- 
che parte . La tunica citeriore del fegato era ancor ella 
putrida ; e net più profondo della folfanza di cfso erano 
diverti alesili contenenti materia purulenta, o icorofa . La 
milza era parimente corrotta ; ma i rognoni , il cuore, 
e i polmoni pareano fani . 

Quelle furono le fole dilezioni fatte di quegli , i quali 
morirono di flufso , o fubito dopo che e6o era arreliato : 
poiché con tutto che non mancafse l'opportunità di apri- 
re molti cadaveri di più , nondimeno trovando che que- 
lli cafi s' accordano appuntino con le ofservazioni d' altri 
autori, raccolte da Bonito (p7);io credetti fuperrtuo l'andar 
facendo altre ricerche ; tanto più che quefte ballavano per 
certificarci della putrida natura , che quella malattia (er- 
ba nel fuo ultimo periodo ; e poiché io potea efser fìcu- 
ro , che per quante dilezioni fi fbfsero fatte di uomini 
dì difenteria , dopo che il male avefse durato per 
— altra 



alquanti giorni , non fi farebbe potuta 

interna , e più ii J 

§. III. 

Della Natura , e della Confa della Difenteria. 

LE Caufe remote , efterne , e predifponcnti della Difen- 
teria eftendo Date già fpiegate (98) , io non le ripe- 
terò qui , ma pafserò a ricercare la cagione interna e più. 
immediata, che t meno ovvia; tralafciando le*diverfe con- 
getture d'altri fu quello capo : e folamente mentoverò ciò ■ 
che fembra più probabile per dar ragione de" varj fintomi 
di quella malattia . 

Pare dunque ragionevole il credere , che la difenteria 
debba attribuirli a una cauja poco, differente da quella , 

(9;) Scptdthr. Anaiitn. Lib- III. Sec 11. Io trora confermile le core 
medcGme di ilqumre recenti dils;iiooi ramm-niate dai Sig. GUghnn 
Vedi le lue Ofcivazimi [tfn U molaaic tpiàimiihc di Minvi* TUg'iiy. 

■(?*) Pan. I. Cap-iu. pt£- 17. s/fg«. P*rl. II. C.p. 1. Cip. 11. 

f.i.»3. 
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che produce le Febbri biliofe già deferirle. Gli antichi ri- 
conol'cevano i' una e 1' altra ne 11 "abbondanza , e corrotti- 
pimento della bile : ma quanto tal opinione da vera , e 

Suanto fia fpecialmente adartara allo fpiegamento delle feb- 
ri , già è flato detto (90} . Solo aggiungerò , che in amen- 
due i cali i viziof] umori pofsono andare a determinarli 
e prime vie . Nelle inteftina tenui quelli poffono efsere 
_. orbiti dalle vene lattee ; e dopo aver prodotto un pa- 
rofifmo , polsono edere in parte fcaricati per fudore . Ma 
fe il fuppofto putrido fomite è trasferito fino all' inteili- 
no cieco , ed al colon , elio non può efsere nè pienamente 
afsorbito , né di lì rimorso , a cagione delle rughe , cel- 
lule , e tortuofità di quelle parti . Il primo cafo fugge- 
rifee l'idea d'una febbre remittente , o intermittente ; e 
1' altro quella d' un flufso . 

Ma comunque ciò Ila , egli è chiaro , che vi Ila Tul- 
le prime piccola differenza tra le cagioni de* due mali ; 
confideranno , che le febbri cominciano ad eller frequenti 
in un campo , mentre la dilènteria tuttavia fuffiile : che 
quelli mali talora parlano uno in un altro .* che quando 
un numero d'uomini fono efpolli ai freddi in autunno, par- 
te farà incomodata con una febbre remittente ; altri col 
(ìufid, e forfè vi farà anche una terza. elafse, in cui s'uni- 
rà 1' uno e 1' altro male inlieme . Si aggunga a ciò , che 
i primi Gnromi fono fimili; eche le febbri epidemiche ré- 
mittenti ed intermittenti d' un. più maligno carattere , fon 
venute fpefso a terminare in un liuto fanguigno (ioo 1 . In 
fine , che quei paefi , i quali fono più foggetti alle febbri 
biliofe , lo fono parimente a riguardo della difenteria . 
Gli Autori* generalmente convengono in attribuire ciò a 
- un'acrimonia: ma qual fia quell'acrimonia, elli o non ara 
definito, o pare che comunemente abbiano prefo abbaglio. 
Ben pare , che la fuppolla acrimonia fia d' un putrido ge- 
nere (101) ; alla qual cofa poco fi e badato , per una per- 
Jùafione, che gli umori, dovrebbero diventare più puzzole» 

< w ) Vtd. Pfl-t. 11. d». ,. Fiat. Uh c*p. iv- i } . 

tico] Tbom. Bn-tbdm. ff./Jar. Awtow. Crntm. il, Ufi. J* 

(roi) Quello accordi col icmimenro di Donerò ( Hi/i- Dy,r-,::r. ) : 

qniinurque quel dwio Amore , a modo di altri , non ha diilinto il 

pardo ailralcetim. Vedi celi' -ty/isi Mena, i. 
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li per putrefazione, di quel che*fu:ile ofiemtfi in e» che 
li l'carica da' corpi ptefi di difenrena. Ma per fi (pan .-ter" 
quefta oppofmrine dee 
ri , benché puiridi , 



die i br;>ot e fierofi i 
» puMoImri , che alire io- 
cafu nicdefirno (toi) . Di 



luUocanti ed umide fiagW' 



, £ più 1 



calde 



o, eh; lon d'abito feor- 



che quelle ffagioni le quali proda- 
i più mr>.che, bruchi, ed aliti infetti (la cui propaga- 
e dipende molli (lìmo Ja calore ed umrJ.tl , e conie- 
nemente da corruzione ) fono fiate iimilmentc le più 
finalmente eh: l infezione evideme- 



ì Tuoi e 



i fyilr,. 



wpo ; T akra gli efHuv, , 



blamente producono quello Iteilo male, the li accende più 
lentamente da un> cacone ingenita . Mi riccone ma voi- 
ta un cafo memorabile , d' uni perfora attaccata .la vera 
difenteria per avete odorato (angue umano imputridito , 
per efsete (tato alcuni nitrii chiuto in una catatfina . 

Sulte ptime la fede del male paté che lìeno le intefritta 
tenui : ma dapoichi R l, umori ieendono nel colon , e nel 
rem, e impaludano quivi, la corruttela n'avanza; «ficchi 
queile parti pofsono alla fine infiammata , e mortificarli ad 
un temilo, quando fotie la bile non ha conttatto l'overchia 
putredine , né le più alte intellina (etbano in Ce la mate- 
rial cagione della malattia . 

La putrendone farà patimenti intendere la caufa della 
ctan Haiulenra , the j^cimipacna queito nule : impei-i ":- 
ihi I; fcliaive animai, tormiie min «ailOTte Janno ara 
da le ftef* , ma fagliano ancora , come fata Jin.ofoaw 

(■o.) Ve* A,^A. tfff. .. a.- 4J. 
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in un altro lungo (103)^ violente fermentazioni in tutti 
gli alimenti vegetabili . Sorge da queito tal quantità d* 
ana, che fe vien [rattenuta, e raffrenata per mezzo di ri- 
medi oppiati , ella làià in grado di diffondere le budella , 
c produrre una timpanite . 

La frequenza dell efcreiione pare che dimoftri un accre- 
fcinicoio del moto periftaltico ; ma bifogna immaginare , 
che quantunque quello moto è ibllecitato per 1' aflìduirà 
dello i'timolo , ciò non oliarne deve riufeire meno elpulii- 
vo , per 1' inabiliti che le libre anno a contrarli dopo che 
trovanti tanto riluciate per opera della putrefazione . Le 
filiale fopra mentovate lono una prova di ciò ; poiché ef- 
fe non folcono formarli facilmente in tempo di si tenue 
dieta, ed elfendo così frequenti l'evacuazioni. Egli è dun- 
que più probabile , che elle vi lieno già fin dal comincia- 
mento del male: e che non fono cacciate fuori fino a tanto, 
che il tuono delle inteltina non ila fu me lente mente ri- 
merlò . Di qui è , che effe apparifeono maflìmamente nel- 

10 flato di convalefcenza : quantunque fpefle volte accada, 
che la mofsa e 'I pafsa^gio di tali loltanze rinnuovi 1' irri- 
tazione , ed efacerbi più che mai il renefmp. 

Quando la difenteria va troppo in lungo , la tunica vil- 
lofa delle inteflina viene ad abraderli; e la reltante folla n- 
za di else diventa più crafsa a caufa dell' infiammazione . 
Si aggiunga a ciò , che quando i ligamenti del colon fi per- 
dono , fi perdono parimente le rughe , e le cellule ; e il 
calò termina in una lienteria . o in una diarrea abituate. 

11 primiero- fangue che comparile probabilmente ftilla 
dall' eltremirà dell' iniettino retto , dove -alcuni piccoli vali 
vengono a romperfi per gli sforzi, e premiti: ma in fegui- 
to, dopo già dillrutta la tunica villofa , il getto di fangue 
può provenire da qualunque parte del colon, o del retto, ed 
m maggiore, o minor quantità, fecondo la capacità de'va- 

11 . Ora i globuli rodi del fangue emendo fufcettibili d'un 
grado conlì.derabile di putrefazione (104), non fono (pe- 
ritamente evacuati, pofsono , come ben ofserva V Hoffmafr 
no, con fidetabil mente aumentate il male. 

La mortificazione delle budella è per ordinar» precedu- 
; ' «rr-ij , L-. .JIU. onfijtgsii «a^W- « 

(105) NeU'-rf»™* Minti, v. Efpir. 16. 
(104) Afpisd. Mimst. vii. 
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rada urta lenta febbre, produrrà per raiWhimen» delle ma. 
tene punì le; eciòaccale fpel7i(Tìmo , quando l'aita ambien- 
te e anch'elsa cantaminata. A tal tempo del male il conra- 
po e più eSicace , prodneendo o una ferri pi ice dilènteria , 
o un* difenreria unita colia cornane febbre da ofpedale . 

La natura putrida e . ..i della difenreria fa , che 

efsa nducafi al genere de' morbi maligni , o peftilenzialt . 
lo non ho mai avuto ragion di dillinguere la difenreria in 
bimana, e m.i/«tj ; poiché quali ciafeun oh, quando fia 
trafeuraro e mal condurlo, termina in una febbre putrida, 
n in mortificatone delle budella . Dee beni efier ammef- 
fo , che quelle difenterie , le quali avvengono di prima- 
vera, Occorri: le febbri di tale (ragione, fono accompagna- 
te più da infiammazione , che da putredine : e che molti 
cali , fe medicar) bene , e fii da principio , avranno dira 
felice . Ma in generale tanta è la ferocia e raffinazione 
di quelto male , quando una volta ha prefo piede , che 
non vi è lungo veramenre da chiamarlo mai ienigno . 

In fine, in quanto alla difhozione che aldini an farto fra 
la dilenteri» epidemica del campo, e quella d'afrri luoghi, 
io devo oifervare , che dopo lette le relazioni di pai cechi 
Medici che efercitavano il mrftiere in cirtà , ed in clima 
diverlò, io (un ho inconrrata alcuna notabile differenza tra 
di efse . Poiché fe qualche volta la riifentcria é più fatale 
nelle armare, che nelle città , ciò nun tanto procede dalla 
flraurdinaria virulenza del morbo, quanru dal difetto degli 
agi , e provideoae necefcarie ; ficcome ancora dalla narura 
pcllilenriale , che il fané malattie contraggono in Ofpedalt 
fporchi ed affollati . 

Della Cura della Di/enieria , 

POcfie malattie acore vi fono , ri cui fu meno da fi- 
dare alla narura per vederle guarire ; o accompagna- 
le da più. incerte e.j ingannevoli indicazioni . V emorragia 
pare che richieda rcplicari t'alafli , e medicamenti (fittici; 
il Hufsj efficaci affringenti ; e i dolori , e tornimi delle 
budella vorrebbero efser trattati con affidai oppiati: e pu- 
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re fo quelli tali fujdetti rim:dj non fieno ufati con.eftr»> 
rii maeftria e riguardo , elfi vogliono più aJ efacerbare , 
che a curare il male . Da un altro canto gli emetici , « 
i purganti erano aJtfe volte o affatto condeunari f o ufati 
troppo parcamente , e con timidità ; ma le ultime elpc. 
rienie dimolìrapo eiser quelli il (andamento principale del- 

1 Noi polliamo diflinguere la difenteria in tre frati ; cioè 
il primo quando è recente ; il fecondo quando ha conti- 
nuato. per qualche tempo, ed ha molto indebolite le forze, 
rilanciato il tuono delle inteftìna, e rofo [alloro tunica vit- 
lofa; e'1 terzo quando a dal principio di putredine genera, 
to nei corpo, o dall'aria fporca dolio (pedale vi li congiun- 
ge la febbre maligna , e vi è minaccia di mortificazione . 

Nel primo ftadio è molto a proposto cominciare col tirar 
fangue ; benché talora può efser vero, che una difenteria, 
quanto i in fe frefsa, non dimandi tal evacuazione (ips) . 
Ma poiché quella malattia è coi! fpefso accompagnata o 
con una pletora, o con fintomi d'infiammazione, il cavar 
fangue fpelfiflime volte è indifpenlabile ; e Tempre è fai 
vorevole alla buona tiufeira della' cura fioóì . Con tut- 
to ciò quando il primo iàngue non lia rappresi, n che la 
febbre non porri (eco qualche (Iraordinaria infiammaiione , 
it replicare il iàlaflò o non è necefsarro , o è ancora datw 
nolo , a cagion che deono elitre molto riguardate le for- 
ze in una malattia di genere putrido , e che produce sì 
facilmente debolezza , Da quella regola noi dobbiamo ec- 
cettuare ie difenterie d' inverno , e di primavera , come 
quelle, che fentono affai più della natura infiammatoria. 

Dopo il falafìo il paziente deefi far vomitare coli'efibi- 
lione dell' lpecacuanba ; la quala fuole liberare lo ffomaco 
da qqella penofa gravezza , che è tanto ordinaria nel 
cominciamento del, male . Dobbiamo qui ofservare , che 
il vomirono foglia riufeire tanto più eriìiace , quanto più 
caccia fuori di bile ; e che riefea ancor meglio , quando 
opera in parte per di fotto . Ameudue quelli efletti fi 
ottenevano con più certezza , quando io cambio della do- 
te 

(io;) DyftBtlri* , q«a dy{,*tctU , vini fitlitnrm wfiyuam MhUM. Barr- 
imi Pria. Ltt> IV. Cip. v. 
(io«J Vii. Belali- Di roaii». per fag. mijfua. Cap. ir. 
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fa ufuale , fi davano foli cinque grani della radice ; e la 
doli: medefima era ripetuta due o tre volte oell" iftefso 
giorno , finn a tanto , che o apparile vomito , o fi feio- 
efielse il venera ; ciò che per ordinario avveniva avan- 
ti o fubito dopi) la lena dofe . Quindici grani dati 
a quello modo folcano collantemente evacuare più , che 
/ìv.':,-.i preti ad un tratto ([07) . Ma quantunque avefli 
ffierimcntato quetta maniera di dar la radice molto effi- 
cace , fpecialmcnie quando V avefli ripetuta una volta 
o più , dopo la fol pendone d' un giorno ; e che folle 
quella la vii più compendio!» per la Ipela ; ciò non 
ottante io l'abbandonai, a cagione della grande ambafeia 
e tormento che portava generalmente l'operazione; quan- 
tunque a buon conto io non iia ancora intieramente fi. 
curo che non fia quello il più accettato metodo di tratta- 
re il mjle ■ . 

Dipo replicate fperienre 10 trovai che il più proprio fra 
tutti gli Emitici folle il Citn Ceralo a" Antimonio , per quel 
bene the 11= rifolta allo llomaco inficine, e niente meno alle 
budella, f= Iia dato lui principio del male. Ma poiché le vir- 
tù di quello medicamento, colliqua dofe, e maniera d'ope- 

fio 7 ; Pilóne, il quale deferite il primo quella Milite, e Moti* per la 
Diicnterii , pire che a«lle l'atte lutto : ttpiuJe Jdl) V»!"» purgante 
di eli» : quimunq I ' . ga anche migliore 
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«are, fono fiate pienamente efpofle altrove (108) io- trala- 
fcerò dì parlarne ; e iòlo noterò, che, non ottante che io folli 
convinto dell' efficacia di quelta medicina; nondimeno poiché 
la tua operazione riefce fempre afpra, io non potea con ani- 
mo ripolato alpe trarne ['evento; ed ho fempre defiderato poter 
condurre in porto il pallente con una più innocente medi- 
camr.i , .incordili ,l,>v»!l"s fi cofa procedere più lentamente. 
11 perchè io riltrinli i' ufo di quello rimedio, a' foli cali più 
oltinati - e mi e riufcito di vedere, che la cofa. fia venuta a 
felice fine , come non parea dover (uccedere con. altri ajuti ; 
purché le budella fi follerò, incontrate alquanto fané ,' che vi 
fuffe fiata poca febbre;, e '1 malato non folfe molto indebolito. 
Vn altro dìfordine che accompagna quello medicamento , co- 
mune per altro a tutti gli Antimoniali , fi è la difficoltà di 
ftabilime una precifa e regolata mifura : e però quella dofe 
che riefce moderata una volta,, un'altra volta riufeirà o trop- 
po fcarfa , o. eccedente .- Ma i lumi e le direzioni date ulti- 
mamente fopra quello argomento in. Parigi dil Sig. Geotfroy- 
(10?) forfè balleranno a fchifare. per l'avvenire sì fatto dif- 

Ma quando anche dovefTe rimanerfófpetta la mentovata pre- 
parazione, niun male certamente s'incontrerà in aggiungere 
uno a due grani del Tartaro. Emelico a uno fcropolo d' Ipe- 
cacuanha; per la qual giunta le proprietà benefiche di que- 
lla radice farati conlervate tuttavia ; e la compafizione in- 
tanto riufeirà più. evacuante , e più adatta a promuovere 

10 fcarico della bile. E di vero avendo fatte diverfs prove 
di quella compofizione , io I' ho. trovata cosi in quello cafo. 
di Dìfentetia , come in tutte le febbri biliofe , preferibile al- 
la ferrlpiice polvere d' Ipecacuanha .. 

U di feguente all'ufo del votnitorio.il paziente: era purga- 
to con Rabarbaro; a cui erano aggiunti pochi grani di fai 
d' afsenzio . Sydenbam aggiunge altri, innocenti Colutivi per 
render più. pronta e facile- l' opera/ione; ciò che può avere • 

11 fuo luogo , e con. bonifiimi ragione , o che il rabarbaro 
non fia perfetto , a. che. fe ne dia per. avventura, troppo po- 
co. 

la 

(ioBI Stfgì- MtJUi dtI?*rtJ c mi*£E l lM l rs V>l.V;ldcmrit 
jrfrteiiVinia nV, 1 ,'.- Siimit Anne 1 745. 
CW9) LK^àt* 



In tutti i tempi noi dubbiarne) effere mertn follcciti dell* 
doli del rimedio , die degli cileni ; i quali non deono già 
mil'urarfi dalla freguen/a degli fcharidii, ma dilla copia di 
ciò che ii rende, flccoms dal tbllievo, die il malato piova, 
a conto de' carmini e dei tenefmo, dopo feguìra l'evacuazio- 
ne. Per ordinario le moRe di ventre avvengono più per la 
interna forza del male, che per l'nfo de' purganti : e licco- 
me per un Vetta dee il Medico attenerli da tutti gli afpri e 
■ ltiruoljnti fuiurivi ; così per l'altro ti non dee rifparoii.tr 
quelli di qualità lenitiva, fpccialrnente il Rabirb.iro, il qua- 
le è comunemente dato in doli leggiere. Dì quello può l'in- 
fermo prendere alla primi da due Jnopoli fimi a una dram- 
ma (noi; e fecondo l'operazione, le doli feguenti dovran- 
no elici tegolate. Dc^nao, uno de'mi-lion Auto:i che abbiati 
trattato di quei* argomento, configli» di dar quella medicina 
in acqui, o fia in tintura, ed 111 picdola quantità* ma dì 
ripeter ia dolè ogni quattro , o hi ote ; e continuar col 



va di quel!,, 
modi torni 
i pillato av 



Ì itti). Or poiché non fi ì da me fatto pr< 
metodo, >o non pof!o determinare qual de'du 
ie K ho m un Buffo recente: ma quando il mal 
nti , par me^lr. fitto condurfi co,) , che no 
Ultori con intervalli piii lunghi di tempo. Qua 



■oda purgare il ventre lume 
indo ha dato in troppo pici 



: di p.i. 



o a milura della gravezza del calo. Dobbiamo qu) ollervare. 
Che la necelluà di reiterare il purgante debba efler determi- 
nata più tolto per la orinazione de'toimitù e del tenefmo, 
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che per lo (àngue, che comparifee nell'evacuazione . Senza 
il '..ti ajusi di frequenti Ciancili, e una vanita fperaie feli- 
ce eiitu della Cina ; cucchi i;ii oppiati , e gli astringenti na- 
:.■.!■■■ più tolto il male, rendendolo intanto più petni-io- 
fo nel foo fue. 

In <|ujnto agli oppian larebbe affai meglio non avergli u- 
lati alUtto, che dai) avanti ih: le prime lìrade fieno pettet- 
onitnte ripulite. Poiché quantunque guelfa Ione di rimefj 

tender piiì fdla 'a camion del mi!h l'anta io pollo Italica- 
mente aile'irwre per le nmlte Iperienze , che mi fono occor- 
(e ; non oliarne che Sydtnbam moliti di poco temere dall' 
ulo di quelli rìntetl) . In fatti quando la Difenteria età mol- 
to generale, eijli nein tiafcuiava il ricorrere a' purganti; ben- 
ché in tutti altri tempi pare che avelie interamente onli.la- 
to nel folo Lwitano (ìiz). Pure qualunque folte Hata la na- 
tura dell' Epidemie da lui delcritte, io io no ben ficuro, che 
i n'udì, a cui li trova fogycrta per ordinario un'Armata, lie- 
no di men benigna condizione ; e tali , da non poter elìer cif- 
rati fenza l'opera de'folutìvt. La regola dunque più &iufia 
è quella di folpendere l'ufo dell'oppio fino a tanto, che il 
paziente fia flato trattato con vumitorj e purghe; e quando 
1 opportunità venga di tL-rvirli di ..-ilo, contentarli di comin- 
ciare con piccole doli . lo mi fono generalmente avvaluto del- 
le pillole ili Matteo [113): « della ieguente cultura : 
fi. Aa». Cmimm-.m. /unii. 1111r.n1/. 

EkBnr. e Scord, eum opio une. ± M. 
Di quella il paziente ptendea uno o due cucchiai appreflo 
ciafeuna molla, in que' giorni, in cui era intermedi) il Ra- 
barbaro : o nel comporli a dormire, dopo che la medicina 
avea fatta la tua operazione, gli erano dati fette grani delle 
pillole fuddette . be per quelli mezzi non giungeva il mala- 
to ad acquili» ripofo, fi porca argomentare da ciò, che al- 
cuni umori viziofi rimanellero ancora nelle budella, e che pe- 
lo convenille meglio battere la Arada degli evacuanti, che 
fuppritnere il aulso. 

I più 

(111) Ti, Mei. Ami. Sta. ili- cp-l- 
ìlljj l'hatmaccp. EJiaùu*£- 
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I più «lidi Carminativi fono tanto lungi dal mitigare i tor. 
mìni , e cacciare le flatulente , clic anzi l'inno appunto il con- 
tratrio, e %tt accrefcn no . Dopo lo cui"; oppiate io non lui tro- 
vato medili pio conio lo per alleviar? i dolori , che ut «e .Iel- 
le fornente lui ventre, e bere i tempo a tempo una gentil decoi io- 
ne di Camomilla ; la quii pianta era per l'addici co in credito 
a conto della qualità fui antii'pafmndica e corroborante ; ma 
avendo di poi cooofcinto a prova che elsa lì .1 un potente an- 
lifeptìco, fono oy^i inchinato a credere, the i tuoi favorevoli 
cileni debbano attribuirli a quitfro principio. Le fomentazio- 
tii eran fatte di erbe comuni anodine ed emollienti, colla 
giunta di qualche I jiirit i 1 m i poiché I* ufo di clfe, e '1 dover- 
li.' Ipels.) rifire, apportava leii' imbarazzo , erano però meno 
eseguibili col comune de' soldati , che cogli Vfficiali, a cui 
niente mancava per uni più .iccur.ua aihllenza. Per quelta 
medelima ragione i cliMieri nuicil.i.ui'iofi ed anodini non pò- 
teano di lii^k'n tfcr ut. ni in ìiikfiriiiiinìjriie con tutte perfonc . 

Quando le doglie del ventre erano tanto pertinaci, che non 
inoltravano (cntirc il beneficio delle foment attuili , 11 ricorrea 
allora all' ìpplicannne d'un Vehicinte lulla parte dolente: e 
qualche velia io mi fon contentato blamente d'uà empialtro 
calefaciente con una quarta «quinta [urte ageianta dell* em- 
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Mi quando in qneff altro più grave fiato di cofe vi fi» 
luogo per la medicina, allora dopo limò un po' di fangue, 
tralafciati i vomirorj , ovvero ufati con fommo riguardo, 
il meglio farà ricorrere talora a! Rabarbaro , talora agli 
afiringenti con tal .intendimento , eh; al tempo medcfTma 
i putridi umori fieno efpulfi , le forze per quanto fi pub 
fieno foftenrate , e le inteitina rinforzate . Perciò fono , co- 
me fi e detto, d.t u ferii que' r imad] a vicenda; fino a ran- 
lo che i toimini e '1 lenefmo Geno venuti a mancare . 
L' aftringenre più proprio è o Ja miHura poco /opra de- 
scritta; o quefta: 

R. Exirati. lign. Campiti, dr. ti/. 

Solve in aqu. cìnnainam. fpìril. une, j ~- 

Aide 

Aau. fontan. une. vi/. 
TiiBvr. [apatite, dr. ij. M. 
Di quefta miiiura prenda il paziente due cucchiai ogni 
Tjuatrro , o cinque ore . Era da me ufata or l'uria , or l'al- 
tra lìelle fopranimentovate forinole, fecondo che vi era mag- 
giore o minor bifogno d'un rimedio oppialo. 

In alcuni cali, mentre il malato mol>ra di voler felice- 
mente rimetterli, fi 'vede andare di bel nuovo in perdizione 
■tet lo palleggio di ./cibale dure già avanti mentovate | 1 14): 
le quali ufeendo in piccoli minuzzoli , e durando tale fta- 
lico per molti giorni fucceflivi , apportano una incettante 
irritazione alle parti che appena fono faldate . Bimana 
■dunque tali prodotti prontamente evacuare con una dofe 
futficiente di Rabarbaro con Manna; o coli' ufo de'Clìiijeri 
oleofi, i quali apporteranno pari , e "forfè -anche più (icuro 
beneficio . 

La Difenteria vìnta colle propoile induilrie non è lungi 
da eiàcerbarfi di bel nuovo per freddo prefo, o per alcun 
errore nella dieta : e poiché ambedue quedi accidenti fo- 
no pur troppo familiari a'foldati , però una perfetta e Ila- 
bile guarigione non dee prefumerfi , fe i conva'Iefcenti nel- 
la ftagione medefima ritornino a fervire nel campo . In 
oltre fi dee oflervare, che quantunque per la maggior par- 
te le recidive non fogliono eflere cosi travagliofe come al- 
la prima , nondimeno per un altro capo trovandoli le iu- 
te 

(114) Tal- Itó. 



CAPO- V. i 7f 
tellina infievolite, diventano più fenfibili a qualunque mi- 
nima irritazione ■ Olanda vi è luo^o di temere una reci- 
diva, o che la cura lembri rimalla imperfetta, dee la per- 
Ibna ufar tuttavia una dolce t' miiciliijiinjU dieta; ficcarne 
altresì continuare qualche blando atkuigcntc fino a tantu, 
che U faiute lia beantemente afiicurata . Si è ibddisfatto 
a queli' ultimi intensione con l'acqua di calce, dandone una 
pinta per giorno, e raddolcendola cm mezza pinta di latte 
bollito. Alcune volte piccole doli della Cerare» fono ilare 
opporruniifime al bifogrtp, aggiungendovi 1 ! ritratto di Cam- 
pere , o la Tinnirà lapwtka . Altre volte io ho fperimen- 

taro il feguente elcttuario molto utile , purché lo [tornato, 
abbia potuto ('apportarlo., 
fi. Cm.firo. ro/ar. ime. j. 
Bal/am. Lucuti-li. une. i- 
Cum tyrup. j. r. /. eleSitr.. 
Capisi ifij, teme in die, male nudi msfebat. (115I 
Alcuni Vrrkiali dopo il lor ritorno in Inghilterra alt 
fatto ufo dell' acque minerali per compire la loro cura - 
ma ciò è flato di pochilììmo proiitro . Le acque di 
iéadv/ell, le quali fono molto flit ciche, pare che pofTann. 
meglio riufeire . Coil tifando , come non ufaudo quelle 
acque, noi polliamo fervi rei de' feguerici amaricanti: 
fi. Conicis Peruvian.pulvcr. une.}. 

Radic. Scrpcntar. Virgili, comuf. une. ~ 

Macera per biduum in vini rubri aufteri libi: i/.. 

& cola . 

Capìat bis in die cochleaxia iij. -ve! jv. cum tìnUuri Japa- 
nif* guti. XX XX. 

In quanto alla dieta, io ho feguitata la prarica comune, 
riducendo gli ammalati nel principio ad alimentarli di rifo 
cotto in acqua , a di panateli» , o al più di brodo di mon- 
tone , e cole limili ; dando loro a bere acqua d' orzo , o di 
rifo , o il decotta bianco . Nello flato di convaiefeenza fi per- 
mettea fervirfi di poci carne ; ma era interdetto il bere la 
piccola birra , e più anche il latte di qualunque i'pccie ; che 
foto potea aver qualche ufo, quando fofsc temperato con- acqua 
dì calce; avendo io oflèrvaro che il latte per fe fo Io agevolmen- 
te risvegliava i tormini già calmati.. Sulle 

(HO Li virtù di qiisllo medkimcrvtQ é ili attribuiilì principi Interne ili». 
«n.-Vcdi Ditmtrbfoeck.Oi./(fuji(.is. Curai- Ucd- «i/wmri-iS.. 



OlguizoO ùy Google 



T7* 



PARTE 



III. 



Sulle prime io preti ad ufare il ziuleMt di crtrs; m\ effcn- 
domi predo accorto de* lìmi cattivi eflctti , tanto ne' primi 
giorni, quinto ne' più alti, e nel più c.ittìvo fiato del male, 

pò non avrei faputo render ragion:, perchè folle'più peri- 
colalo l'ufo di quello stringente , che dì alcun altro. Ma 
«vendo dipoi conufeioro coU'el ( je.-ienze , che tanto la creta , 
quanta i teflacci in generale anno molto della natura feeri- 
ca (nò) ho creduto ben inrendere perchè n in abbiano qui 
luogo: e unto più , poiché gli àliurbenri fono (lati in ge- 
nerale lodati nella diteti rena fu d'un falfo Juppollo , cioè 
che quello male provemfise dall'acido (117). Per tal riguar- 
do era proibito e temuto I' ufo degli acidi di qualunque for- 
te: benché, a ben confiderare la cola, poiché è quello ma- 
le di natura putrida, forge tutta la più giulta ed autentica 
iii.!ÌL":!7Ìone p^r gli acidi. 

Dl'yc dunque farli ufo di quelli, mi in cosi diferera quan- 
tità , da non temere alcuna irritazione , o [Unitilo alle bu- 
della. Quella pratica non fido è promifsa da Uc^nm-o (uff); 
ma altresì da Do/.-o , autore di moka Iperieura , e di tanta 
ingenuità , che , quantunque egli colla comune riferì Ica la 

con tutta efficacia una mìilura di fugo di limone ed oglio ; 
e conicità, che con tal medicamento trivialillìmo egli a\ea 
curato felicemente un centinaio di difenrerici (119)- Cun- 
f lenemente al metodo propoflo di ufar gli acidi addolciai, 
e come inijuainati , ci lù riferito da un Comandante degli 
rff.iri nelLi campagna in Germania , che quando la ina 
gente fi trovava incomodata da difenteria , egli coltuma- 
va apparecchiare crema f o fi a fior di latte ) ed aceto in 
due vafi feparatamente ; e faceva che con due paglie , o 
calami di frumento , fucchia/sero ad un tempo medelìmo 
egu.il porzione dell'uno e dell'altro liquore. 

Elsendo la purità dell' aria di fomma importanza nella 
dira, di cui parliamo, il Medico a gran pena può ottenere 




',:ì:'X- S^.-.ai. 77! . 
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il Tuo intento in Ofpedali affollati ; falvo nel cafo , che cia- 
fcheduna corfia venga diligentemente rinfrefcata con un ven- 
tilatore . In mancanza di quello mezzo, eliendo molta la 
seme ammalata, tiifogn» Bcpvcrarfi nette Chiefe, ne' era- 



mai cultodire , che 

fere degli am 
c riltrmger I' 
al freddo noi 



J ammalati Itefli , ne de' loro affilienti , il chiuderli, 
... >' .fjon voglio dir già , clic 1 efser efpofto 
:ofa dannofa; nè che una facile non in- 
e S intonanti non Iìli di molto favore alla 



follecUi di quella , che di quello. Per la medeiima ragio- 
ne quegli uomini , che non fono confinati in letto, dovreb- 
bero tara» ulti re a prender l'aria, ancorché vi folle qual- 
che rilchii) di leggiermente infreddarfi : e le fegrete dovreb- 
bero tutti i giorni elier coverte di molta terra frefea . In fi- 
ne deono gli affilienti elìere efatri e Icrupololì a tener netti, 
quanto è poiiihile, tutti gli utcnfilj , clic fervono immedia- 
ti! niente , e fono fempre dintorno agl'infermi . 

Dovrebbe qui prenderti a confiderare il terzo flato della 
mai a t ria . Ma liccume quello confi (le in una combinazione 
del Flufso con una Febbre maligna , che nafte o da un forni- 
re putrido, che fi è raccolto nel corpo; o dall'aria fpnrca e 
corrotta delle llanze; fari più comodo dì trattarne di pro- 
posto nel capo i'eguente- 

CAPO VI. 



V Erigo ora a parlare della più fatai malattia, a cui iìa 
foggetta un'Armata, cioè della Febbre da O/pedale : 
in trattando della quale io deferìverù I. la fua nafeita , e 
la maniera dell'infezione : II. I fintomi : III. Il Pronofiico : 
IV. Defcriverò lo fparo de' cadaveri di qualchcduno morto 
di quello male: V. Parlerò del metodo della cura: VI. ed 
ultimo da quefti e da altri lumi io m'ingegnerò dì rintrac- 
ciare la natura, e le cagioni delle Febbri maligne in gene- 
rale, 

Z $. L 
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Della Nafcita della Febbre di Ofpedalc 
mera delC interne . 

GLi Orpellali di un 
li d'infermi ; o cji 
tura putridi; □ finali™ 

po , muffirne ne' calori citivi , le rana dr cui na chmla 
e (lagnatile ; fogliono produrre una febbre maligni, e di etite- 
ma gravezza (110) . Io ho olfèrvato fucceiere il mjJefinio 
difordine in Baracche fporche ed abitate in folla; e ne' va- 
fcclli da traipono , quando Iorio carichi di gente oltre al 
convenevole; o pati icono" calma lunga; o fono trattenuti 
lungamente da venti contrari ; a quando- in fine la gente che 
naviga è trattenuta lotto coverta a tempo procdlolo lui) . 

Subito che io fui informato dì quella (èbbre in Ol'peda- 
li llr.iineri , fofpertai , che dovei'.' elle r la Iteli»., che qui 
i liofili chiamano Febbre da prigione, la quale io non avea 
mai olfervata : e fui confermato nella, njia opinione dall' 
aver avuto r oppa rtun iti di paragonarle in (teme, per un ac- 
cidente occorfo, e rammentato nella 1. Parte di quelle Of- 
fervazioni («»*) . . 

Quella malattia dunque fopravvìene- a qualunque luogo,, 
iti cui l'aria è corrotta e fporca; cioè colma di effluvi ani- 
mali putridi, fulgenti da corpi fporchi, o ammalati. E 
per quella ragione le carceri, e gli ofpedali militari fono 
(oggetti a quello genere d'infezione petlilenzìale ; poiché 
quelle fono in uno (lato perpetuo di fporchezza e d' im- 
purità ; e quelli fono lira bocche voi mente ripieni di efrlu- 
v[ veleno!'] di piaghe , di mortificazioni. di difenteriche , 
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« d'altre putride elcrenoni . Sun panati fotta gli occhi 
miei elemp. f efler cominci»!» quella malatti» ,n un Ofpe- 
dale non per altri cagione, fé non pi fiflìre »n quello P er- 
fone con membri mortificati. Ann bK^na eller ben avver- 
tito, che quando anche una periona fola trovafi infeimi di 
alcuna putrida malattia < come di vagolo, di d.tenter.a , o 
d'alt» Ji quello genere ) * dimora in qualche Amia a.igu. 
(la e chiul» , può di leggeri inculture n quella febbre 
maligna . Tanto ho io alter vaco avvenire nel campo , quan- 
do alcuno prato da uno de' mentova., mo.bi , 6 e voluto 
ritenere nella fua tenda chtilfa con troppo riguardo . Mi, 
per dir giuftn, fe fi eccettuino pochi cali, quella febb.c a 
tono fi annovera tra le malattie cajiren[< : ne altra ragio- 
ne v. e Hata per denominarla cod , fe non l'alter fi Ipello 
vedu-a ne^li oipcdali 4' un' armala . 

lo ho veduti alcuni efempi di poderofo contagio concor- 
rente cun quella febbre > pure la cartiera comune di . ! 
e di pi.iceder lentamente, e ri. andar guadagnando per grj. 
di quehe perlone per ordinario, le quali (uno eollantemen. 
te ferme in «n aria male6ca ; quali fono gli ammalati ne- 
gli olpeiali , e i loro attinenti ; Ironie pure gì 1 incarcera- 
ti . Ma quanlo nnn vi f.a abbondanza A materia infetta- 
o quando quefla non fi» fovetch.amcnte malvada , e Mali 
velennu : u quando una peifona non abbia tirato troppo 
in lungo la fua ferma dimoia in tal atmosfera , in tutti 
quelli cali o fi può evitare il danno del tutto , o almeno 
ii fregeranno i tintomi del mate com lentamente , che fi 
porrà .1. Irgs-rn impeJirne i proRreuì con i debiti foccorfi 
dell' arre .Clolro ancora potrà conferire di aiuto la buona 
coftituiinne del corpo, e per contrario: e pero io ho vedu- 
to alcuni, che àn portato per diver.i $i»ni qualche Con- 
certo leggero di fanità , fenia efser obbligati a letto ; e.i al- 
tri dolerli di aleuti Jt' confue.i fintomi, fenta intanto the 
fofte .n elfi (vegliata alcuna dichiarata febbre : ed altri 
avend . gii abbandonatoli luoan infetto fema aver ivi fof- 
ferto alcuna .e ifibile lefione, fono poi dop.i qualche tempo 
■puri a ca.lere malpet latamente m quella (ti)) . 

Z 1 *. II. 

(nj) Vedi Pan- I- c*p. 6. p'S-ìì- & fa- 
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§. IIv 
He 1 Simo mi. 

a Vanda quella malattia viene Tu lentamente , f. primi 
legnali lbno, piccoli cambiamenti di caldo e freddo; 
uri cremore delle mani ; qualche volta un fenfo di' torpora 
nelle braccia; debolezza de' membri ; perdita dell' appetito % 
ed eiTendo i travagli Tempre maggiori di notte tempo , il 
corpo allora fi trova molto rifcaldato con Tonni interrotti , 
e che non apportano riltoro. Con quelli fintomi fi accom- 
pagna qualche doglia, o confufione del capo, ma non mai 
violenta, il pollo è filile prime poco più frequente del na- 
turale ; la lingua e coverta di bianco ma 1' aridità di ella 
i appena Temibile . Quelli i quali trovanli così indilpolìi, fi 
fentono fortemente pigri per intraprendere alcun negozio 
che gli obblighi a lalciar la Danza , in cui ben volentieri' 
renerebbero immobili a lunghi tratti . In tale Dato potrebbe 
un cambiamento d'aria vincere i principi del male : l' incito 
farà talora il fudore. lo ho fperìmentato in me flefsn amen- 
due quelli mezzi fufficienti a tirarmi d' impaccio . Ma quel 
che può fembrare ftravagante , fi è, che io he» veduto più 
d' una volta , una larga cavata, di langusta tempo che l' 
uomo era tuttavia in ili aro di andare attorno pe'fuoi affar 
ri, prefo bensì da' fovrammentovati fintomi, in luogo di rin- 
francare il capo, abbattere immediatamente.il pollo, e iVe- 
glìare un delirio. 

Eccetto quell'ultima ofser vai ione , e *ì tremore delle ma- 
ni, non è facile distinguere quella malattia nel principio da 
ogni altra febbre comunale (114). I fegni diagnoltici. devon 
eiser cavati da altre circollanze : e però dobbiamo elimina- 
re , fe la nerfona abbia ammefso (opra di fe altre cagioni 
ufuali di febbri; o fia fiata el'polla ad aria fporca, ed all'in- 
fezione. Di più.fe in elsa abbia profittato il cavar fangue,o 
no ; poiché nelle febbri infiammatorie il falafso ficuramer> 
te mitiga, tutti i fintomi, almen per un. poco; ciò che dall' 
iftef- 

(jj 4 i F:ir<s maK s w in frlKlfh M im '"S.H"" dì$t:htll,i»mm*- 
ljem:u~Upc diu Uua-i O- r,.,„f:^ mro jvvfi, , fif, podi.. Starna, 
Spil. rii iihiiè. Hi- I.mf..io- 
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capo vi- ili 

Hlefso rimedio veramente non fi ottiene nella febbre di col 

^Quando la febbre va a confermarli, i fintomi gii detti 
prenlono tulli un e"' 1 " I 1,J rilevato , e .1 quelli ii ai^ian- 
unm , Ranchetta notabile , nani* a , dolori nella feti iena , 
p,ù (èafibilc e più- ferma duglia e confulione del capo, de- 
«ione il ipriti, ed uni» fhaordinario iicmor di mani. A 
lai tempo il nolC-i non è mat balio, ma batto con celerità ; 
e ipct>o in un meJelimo giorno li varie inoltre in quanto 
alla fona", ed alla piene?ra. La- patria ovata di fingile, 
fe fia cun rilparmiu , ptuduce piccola dcpreffinne de' polfi : 
ma fe Ce ne cavi molto; • più, le ii ripeta, per una falla in- 
di-atiune li male i-irlammaiono, ii pollo relo più fre^ucnre 
va ad abbacarli nutabiJmente , e aJ nfcutatli; e fpcliu isl 
danno non e più riparabile, a ggi un Rendo vi fi in olire il de- 
lirio. Ma con tutto queitn noi debbiamo ofiervare, che in 
ciafcun caio, o più pretto, opiù tardi, indepcndentemente 
da alcuna evacuationc-, il polio fi opprime, t di alluri cer- 
ta dimofiraaione della maligniti della febbre. 

11 fangue e. dato jiconofciuto nelle oftervaiioni tanto «a- 
lio , che egii e impoffibile predice qual dehba el'iere la lua 
condizione. Imperciocché quantunque per ordinario elio fu 
poco alterato ; nondimeno i (lato veduto rappreiò non lo- 
to dupo il .1.1. attacco , ma ancora dopo eh* la fetbn 
avea già prelo la fua confluenza . Pemma condizione di el- 
fo dee ripuiarfi quando la parte grofsa e glutinofa e difcìol- 
ta ; ma ciò non accade , le non dopo aver commuta -a 
malattia per divcrfi giorni ; ed allora quello è un fegno 
di notabile t'itfrefarione . 

L'orina rare .volte la mofìra dello (lato febbrile. Talo- 
ra è d'un colore rofio acceio , o infiammato ; il qual co- 
lore ella ferba per motto tempo : ma allo (pefw fi vede 
pallida ; e varia da gininn a giunto co;) in colure , com; 
in era Ina, comparendo tal volta chiara , tal' volta nuvoloto- 
Mi verlo la fine del male, dopo una crili favorevole, ef-a 
diviene giofsa , fema perf) deporre il fedimenro conloeto. 

bd il paziente (i tien caldn e ben cufiotlito in letto , né 
vi fia preceduto alcun turbamento di ventre, il corpo liio- 
le confervarfi tiretto : ma fe giace in moda da patir fred- 
do come fiiefso accade negli Oipedali del campo , rinfer- 
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rati i pori della pelle , niente e più facile , che il fopravve- 
nire una Diarrea, la qual per altro non è allora di alcun 
beneficio . Ne' cali più pemiciofi lopravviene un flulio di 
ventre nell'ultimo fladio della malattia; ed allora i riunì 
fono involontari, icoroli , o fanguigni , e d'un lezio di ca- 
davere; effetti della mortificazione delle budella, e preludj 
di vicina morte . Quando gli ofpedali fono pieni di am- 
malati di diienteria , alcuni degli affilienti facilmente fa- 
ranno attaccati dai Iblo flufso ; ed altri dalla febbre ma- 
ligna , che iermiua in quelli (carichi di ventre fanguigni 
e gangrenofj- 

Nel principio il caldo è moderato; ed anche in uno fla- 
to di maggior gravezza, e ne' giorni più alti, al primo toc- 
co della pelle , il calore è inlenlibile ; ed anche meno del 
naturale : ma le poi fi duri a [altare il pollo per qualche 
tempo lènza rimuovere la mano , io mi fono accorto d? 
un ardore molto notabile , che lafciava per qualche minu- 
to appreso una fpiacevole fenlàzìone i'ullc dita (MjJ . La 
prima volta che io ofservai ciò , ctedettt che false giuoco 
della mia immaginazione : ma colle replicare fpenenie mi 
rafficurai della verità del fatto; oltre la tcltimonianza , che 
altri me ne aniio data ; i quali lenza efeer ititeli del mio- 
pendere, aveano per le llelìi rilevaro le medeiime confi, le- 
razioni . Vii giorno q due avanti ia morte, le cftremirà di- 
vengono tutte all'atto fredde ; ed allora fi dilegua tanto il 
pollo , che appena , o con gran difficoltà (ì fente. 

La pelle comunemente è lecca e btuciata; quantunque al- 
cune volte intervengono l'udori, più corti o più lunghi, 
niaffìmamente nel principio . Que' fudort che l'arte pro- 
muove , niente profittano , fe non fia nel primo attacco del 
male, allora quando Ibgliono i'pcke volte vincere la febbre. 
Ma fe accadono fpon rancamente , non riefeono mai critici, 
fe non verfo la declinazione del male . Quelli utili fudori 
rare volte fono abbondanti , come in altre febbri ; ma leg- 
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s diflulì egualmente per tutte le parti r 

falciamo Ilare che alcune' volte quella malattia li vedrà ter- 
minare con un quali impcrccN ihi:e malore della pelle. I 
fu. lori in oltre fono per ordinano fetidi , e qualche volta 
diluitoli ed inibii ri bili allo llefso ammalato. 

La lingua ' e notabilmente lecca ; e le non fi ufi diligen- 
za continua dall' aililrenre per renerla umettata, toma dura 
e nera con profondi folchi : ma quello fintomi conviene 
veramente a moire altre febbri . Ciò die è particolare in 
quella , li è , die talora la lìng'U fi min terrà molle ed 
umida fino alla fine , ma con una mefcolanza di colori 
verde e giallo. L'ari.le*zi qualche -.-olia è grande, ma più 
fpelso moderata. Nelle circodanze d'un mal gii avanzato l" 
aliro dall'infermo è Tempre puzzolente- 

Alcuni noti patitcono mai di chiamo delirio; ma fono b;ri 
tulli col capo ftupidb, o confuto . Pochi conlervano i loro 
fenli fino alla morte ; molti gli perdono lulle prime ; e que- 
llo ] er ti 'i.i .!■_■! k' Iul- li:;! ..li; ; ti'. -- n pi-'i •,•>.' inin iì ■■k-:.i! i i 
li ; d per l'ufo anticipato ed importuno di medicamenti cali- 
di , e fpiritoli . Appena prendono fermo ; e fuori del calo del 
delirio, fanno la villa più tollo di abbattimento, che di or- 
zaiolo febbrile. Il vil'o tardi acquifta un'apparenza o fpiven- 
tevoie, o molto cadaveric v nnnd;menogli occhi fono lempie 
malinconici; e fralmente lu! bianco d' effi li nota qual- 
che tratto ro.fi- io come V riham nazione . U confusione 
del capo fpefv> pà&t in delirio, Ipecialmente di notte; ma 
quanJo non fu flato ufato un vuto ìmpoi tuttamente tif- 
caldante , rate volte eiunge a furore , o a quegli frrani 
traferri j- pn.ma-.na.ione , frequenti in altre febbri. Quan- 
do il delirio t nel fur> maBgioc vigore, il vifo comparile 
feroce , (-1' occhi fon molto acciii , la voce fi fa impe. 
tunfa , e "I pancnre fa ogni sforzo per levarfi . Ma quan- 
do il male i aggravato per abbondanti evacuazioni interve- 
nuta ; o , comunque ciò fia , pofto il maggior grado di 
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tato , che ciò che chiamali fufulto de' tendini : e fé tal (in- 
terni fi offerta, è in minor grado' che non in molte altre 
■febbri . Quanto vie più a' ofcura i! polfo, tanto va crefcen- 
do il delirio, e 'I tremore ; ed in proporzione che i polfi lì 
rinfrancono, ripigliano parimente vigore il capo e gli fpiri- 
ti- Frequentemente fin dal principio del male 1 infermo di- 
venta fordaliro ; e coli' andare al peggio verlò la fine divie- 
ne quali fordo affatto. 

Quando ia febbre dura con quel fintoma della voce tar- 
da e balla , il malato ha una voglia iniziabile de' cor- 
diali ; nè tra elfi vi è cofa più grata , o più profittevole del 
vino . Non defidera alimento di forie alcuna ; ma fe gli fi pre- 
feriti una panata acconcia con vino, s'accorda facilmente 
a prenderla. Ma coloro, i quali delirano, ed anno la vo- 
ce violenta, il guardo Itero, il influito de' tendini , o dan- 
no in altri violenti trafporti , quelli non fopportano me- 
dicamenti calorofi , nè vino, nè gii ordinar) cordiali. 

11 vomito, e 'Ifenfo jnolefto dello flomaco , quantunque fie- 
no fintomi ordinar], non fono tuttavia efscnziali diquefla feb- 
bre: nè le punture pleuritiche , la difficoltà del refpiro, o 
le doglie reumatiche , fono tanto da attribuirfi ad ella , quan- 
to alle dif'pofmoni dell'infermo, o a freddo avanti prelb. 

Sono certe macchie frequentemente oflervabili in quella 
malattia; ma non è che fieno infepar.ibili da cfTa . Sono 
quelle le vere petecchie (iirf) ; talora d'un rolfo più vivo, 
aJtre volte più pallido - e qualche volta di color livido; 
ma non Ci elevano mai fopra al piano della fuperficie del- 
la pelle (117). Quelle macchie fono piccole, e general- 
mente diftmte ; ma talora cosi affollate e confluenti , che 
a piccola Jiltanza la pelle apparifee arrollita oltre al fo- 
lito, 

(il*] QuciW macchie, e la fetóre che con cne lì icdmp.gm , ptraiian- 
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lito e come fc folle foprawefiita d' un colore uniforme : 
ma guardandoli più attentamene*: , lì ravviano gì' interdi- 
li tra macchia e macchia. Per la maggior pane fono un- 
tò incofpicue quefte macchie , che facilmente sfuggono T 
ofservazione , quando non fia fluii iofa mente fatta . Ojiefte 
feenature vengono più rilevanti e grofse fui petto , e fol- 
la l'chiena ; meno nelle gambe ; e braccia ; ne pofso ri- 
cordarmi d averne ol'servara alcuna fui vifo (ra8). Appa- 
rirono quelle talvolti fin dal quarto o quinto giorno dei- 
la febbre ; ed al più tardi verfo il decimoquarto. Non fo. 
no giammai critiche ; ma ni anche deano averli per fe- 
gni mortali ; e vagliono a dimoftrar (blamente, in compa- 
gnia di altre già notate circoiianze , la malignità della feb- 
bre . Quanto più fi avvicinano alle apparente di una por- 
pora, tanto clic fono di piìi cattivo augurio. In pochi ca- 
li in luogo di macchie ló ho ollérvato ftrifce di porpo- 
ra , e puftole ; le quali fono forfè da eller temute di più . 
Ma quefte macchie , e fHggiila^ioin , alcune volte non fi 
fanno manifeste fe non dopo la morte (119) : e noi avem- 
mo una volta un cafo ncll'ofpedale , che le petecchie fo- 
pravvennero alla cavata di fangue in fui braccio , ma 
folo lòtto la legatura , non già in altra qualunque parte 
del corpo. » - m . 

Qucfra febbre , quantunque del genere delle rontimic , 
ha nondimeno fpefle volte I' efacerbazioni verfo fera ; le 
quali rimettono con fuiiori particolari il giorno appres- 
so : e dopo una lunga continuità fuole qualche volta paf- 

E' incerta- la durata tti quefta febbre ; dipendendo dal gra- 
do di malignità il corfo fuo più veloce o più. tardo , co- 
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anno 1748- avea p.rofli machie pcierhiali lune fgpri le guance- 
fnnu ma del col' re di quelle mirchie , e l'apparre che elle fJonn 
□ ' di rajn filila faccia , pire the Ila Itala li tiemrc prrch^ gli »riti. 
per tinto tempo le ibb.'no o trafeunte affitto , 0 delirine «Hai leg- 

™*' Ciro ili a m a eh; fi verifica talora re' «fi di p:fle . Dùmtrtntt 
Peflc L.t. ir. HiJÌ. y 
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olpeJali è terminata tra 'l qua nord icefuno e 'I ventèlimo gior- 
no (ijeJ. Ma alcuni fono pur moni, o lun tornati in lalii- 
te, anche dopo quadro kttimane. Dal tempo ehi 'l poitus' o- 
fcura bno aita morte, o fino che una enli tjvoiovole avven- 
ga, vi è forfè Ja notare meno cambiamenti giornalieri in 
quella, che in alcun' altra febbre di natura, ni»! maligna. 
Quando dura, e va in lungo (iji), fpelio termina Li luppu- 
razione delle parotidi (1311,0 delle glandolc affiliati ; c quan- 
do quelle luppuraiioni non apparilcono al di fuori , egli è 
aliai probabile , che il male lia tenuto acceiii Ja qualche 
alcelso interno . Molti liberati dalla febbre fi dolgono di 
moietta fenfazione nelle loro membra , e di mancanza di 
ripafo, e quali rutti di gran debolezza, confusone del capo, 
vertigine , e romore nelle orecchie. Quando l'aria è gii nel 
filo più alto grado di corruttela il corto del male diviene af- 
fai più veloce , fino al fegno di- terminare in cinque o tei 
giorni, o con l'alme, o con morte. 

Avendo fin qui deferirti i più legnala ti caratteri di quella 
febbre, io debbo follmente aggiungere , che vi fieno certi 
piccoli gradi di efsa , che difficilmente pofsono eliere dillin- 
ti: i quali riefee foiamente poter ravvisare in pieni ofpe- 
dalì , con ofservare, che la gente lia caduca in languurc, da 
cui non facilmente li rilevi ; non oflante che la natura del 
male , per cui conto fon venuti a curarfi , parefse più faci- 
le , e più corta a vincere . In rali cali i foli legni fono , leg- 
gieri dolori di rella, lingua biancalìra, mancanza di appeti- 
to , ed altri lineami febbrili dì paco conio - 

ni 

(ijo) Il Dottor Ck'pb.» offer 
meglio (uccidevi per ordinario v. 

dal rempo che il paziente fi tltn._._ ._ 

j| bilbino di giacere in letto. Il comun periodo dell* febbie deve 
|iù diligentemente notarli , smura liamo più (icuii di con potere alpet- 
Ure una legittima enfi avanti ili tempo. 

ÙìU Cloe olire il decime-Itilo , e decimofellimo giorno. 

(131) Mi (avviane d'un tifo , in cui ambedue le paiondi gonfiarono 
lenii alcuna previa dichìaraiion di male :^d allora avendo queir uomo 
fuor d'ogni lofpeiiQ iddIìciio taia»l«lnn;fflHiÌeiiti alla Birre , non lanro 
Ìi dileguato il lumnre , che la fehnrTmaligna venne a m.nifcllaili. Que- 
llo, accadde al Sig. Dmv £ar*M Ceiulco della Cini, ed allora ijm.n. 
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III. 

De" promftiti . 

r~\ Velie perfone, le quali fi trovano indebolite per altre 
\J malattie , o per rimedj ( come chi avefse fitto la cura 
grande del mercurio, e ("offèrta la falivazione ) fono più fu- 
Icettìbili dì quefto male, che non gli nomini fati. e vigoro- 
fi ; e corrono maggior rifico . Coloro che Con ricevuti HOT 
Ospedale coi mal del vajuolo , anche benigno , per quanto 
felici fieno Itati i due primi (rad) di tal malattia , cadono 
agevoli (li inamente in quefta infezione , nè ftampano la vi- 
ta. Chi fofse flato una volta attaccato dal male, non per 
quefio è meno (oggetto ad una recidiva, di quel che riatta- 
to alla prima : ma non. è caduto folto ficure oflervazioni , 
ie coloro, in cui fono fatti degli aite (Ti, fieno cosi foggetti 
a recidive, come gli altri. La febbre di recidiva è accompa- 
gnata di doppio pericolo , e per quello che elsa porta , e 
per la debolezza, in cui trovali il paziente per to primiero 
attacco . Le donne pajono bensì più fufeettibiii dell'infe- 
zione, che gli uomini; ma non con tanto pericolo; forfè per 
la laftità della lor cure , che apre maggior luogo alla dia- 
forefi , Vn fegno ficuro del cor rompimento dell' aria in un 
Ofpedale , fi è , (e molti degli adiitenti fi ammalano uni- 
formemente; 

Niun fegno poffiàm noi proporre, che precifamente fitg- 
gerifea pronoftico buono , o cattivo : e la combinazione « 
molti di c(Ti fmile fpe ri meo tarli più fallace nelle maligne , 
che in tutte altre fabbri. In generale fi può dire, che i Ar- 
guenti fegni fon favorevoli: aver leggiero delirio ; le forze 
poco abbattute; l'orina torbida nella declinazione del ma- 
le ; a tal tempo medefi ma mente un leggier l'udore , o ma- 
dore , che fi diffonde per tutto il corpo : cosi ancora aver la 
pelle molle, e la lingua umida: avere parimente verlu la de- 
clinazion del male (carichi di ventre biliofi.con fopravveni- 
re a quelli la mentovata trafpi razione più larga: quando il 
polio moflra di ri (Vegliarli per ufare del vino, o de cordiali, 
cedendo a! tempo medefìmo lo llupore delia mente, il tre- 
more delle mani, ed altri fintomi nervofi. Sembra partico- 
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lare nelle febbri maligne, che la for.titì in più torto buon 
(egno. Se notili fedi mento nel l' orina, e.f intanto il «ilo .Iel- 
le cofe non pieghi *' meglio , ila quello muiu li lun.i può 
il Medico prendere: ed alcuni guarirono lenza che tal di- 
moili.!'. rne diano le orine. 

1 regni . itin i |Hii (uno: il fujulio Jt' telimi , gli occhi 
multo infiammali e convulii; la loquela concitila , e'I tuo- 
no della voce alterato j delirio forte ; vigilie olimaie; vomi- 
ci; diariea con pollo (émpie piò languido , e con aecrelci- 
mento delle oHefe del capo : icanchi invulontai] di ven- 
tre; fredderà delle patti eilteme ; moro «ero-ila della lin- 
gua. E'Ilato oHervat.i per uno ilc'pm lanciti legni ti que- 
lelarfi che il paziente fa di non vedete ; I' inghiottire eoa 
difficoltà; il non poter cava/ fuori J;lia bocca la lingua 
anche volendolo: quando egli non può Itare in letto le non 
lupino, e tua fu le ginocchia: quando lenza ragion vedu- 
ta s* adopera con impegno a (coprirfi il petto ; u in fine 
Ca degli sforzi per ufeir di letto. Se ad alcuno di 
accidenti vi s'aggiungano flufli di ventre icoroli , cadaveri- 
ci, ed involontari, fi può far conto che le budella !ien giun- 
te a mortificarli, e che l'ora ellrema Ga vicina. 

Non dee parere Urano d' incontrare molti di quelli fe- 
gni comuni col cattivo flato di altie febbri, fe. confidena- 
ino , che , da itualfiGa cagione proceda una febbre , quan- 
do continua per lonyo tempo , gli umori vengono a cor- 
romperli , e n e rertano oftefì il cerebro e i nervi non diver- 
faroente da quel che avviene, fe la febbre proceda dall' in- 
fezione di cui palliamo. 

§. IV.. 

Dello /para ttt'Cadawri* 

Fin qui noi abbiamo eliminato lo (tato del corpo infer- 
mo ancor vivo dobbiamo in feguito confiderai: ciò 
che elfo mollra dopo la morte; c vedere fin dove polla con- 
durci, per L'intelligenza della natura del male, e per la cu- 
ra di elio , il notare le mutazioni che da una tal cagione 
occorrono ne' cadaveri.. Egli e veto che noi fìamo flati po- 
co fortunati in quefta ricerca ; non eflendoci veramente riu- 
fcita di falvarne molti : ma nondimeno piaccia , che fi fap- 



Digiiizad By Google 



I 



CAPO VI. iSo . 

pia , che quella parte di oliervazione non Ha Hata intera 
metile da noi tralcurata (.,:))■ 

Lo fparo di quegli, 1 quali er.an moni della comune feb- 
bre da Oi'pedate, o del regimeiilo tìaugbrtin, chi: avea pre- 
fo la malattia dalle carceri , fu. efeguito in diete foggetti in 
tutto . Ili alcuni di quelli furono aperte rime e tre le ca- 
vità; in altri o il folo capo, o il iolo ventre. Hi (limato 
ben fatto di mentovare quelli difetri delle noilre ricerche, 
acciocché alcuno non deliJeraile di più di quel che da noi 
Ci i qui prò. lotto : ed altri, che per avventura li rrnvallè- 
to in limili incontri , fapellero , che ci larebòe da andare 
qualche buon tratto più avanti. 

Le feoverte più inaspettate in quelle offervazioni fi fu. 
tono di al'cefiì nel ecrebro.; de' quali credo elfer tenuto parla- 
re con dillinzione . LI primo che- io trovai con quella olle- 
fa fu a Ghent : ma Gccotne quell' uomo era llato portato 
fieli' OfpeJale dalle baracche due foli giorni prima di mo- 
rire , dai (intorni , e dalla relazione che io ebbi della fu a 
malattia , li potè, foltanto ennierturare , che folle morto o 
di quella febbre, o d'uni fpecie di febbre lenta, o nervo- 
fa , dopo aver languito quafi un mele con quel nule - Io 
trovai intorno a tre once di materia purulenta ne' ventri- 
culi del cerebro; ed offe r vai , che l'intera foltanza cortica- 
le e midollare era. eltrcmamenre flaccida ed infrollita. Ciò 
poi che parve più llravagante , fi fu, che nella foitanza del 
cerebello fu trovata (imiglianre materia nella parte di elfo 
più alta; e pure quell'uomo, aggravalo fi. bene da qualche 
llupidezza e 'lorditi , ebbe i (enfi liberi fino alla fera an- 
tecederne alla fua morte, a légno , che egli rilpondeva di- 
dimamente quando fe gli folle faua qualche dimanda: egli 
ì vero beml , che a tal tempo ì mufcoli della taccia co- 

Di due altri d'empi d uomini , i quali indubita rumente 
eran morti di quella febbre , in uno il cerebro era fuppu- 

(ijl) Io ho {«mito tinto più, necrOir'o ricpirtrs all' apertura ne u. 

avefle dito ballarne lume a quella mai tri E le bue Beino h> [accol- 
li accula ti mente molli elfi di geatt cretìnia mar» d> lebbre maligna-,- 
nondimeno qaeMc oflc(Woiii non fon Gcute del inno ; si otichr il 
tjr::;eic di militi' ili cu inietto in alcuni di elfi; il a rara peichi in: 
altri le oucriaiinni non lutano ilìiiuim nelle pini interne, del capa . 
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190 PARTE III. 

♦ito , nell' altro il cerebello . Nel primo cafo il partente 
avea patito ftupidezza e (ordirà fin dal principio del male, 
ma non fu ma] con delirio, nè pati detrimento alcuno de' 
(enfi . In cullili il polio molto per tempo fi era oicuratp. 
Intorno a dieci giorni prima che morille cominciò a gon- 
fiarfegli il capo ; e continuò a gonfiar Tempre <fi più tino 
a due giorni avanti la Tua morre , quando la mentovata 
gonfiezza (i abbaisi un poco. Per alcuni giorni prima che 
moriffe egli non fu in grado di gultar altro, fuori che pura 
acqua fredda . Per quanto durò la fua malattia , egli era 
giaciuto fempre fui lato dritto . Ellendoglifi aperto il capo 
tu trovato un afcei'so, della grandezza d'un uovo, nella to- 
flanza anteriore del deliro emisferio del. cervello ; il qua! 
afcefco era pieno d'una materia Toltile , fitnile al fiero del 
latte. Nel medefirno tempo altre cinque perfine , attaccate 
della mede fi DIA febbre , ebbero gonfio altresì il capo ; ma 
fcamparono (134) . Quello rarofintoma nè io avea prima 
ollervato, nè ho ofservaro mai più dipoi . 

Neil' altro cadavere aperto fu trovato un afcefso della 
grandezza d'un picco! uovo di colomba nel cerebello, con- 
tenente pure uria materia fonile icorofa . Non era mai 
flato queit' infermo tanto- aggravato di ftordimento , che 
noti avefse rilpofto comodamente bene alle domande che fe 
gli faceano . Due giorni prima di morire la fua orina di- 
ventò molto fcolorita . Quelle due dilezioni furono efegut- 
te dal Sign. Briaci, Speziale nella contrada di Soaiivvark, 
che era allora ajutanre nell' Olped ale . 

Ma qu.efle fuppurazioni nel cerebro non furono coftante- 
'Jiiente oi'servate : imperciocché un altro , il quale mori in- 
torno a quefto tempo , ed avea avuto il male della mede- 
lima durata , e con fintomi uniformi f ad eccezione del pal- 
lore dell'orina ), non ebbe afeeffi, nè nel cerebro, uè nel 
cerebello : ed altri due furono aperti in feguito , in cui la 
follatila corticale del cerebro moftrava qualche fembianza 
d'infiammazione , fenza fu ppura mento alcuno . In uno di 
quelli la pane di fotto del fegato era cominciata a morti- 
ficarli -, le inieltina grofTc erano già corrotte ; e le tenui 
molto infiammate - Queft' uomo fi mori con una diarrea; 

. ' . • e P°- 

(ili) Quello accadde a lanmitt: ' tinti, 0 | a masi-ior pure di nje- 
Eli uomini, erano del regime™ flofljfean. Vedi ;j. 
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e poco prima di fpirare avea avuto uno (carico di materia 
icnrufi dal info . Negli ofpedali militari in Ipvuwcb uno 
che mori ina.! peccatameli ce di quella febbre , dopo aver fat- 
to molerà di doverne guarire, non ebbe fuppu ragion e alcu- 
na nel cervello. Incorno al medelìmo tempo il Dottor CU- 
piani; mi difse , che egli avea eliminaci la iella d' uno , il 
quale era morto con un afcelso formato in ambedue l'orbi- 
te degli occhi ; e che avea travato il cerebro molto flacci- 
do , ed intorno a due once di liero lumie ne' ventricoli 
et' fin) : ma muri.) di quelli due cadaveri era (lato enerva- 
to in altre parti . 

Non entrerà in altre descrizioni dì ciò che fu ricono- 
feiuto nello fparo de'fuddetti corpi ; poiché, quantunque io 
tenga notate minutamente tutte le decollarne occorlévi ; 
nondimeno , per quel che può fate al nollro prefente illi- 
fut», io credo dalle cofe qui propolle poterfi giullamente 
dedurre le fcguenti conclufioni . 

Che , (iccome- in tutto il co rio e genio della malattìa fi 
FÌconufce fomma proclività alla putrefazione , così fuole 
lempte quella terminare ( quando rielce funelta j o in un' 
attuai mortificazione di qualche pane, o in un afcello del 
cervello , foventi volte icorofo . Che le interina fono pià 
particolarmente foggette a mortificar fi i giacché muore la 
maggior patte di quella gente con nulli cadaverofi ed invo- 
lontarj. E per 1* oliervazione che abbiam fatta delle petec- 
chie; che fi fono manifellate dopo la morte, fembta ragio- 
nevole il conchiudere , che ejuelle fono fempre un efietto 
dell' eflrema dilfoluzione , e corruzione del fangue . 1 l'udori 
putridi, e '1 puzzo che i corpi rendono prima della murre, 
fono mi argomento vie più chiaro di quello Hello . Che in 
quanto agli afcelfi cosi (pedo trovati nel cerebro, la mate- 
ria icorofa polfa efier confiderai come un effetto di mortifi- 
cazione , propria delle parti di tal coltiuttura . In (ine dai 
precedenti cali probabilmente fi può inferire , che quelli 
afeefli non fono una oifervazione aliai rara in quella nolìr* 
febb - re-(ijs). ; 



f i J5> Dalle nnJBtrofc dltttjioni di cnloro , the erm morti dell" ulti- 
mi pelle in Marfitli'n , fi conobbi, rhe frmp't alcun* rifette ermo in- 



funi ma te 
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Dalle apparenze d' infiammazione del cerebro ferii» fuppu- 
ratione poniamo fpiegare . come gli itefli rimedj abbiano 
alcune volle in quella febbre prodotti eflètti contrari ■ ' m - 
pereiocihè, quantunque nel male più svaniate- i medicamen- 
ri calefacienti e fpiritofi riefeono fpellè volrc profittevoli , 
nondimeno fono alcuni malati che non poflono tirargli , feri- 
za che fi aumenti ii delirio : quelli dunque probabilmente 
avranno qualche infiammazione intorno al cerebro , come 
appunto accade talora in altre febbri comunali . 

L'ultima olfervazione che io debbo fare in proponto di 
quefte aperture de' cadaveri, fi è, che la gran proclività di 
quetta febbre alla putrefazione, la riduce al carattere di pr- 
llitemiiaie ; nel qual carattere concorrono appunto a un fe- 
goo confi derabi le , proftraiione di forze , pollo baiso, deie- 
zione di fpiriti, finiti e {udori putridi, petecchie, o macchie 
livide, e fimiglianti fintomi. 

Quelle fono le più ficure confeguénze , che noi poffiam ti- 
rare dall' ofservazione de' cadaveri . Ma da quelli argomen- 
ti difegnarc accertatamente il primo feme del male , quando 
gli eflètti foli di efso fon conofeiuti ; o (piegare tutte le va- 
rietà che occorrono in quella febbre , farebbe troppo mal 
configgala temerità : Ne oneftamente operando potrei accre- 
ditare il metodo della cura da noi tenuto, come dedotto dall' 
ìfpezione de' corpi morti ; poiché la più provata e favore- 
vole parte di elsa, è Itaca raccolta più tolto dalle -fperienze 
altrui , o anche dalle mie proprie , le quali antecedettero 
buona patte delle mentovate olle nazioni anatomiche.. 

Ì v. 

Della Cura. 

NElla cura di quella Febbre, come in tolte l'altre, noi 
dobbiam variare la noltra condotra , fecondo lo flato 
di e^a. Io dunque d illingue rò il mate in Tre periodi ; ed in 
etafeuno di elfi preporrò que' rimed) , che ho trovato per 
efpericnza i migliori . Supponghiamo il primo periodo ri- 
durli a quel tempo, quando la. perfona tocca dal male, è 
tuttavia in gra^o dì girare , e badare a' fuoi negozj . Il fe- 
condo abbraccerà quelfempo, quando è obbligato il pazien- 



CAPO VI. i9j 
te a giacere , eflendo già la febbre manifelìata , ti capo moi- 
ri) oltefo, ma con polli ancor vigoroii e pieni . Il terio flato 
farà qutllo , quando il pnlio e notabilmente depredo , il ea. 
po Uord.ro, e gli altri Imromi g,à defcnt.. li Ipiefiano. 

I. Nel primo periodo, cosi come in timo ti relto del 
lempo . la patte fondamentale della cura dee por» in cac- 
ciar via fuori dell'aria corrotta l'infermo. Quando ciò non 
pwla efeKJ.r», b.Cc,;na badar molto a purgar la flania. o 
conia , co:i introdurre I uccelli va mente in elle atia nuova per 
meno di tuuch. acceli ne' camini ; o almeno dandole adito 
pei porte e finciire ; e (pruztando dintorno aceto, o altri 
rah nuiioti lalubri . Imperciocché qualunque me.licarren- 
,o fi metta m oytrz , mentre V aria conferva tuttavia il 
fuo cattivo flato di corruzione ( anzi mentre diviene tem- 
pre più malefica per gli efrluvj che tramandano i corpi in- 
fermi ) molto debjle l,.erania vi può edere di ben nofci- 
rc la noitra cura . Per la quii cola in ciafeuno (lato del 
male, quando anche il patienre Ha fuori dell'aria infetta, 



r.petcnfo gli (lefli i 



i Ioli fudorìferi ; e per ambidue quefti metodi io ho 
vo.ee vedute dileguarli quelle incomodità , le quali 
mbtavanu foriere e preludj di quella febbre rieevu- 
r cuntagio . Per d,fpcf,i,one poi o al vomito , o al 
■ , fe la perfora fra pletorica . farà necelfatio che (e 
i qualche quantità diferera di (angue, 
non debbo tralalciar quella , che può parere tninu- 
rcoftanu; cioè, che ficcnme non folo lui principio, 
oche nel progrefio delle cole, la ciìra dipende in buo- 
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na parie da una libera c facile trafpirazionc ; però a tal 
fine larà profittevole, fpe ci al mente trattandoti di gente non 
molto fatta per la pulitezza, binare, o lavare, i piedi e 
le mani con acqua ed aceto caldo . Di.po procurato il (udo- 
re (e il paziente era obbligato a retiate neli' ari* infetta, 
ÌO per pielervativo fole* fervirmi della d trottane elijjifei- 
tneen . di cui dovremo patiate più avanti . 

ti. Ma nel fecondi lladio , quando la (ebbre è gii di- 
chiatata , con polfo celere e pieno , farà ben fatto pri- 
ma di ogni alita cufa titate del (angue , ma diferetamen- 
te . yi. ui.1,1 i fiitnmi inno imperituri, parrebbe molto giù. 
ila una larga milTmn di (angue : tuttavia la fpenenza ha 
tatto vedete , che I' abbondate in quella evacuinone , e 
flato fempre pregiudiziali iTimo , per avere abbafsato tallo 
■ polfi , e fvegluto il delirio . Tanto e vero ciò, che il ri- 
petere il (alabo , anche dilcretiflìmo , non fi dee fat mai 
fenza fomma circolpezionc imperciocché ficcome in quella 
febbre molle delle regole comuni fallifcuno dimolto , coi) 
anche nel calo che il fangue li fia trovato rapprelb , il 
reiterale la cavata del fangue i nufeito tempre a manife- 
fto danno de' pazienti , eccetto il cifo le i polmoni fof- 
feto infiammati . Se la maggior offefa fia nel capo , fata 
più ficuro fervirfi delle mignatte applicate alle tempie, che 
aprire la vena nel braccio . Ma quando col delirio li ac- 
compagni bafsezza notabile di polli, le mignatte Dette qual- 
che volta riuniranno dannile » non mai utili ; e la fle- 
botomia è afeolutamente perniciofa . In fomma molti Co- 
no (campati fenza million di (angue ; ma ben pucni fi po- 
trebbero contare , che dopo i larghi falatTi abbiano Icanfa. 
ta la morte [itf) . ■ 

Conviene oflervare le medelime cautele per i vomitai]. 

Quantunque (la probabile , che tutte le febbri maligne micino d» 
OJjakhe mia[ma putrido rke»u:o dal di fuori , n generalo dentro del corpo ; 
con lutto ciù io fono Ivo lontano dal credere , che tutte debb.no elfer irat- 
titedi «urlio rcodo.P icM \ìji:hh<f<cmiucmcdtìctapt,c\ii'bb'i dtp*f 
fi patudvji rpclTo nchirde.no l'jjuto de' replicati fìlaffi ì qualunque non 
fi p U b™t,ovtitire,chedipc"dcircro ambedue d ; una cauli/e?"», a 'fi* 
da principio di putirne e duomiiionr. Dell ' iiìcilo genere era la lebbre 
militila defcriil) da QiwMi I' ou» 1 * cominciando nel camf*>, inieuù 
(li abitanti di »*(.. ■ e pur qirrfll richieda per tua .uri Copiofe t fre- 
■.uenti nuflic-ù di fangue. Vedi Otjtrvat. Curii/. Mid. Qijtreat. 14» 
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Avanti che il male (U eUcbiwato, p.10 benifBnw aver luu. 

co «"trovi imbrattato , cjme di leggieri avviene in autun- 
no, può anche in quello fecunJo (laiio del male nufcir pro- 
fittevole il cominciare con un Icggier vomito rio, per quella 
maggior faciliti che !■ acquiila al fudare . Ma quando la 
febbre e gii confermata , e (opra v venga un vomito Iponta- 
neo { ciò che lemure dinota qualche cola di cattivo j allora 
l'emetico farà certamente rifcbiofo . Al p:ù pjflono datti 
alcune bevute del decotto di camomilla , o .li co fa equiva- 
lente ; e dipoi la mi/Iva /alma (117) ; e fe fari neccfea- 
rio . un clillicre laflarivo , affine di avviare gii umori pet 
la ((rada degf interini. 

Dopo ciò tutto lo Audio dee porfi in promuovere la dia- 
foreli . Ma in quello llato della febbre tal evacuaiione non 
è da procurarli con altro, che con i più gentili fudoriferi : 
a qual effètto merita la piena approvatone lo fpìrito di 
Miadcrero . Pure a quello tempo del male fuole per or. 
dinatio la caufa morbifica cfler troppo fìtta , e però non 
pronta ad ubbidire a' fudoriferi : per la qual cola fe il Ai- 
dorè fi muove non difficilmente, e con lòllievo del mala, 
to, farà ben fatto l'aiutarlo: ma nel contrario cafo, non 
vuole la pruJenza che fi ufi forza, né che fi Ipinga troppo 
avanti quella indicazione: ami fe il (udore venga da fe in 
troppa copia , mentre i polli fono baffi e celeri, farà da 
trattenerli con arte . In tali circoltanze la febbre rifiuta 
ruttigli aiuti de' vefeicanti, degli alelfifarmaci , e de'fudo- 
riferi ; e bifogna onninamente afpcttare la fua declinaiio- 
ne. Io ho veduti multi efempi di quello genere: ma mi 
contenterò ad.lurne un falò. Il Signor Anmiìy , uno degli 
aiutanti , fu prefo sfalla nota febbre da ofpedale ; e dopo 
elitre llato a letto quattro o cinque giorni, e dopo l'appli- 
B b ì ca- 



Hi« jymft^xi f cioè il vomito ) jtwe/fli 
uwi-.r:,/» hi atfinbii ».i Jr.11 hmim i. in fucc 
ctrilemtl txhibitum , m cxpimmia Mìci. BJuerius in 
flil- Li miniera come qi'tlli rei flora, oprra pub furfe 
ehi e rot.ro nel!' .■/-■>:. Mf, VU. Efpcr- 4, 
1» cuiotira d' m iiàmaù di Cile oc. la propoli, mi i 
ni de! libro oiip'ni!; : im-nrrJimtno 10 dubia che 
fìnmp» ; c dir quelli cifra diurcffe più tolln tfjHfincrc 



vallila 
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caiione de' verzicanti , egli prefe di vertè doli di mufchio, 
cialcuna di venticinque grani , che gli apri il corpo, ravvi- 
vò il pollo , e promoilè un abbondante (udore: con tutto 
ciò la febbre fi mantenne nella tua fona fin prellb al 
dicìafse tie(irnn giorno ; ed allora venne fatto di vederla 
fuperata col Li comparii di qualche madore alia pelle , e 
di brina torbida. 

Subito dunque die il male fi riconofee confermato, con- 
verrà lervirlì di que' foli nmedj , i quali furono propolti 
già nella cura delle febbri infiammatorie (138) ; cioè delle 
polveri di cantrayemtt con nitro e canfora , e della ril'ana 
ordinaria acidula ta (130). 

Non Dilaiire , che la flitichezia del ventre merita euer 
torretta con cliilieii emollienti; pure ( falvo il cafo clic 
polla il cumulo degli eferementi trattenuti diventare un 

{138) Pti. US. iap. J. pag. aj. 

fI3p Qui li (ulti gli autori convengono in lodare gli «idi oelli Cora 
delle febbri milienc ; ed io parimente fono remore Dato addetto 1 (al 
pratica ; ufirdo la tifana acidulata collo fpirito di vetriulo ■ Ad alcuni 
era permeilo di mai giare u 00 fpicchio d' arancio , col qual meno G u- 

Mindtnn , Diciairirttt, ed altri, an lodato l'acero : ma quello non 
fu ba Man lem ente provato colla fperlcni.i nello Italo più grave di quelle 
febbri : poiché allora io fidava affai più nel vino ; PoFO del quale per- 
rnettendo io giornalmente ad una (cria oiifura , pretendeva che potelte 
quello contenere tanta ponione della qualità asitftptiia , quanta folte 
in quella quantità clic 10 potciTi efibire di aceto tra lo Hello fpnio di 
tempo ; lenza intimo apportare alcun difluibo allo flomaco . Sembri 
quella la vrra differenti che pui preporG tra If facolti di quelli due li- 
quori : del vino fi pah far capitilo più fondatamente , quando fe ne puii 
conceder I" ufo Tenia timore di aiu.irc il dciino : linimenti bifogna ri- 
correre 0 all'aceto , 0 ad alni acidi civili di' miserili . Mi per conto 
degli annftprici in generile , delle effer notalo , che , quantunque l'ufo 
di effi fi» necelTario per riparare il tirchio di notabile puiicfaiione ; non- 
dimeno dopo che la febbre <■ una volta fatti grande, nni non dobbiamo 
luOngarct di porerne troncare il cord con alcuna medicina di lai gene- 
re ; come quelle che non in fona di disfare le ottruzioni , le quali cosi 
predo fi (ormano in quella milallia . 11 Dottoi IVmn è il lolo auto- 
re, che io fippìj , il quale vuol che li abbia riguardo 1 non ufar troppo 
riturarnenre gli acidi fn uni febbre irMligni . VegBilì il fuo Trattali fa. 
pra la [tibrt ili Barbaimi par. 44. La ragione peicKi noi non poniamo 
appoggiarci interamente Topr» I. fafrmtìk&d hi quitti cuti , pub elTer 
tirili da eie. che fati detto verlb la line dell'ultimo paragrafo di que- 
llo Capitolo. 
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nuovo fomite di corruttele ) quella evacuazione non deve 
efser promofsa cosi fpefso, come nelle féhbri infiammato- 
rie; a contemplazione della notabil debolezza, che accom- 
pagna quella malattia. 

Intorno a quello tempo del male io ho fatta ufo de' vcfTt- 
catorj ; ma per verità fenza frutto . Anzi (in dalla prima in- 
vasone fu talora attaccato un empialìro vellicante fu tutta 
la circonferenza dei capo ; donde qualche fculo fi ebbe per 
alquanti giorni: e pure nulla fi è ottenuto di vantaggio; 
ni; fi fon poiuti fchivare i l'olili Untumi fili mentovati. 

Gli oppiati fon pericoioli in quelìo listo dì male, e nien- 
te ficun nel Seguente ; perchè niuno bene è da allettarli 
dal fudore : e (e avviene che dall' ufo di quelli il fudore 
venga pur fuori, Scuramente fi verrà per lo llelfo mezzo 
ad aumentare il delirio. 

Oli Siamo ora a parlare del terzo , e più lungo pe- 
riodo di tutta la malattia; iti cui il pollo fi opprime , la 
flupidezza fi fa maggiore, vi fon le minacce d'un delirio, 
e le petecchie molte volte fpuntano fu la pelle. Quello 
più formidabile llato di cofe comincia a capo di tre o 
quattro giorni , dopo che la febbre ì dichiarata : altre 
volte più lardi ; fecondo che il male è llato trattato , 
e fecondo altre circollanze . Ma è degno di riflellìone , 
che , fe il paziente fulle prime lia flato falallato abbon- 
dantemente una o due volte , facilmente avviene , che 
fenza pafsare per lo fecondo ftadio , da piccioli fognali 
di malfania , li falli di botto ad avete il polfo deprelso e 
di pediniti condizione , ed a cadere repentinamente in 
un delirio . Ora, o che quella difavventura lia da ami- 
buirfi alla cattiva condotta della cura, o all'indole mal- 
vagia della febbre (lefsa , in ogni calo noi dobbiamo far- 
ci carico principalmente di conférvare e follcnere ciò che 
chiamali vis vitn ; fpecialmenrc verfo i più alti giorni 
della febbre : ma quello non può ottcnerfi fenza medi- 
camenti più calefacienti di quegli , che fono flati finora 
propolli . 11 perchè (libito che il polfo comincia ad ab- 
batterli , e le orine a divenir pallide , noi dobbiamo to- 
glier via il nitro dalle polveri , o dalla miftura diafore- 
tica (140) , e foflituire ad efso la Serpentinia . 

Alcu- 

l<i»J Vedi RtwM&wpi.f^M. 
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Alcune volte io ho uù.to una [emplice decozione di 
quella radice ; aggiungendo una piccola quantità di qual- 
che fpirito . Altre volle poi ho preferirlo 1' iftefia dro- 
ga in foltanza , da due fino a quattro /crepoli per gior- 
no, con ienfibil profitto: ma nell'ultima campagna un 
accidente mi diede il motivo di aggiungervi la China- 
china - Vn uomo , attaccato da quella lebbre con mac- 
chie pacchiati , ebbe un veilkatono applicato alla (chia- 
na ; nella qual parte fopravvenne una mortificazione . 11 
calo parca dilperato : ma avendogli fomminillrato , e 
continuato per alquanti giorni , una forte decozione del- 
la corteccia , con di più qualche porzióne della tintura della 
tnedelìma , oltre ai confueti cordiali , la parte mortifica- 
la cominciò a metterli in fuppuraiione , e '1 caio a pren- 
dere piega tanto favorevole , che quali niuno dubbio ri- 
manca del dovei li quell' uomo ricuperare . Ma ergendo- 
gli venuta in naufea tal medicina , egli volte ad ogni 
patto abbandonarla J per la qual cola ripigliando la gaii- 
grena il l'uo corfo , venne in fine a morire . Da quella 
ofservazione io fui incoraggito ad unire la corteccia col- 
la ferpentaria per farne decozione , e (ervirmenc nel più 
avanzato e pericolofo flato della febbre . Riufci il me- 
dicamento cosi compoiio ne' primi neve foggetti , quan- 
tunque quattro di euì svelsero anche le petecchie ; men- 
tre gli altri cinque per verità Aon erano in circoltanze 
di tania gravezza : ed in Jreatsnove cali , che furono 
fotto la mia cura in quella (lag ione , quattro fole perfo- 
ne perirono. Egli è vero bensì., che i luoghi in cui 
quella gente inferma era ricoverata, godevano d'un'aria 
di fceltìflima condizione : e che la febbre non era cor- 
relata di tanta malignità quella volta , come si è da 
me veiuta in altri tempi . Poiché ad Iffwkb, dove il 
genere della malattia era più feroce ; e dove 1* aria del- 
lo l'pedale era tanto corrotta , che quali tutti gli affi. 
Henri ne prefero I' infezione , cosi come que' malati , 
che erano ivi f accolti a titolo di altre. aiata t tic ; ù> tb 

che ne potè perire intorno al doppio della proporzione 

Quando io da prima unii la cbinachina colla ferpentaria 
•ne' 



consce* . di quelli the v.en data per rehilcc alle ganfjre- 
ne; av.ndo in animo J. andarla aceielccn-ln per grair : ma 
cunol-iuto per elperienra , ".he a quel mu.1i» la cofa (ìu- 
feiva a perticone , non ebbi ardite di irai più alterarla. 
La ricerta .la me giara tra quella : 

R. Rad. SerptrUar. Mutate»!, coatuf. 
Conte. Piratati, pulver. ani dr. iti. 

r-fi»- tn a,u* /mmm Li. /. 0d Jt>».J. 

colature adde 
Al*- Ctwumom. frinì. »«(./- 
i>r. e conte, auto*, dracù. u. Ua.,) M. 
Captai quarta , vcl fexlo auaaue torà , rorW. /V. 

Per mtL d. quella ' Wne n.:n f-.Um.n.e era folle, 
oura la vu vii*, ma era pMmoba la dufijrefi eritrea. Me- 
delimamenre dopo elrinra la febbre avea luogo la fu^detta 
millura, ma in più fcarfa quantità: il che non follmente 
valeva per riftorar le forze , ma preservava ancora dalla 
recidiva , a tempo che'l paziente ficea dimura tuttavia nell 
ofpcdale . In un cafo li febbre terminò in iuppurazione 
d' una parotide; la quale fu aperta, e ridotta a finiti col 
favore dell' iilefso rimedio non mai intermefso . Sono qui 
obbligato di autìiungere , che, quantunque io animimi! ra va 
li /erpenrana (ubilo che il polfo cominciava a vacillare; 
la corteccia nonJimeou nnn fi univa coti queUa (in ve Kb 
la declina rione del male , quando il pollo era opprelfo, 
la voce lenta e fioca , il capo gravato da llupidena , ma 
con poco delino . 

A quello medicamento era necelTario far fufleguue un 
cordiale , fitto cogf ingredienti oHinarj , ma con porto- 
ne avanzata del fai di coma di rrm», di cui venivano 
per ordinario gli ammalati a prendere fino a ntezja dram, 
ma per gioì no . Ma ne' cafi che oceurteano fuori .dell 
ofpedale , e dove non mancava il vino , io o rralafcia. 
va il fopraddetto cordiale , o I* tifava più parcamente . 
In generale riufeiva bene quelrn rimedii» nello flato di 
abbattimento deal* infermi ; e quando i polfi erano ofeu- 
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mi dimoilo ( effetto o dell' 
d di lunga inedia rollerei ) i 
glior partilo . 

Ma nel telìè deferitro (lato di cole , ni più grato , 
ne più efficace cordiale fi può trovare del vino (ì^tj : 
dì cui anche alla balfa l'oldaiefca era aflegnata mezza pin- 
ta per giorno , feegliendo il più robulto ; e temperandolo 
col fiero , o aggiungendolo alla panata , che era tuito il 

(141) Vi i (lan gran queflione tra gli Autori, [e il vino dovette dir- 
fi nelle febbri maligne e ncllileniiali , o 00; condennindolo alcuni irmi 

5'o'deìlà felpe , °' caduti disforie in uni "f^brV^rdent"" eh; i » 
buon ionio una mi la li la putridi ) fi una prudenti.- dilliniiane , dicliii- 
ur.do quando eirmicne , e quando è dinnnlb ; e qualche va-.c* lo propo- 
rr , e non in piccoli quintili . Vedi Vi. III. tap. 3. De Cmia. Une 

Accordi con quella dottrini un' orTervalione di Rima ( nitore di 
grande fperieoza in quelle febbri ); li quile , come quella che rooliu fi al 
nuli ni propolito, io (limo dover trafctivcre intera. Cina ama™ hxeù.t-n 
ad r r..v,i:M . vini ufun in hoc ftttt ( feiliccl pl Ili Iemali j /.Vi:»'; eije 
pnfieuum , utpstt iapgnt eardiatum , ir maiignit qualità" max"*' tt<to&- 
fura . . . fise a udii ut/creata funi infilili! erpcTimtnn ; ,;r ri liti il 
fibre eu< furate ,,u., Htonfpdi, affala tJiann-,,61^ pri/f urbi, «l.fi.ii.nem ; 

;..-rr<: ntatiguttalh paTtHtps fuic , ut trrna ad miniti notate mutiti p't't 
demittio tubiate funi ; pavera pefie filo tubine Jifiirfia (b«-ami« 
fotum eilbjrnata , (j* ejurabrmaia 'ubra, livida, & nigra, [eli tiìum taf- 

rnìda , & nulla fui, , vmtim eibibutmn, ftliet fuereffu ■ ,!!„., enniinmiianem 
imlu. lisi lei-amen inde emerieas . . . Hi vrio . quiùui febtit trai ouinfitr , 
Cum fili, lireuit fiecilale, fmbtilit, aui nigtiditle, ti/jlum pntfttl inlndtCe- 
burnus ; ttfqut in rtf'ìg nomili*! , acidaitTU-liijut pttuum ufi, ptrptiuo dittile- 

iidh:hiiì,!:im, ne material nim 'ium ex/tiitcmur j [ed tantum eirla flstuni , rum 
v >ÌL„ti figna ftft magi, exetert m.pW . Vii* Cap. de Febr. P'fiì- 

Potrtio , e Tommifo Battolino in termini più generili lodloo l'ufo 
■ del tino ; poich-J il primo fi contenta di quroa foli cfpreffione : I" ma. 
Ugni, tVii-iiiu, mque iti ipfe eentegh , imam effe luli.m agwtfiinmi ■ De 
F.-br. Iti. II. tap. 5 B. E l'iltro , riferendo il calo d un union, il quale 
1 fibbie psiechiile ben- re uni notabile quintili del "ino del 



ti; 
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zt dello Spedile, io piefcrtvea per ordinino vino del Reno, 
o qualche vino gentile di Franca, di cui alcuni gonferò a 
bete prclìo a due pmie per giorno , e patte di elio puro. 
E veramente unta è I' efficaci del vino in quello flato 
delia febbre , che io io molti tirucllt dalla più cattiva fi- 
tuazione , i quali .detjn.mdo ufaro la decozione Copra de. 
ferina per lo cattivo laporc, niente aliro p tende va no , che 
iioca panata con vino, e la milluta «datile, ogni due o 
itr ore, alternativamente. Forfc non vi è re-aula più itti, 
portante, che incaricare flreriamente gli affilienti de' ma- 
lati, di non lafciargli nel loro più grave abbattimento per 
C c tem. 

A qcrile potrebbero e!Ter iRBiunte altre lutorirl <)• Icrinori di eoo,, 
io mi io tri, ceMUttA di qnl fa" addurre il Icnt.mc.^ del celebre 
iiolFmamio : I" / e ir;J 3J m.,hr:v> r. U u ( /V..':.VJ i!f,r»™, -J.-.' ^>ru. 
,/i ..Ho : il..' ,J,i.-». .OLf.'ffi.-i-j - M:;.-;:j/:.fì .J.-i: «,■?:.-.-!- Mnni Ó- ni. 
rjum J^?;/« , Ran Wl/Jc /.viphis ,.l;r,I: ( .,C ; f,, r..', 

ii„-..Iu .■iJ./j'rni ; r/M rimS.r dr/pi/iVré«in quondam morii ad ptaitdiaim 
m ima 

f'nrihiì iruéìririljlil-ii , iwi.iat r-f.;;f.'f £■■■«»] din ;'. , ':.vi /un' , eenfrinjr t t 
[ni «i/u;/ij.hj .j,; i,.!.m> txwitKtifim , r;.-u «i/Sri .-fi/t-rf , /ilVrl « wfl//- 
»»,« .,:'.,*(■, , [■.,/,,(: fV,,,, viW iiis.Ji.-jju Ji/:. . Diìlm.)t. /Jr /'i*r Ktfirrru. 
pr*jl am . C ip. 6. J. 1! . 

Deve elfcr oilcrvtto , che unto Rive: io , <; iinro f-isiTrnnniia, fono Cau- 
li inforno al concedere il tino, quando nan vi ili rari:!! rli pelli j |i=i:h> 
cesi noi polTijTlo inlcrprctarc quel pai fin p.irum ;i?.;j<™ òri primo , el 



pruv«io* 1 lu^ho ledalo fa "ali di qujfto gcicrc Unni efcrapiVll" b fen 
del ittiolo ; poiché quando il viro tra per fai bene, gli ammalali lo 
bruivano rjporiismenle , c m iflranmo avin-tj taverne .1- più ; mi .;n:i 
do rra per ri'tllrfareli , o per aìiiare il delirili, tdi lì mnilravano a ii 
LiiHtrtmi , » antlic al m .'.i ni bevanda . Alcune ralle il Medico no 
può aicenar mtp.lio la roifara di quinto convengi concederne , che ri 
golindclì con l'appetito del Ilio pjiicric. 
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tempo lungo lenza gualche cordiale, o qualche alimento; 
avendo veduto uomini, che davano fperanza di fe, caduti 

za rZJtìa^dl forte' alcuna , mentre la natura fi dilpo- 
nca ad una crife . Non lì può immaginare fievolezza mag- 
giore di quella , in cui fono gli ammalati di quella febbre, 
quando ella ha prefo cattiva piega : e però aiuftameute 
Hujjnianno avvertile, in il fatti cafi doverli gli ammala- 
ti ritenere inabilmente in letto, fenza loro permettere nep- 
pure il federe, o '1 rilevarli un tantino in elfo. Nell'ulti- 
mo Italo di quella malattia, come parimente in quello del- 
lo jcorimo, pare che la forza del cuore lia troppo debole 
per iòfpingeie il fjngue fin d;-ntio il capo, fe non lia fa- 
vorito tal trafpcjtto dalla pnllura orizzontale della per- 
fona (14!) . 

Ma pur quanto necefiarj fiaio nel deplorabile flato di 
quella febbre il vino, i medicamenti volatili, ed altri cor- 
diali , noi non pertanto dubbiamo eilèr perfuali , che per 
tutto quello lungo tratto di tempo , quanto abbraccia il 
terzo periodo della malattia, i folletti medicamenti fon da 
ul'arli folo come refillenti alla putredine , e come foltegni 
della yis vita:, lènza pretendere di poter con elfi follevare 
i polii, rillorare il capo . promuovere il l'udore, o alcun' 
altra evacuazione , quando la natura non è per anche in 
grado di accennare, che voglia per tale o tal altra via efte- 
re ajutata: ciò che rare volte avviene prima del quindice- 
fimo, o fedicefimo giorno, contando da che il paziente fi è 
ridotto a Ietto. Perchè quantunque o gli anticipati fatalTi 
eccellivi, o il troppo lìbero uib di cofe calorofe , e fpecial- 
mente degli oppiati in apprelso, pofsano accelerar la mor- 
te avanti a tal tempo ; pure , per quanto io ho potuto 
olTervare, niuno medicamento ha forza fufficiente di acce- 
lerare una lodevole crife prima di tali giorni : di che io 
tu' ingegnerò di render ragione verfo il fine del leguentc 

^z™ 6 .; M „ ., " ; 

3i e già detto, quanto una certa itupidezz* di mente tolte 
infeparaltile da quella febbre, maflìmamentc nello flato di 
maggior abbattimento- e quanta facilmente quella llupidez- 

(145) Vedili li deferitone delli m>l«tlì» dillo Scoibuto mi Viali* 
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za verfo fera pafTaffe in un forte delirio . Se redi qui la co- 
fa, ficcome egli e il corlo ordinario del male, non eonvien 
penfare a far di più . Ma fe ii delirio creLe per aver ufato 
il vino; (e gli o«lii molìrano qualche cofa di fiero; o la 
voce fi la impetuofa, fi può dubitare d' una vera frenitidc . 
E quando lia cosi, io ho olTervaio, che in tal tempo tutti 
gl'interni rimedj calefacienti anno aggravata i fìntomi; e 
lolo i vellicatoti, che in altre drcoflanze del male fono (iati 
fruitranei, fon divenuti mollo proficui. Per la qual cofa in 
quella occorrenza failbgna ufare gli epifpallicl, come in al- 
ite febbri infiammatorie : e quando il poifo è più abbattu- 
to che mai, biiò^na fimilmente ricorrere a i finapiimi già 
avanti propoftì (144) . E ficcome [a canfora è la più pro- 
pria tra gl'interni medicamenti, noi dobbiamo praticare la 
millura avanti pteferirta , noti ttalal'ciando le piccole por- 
zioni della ferpentaria (j+j.) ; ma aumentando la dofe del- 
la cantora, se lo domato vaglia a reggerla. 

Avendo Riservato come il delirio i svegliato da due op- 
polti trafeorfi, cioè da abbondanti c reiterati falalli, e dal 
dar vino, ed altri cordiali ca tornii troppo per tempo, di 
qui apparifee in quanto ftrettì limiti debba contencrfi chi 
governa quell'infermi. Coil ne l'ufo delle cofe calde, ne 
quello di cofe fredde riefee bene indilìóren temente con qual- 
unque foretto , uè in qua Ili voglia tempo e Itaro del male. 

Se fopravve 11^:1 una diarrea nella declinazione della feb- 
bre, deve efser moderata ( ma min mai fupprefia ) con ag- 
giungere poche gocce della (intura Tebaìca all'intera quan- 
tità della d:ico*i(ine alcftil'armaca ; o con dare uno o due 
cucchiai della miltura altringemc Ibpra meniovata (141*) . 
Poiché quantunque polii lo fcio«li mento del ventre eiser 
C C 'a - * Ofttl- 

tl«) Pan. lllcaf.^. pi?- (,. Q:icl!.i folle i'ì spu'l.-sjbni li!-, pfjo- 

inn a in t rodarle nella curi , ,\ c [■ I Li \ir\i' ra..;. 1 . Tirici <p [ti frai- 

ilj™inira , per cffrnciiici- htm . càp.fr F.'ùi- Pr/l"!,t. ' q ™ 
(Hj) H uh cifi iq lire .i.lie «udrei l>,ù /irò/»/, di qutflo mceici- 

memii pri Jsrlo in (o-haia uà Io (pi i io di 14.0™; bandii non m ; fj- 

no accorti) che IU di ikii cidi jumbi, di dovete cficcibjie il delirio. 

La milìura t riferiti alla pw. gg. 
(146I Pm<t. III. tnf. 5- \. 4. ft- »7V fWwBP .•««■-•« 
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eonliderato come critico , pure trovandoli gli ammalati 
troppo ari» voli ti , non fono per poter toleraie qualunque 
abbondante evacuazione ; e però bilogna in qualche modo 
trattenerlo. El io ho fpefie volte olscrvaio, clic regolate le 
cofe a quello molo, intorno al legittimi tempo d'una eti- 
le, e fopravvenuro uno (Vaporare per la pelle di leggier fu- 
dore, che ha portato via il male . Nella più cattiva condi- 
zione di quella febbre ( e tanto più, fe li unita ad elsa 
una difenteria ) i fluivi molte volte fi veggono liinguigni : 
nel qual graviilimo cali) fe qualche co fa li può tentare, bi- 
fogna ricorrere alle (rafie medicine; fe non che quanto v'ha 
di umori più putridi nell'evacuazione, tanto più palchi e 
ritenuti dobbiam edere nell'ufo degli attingenti. 

Dobbiamo ora prendere a confederate lo ilaro degl'infer- 
mi , dopo che fari terminata la febbre , o paisà ta in altra 
forma di male . Se le cofe vanno » terminare in una lup- 
purazìone delle parotidi, deve onninamente averli preiente. 
quello coniglio, cioè aprire l'afcefio fubito che lì può pre- 
fumere d' eiserfi in efio fatta la marcia , fenza allettare o 
una palpabile fluttuazione , o anche una mollezza del tu- 
more, che forfè non fuccederebbe mai : e la ragione è que- 
lla ; poiché la materia tanto fuole efser vilcida , che 
anche dopo In maturazione il tumore apparirà cosi duro e 
renitente, come fe la fuppurazione non fulie ancor comin- 
ciata (147) . 

Quali tutti al finir della febbre fi lagnano di mancanza 
di ripofo ; molli d' una vertìgine , di confusone di (ella , 
d'una continuazione <ii fordità, e di altri lintomi nervofi: 
e fono quelle alcune volte le confeguenze della grand' oppref- 
iìone forlerta, ed altre volte di qualche altra ignota cagione. 
11 rimedio farà , praticare la fera le pillole di Manco , ol- 
tre ad altri medicamenti «fumivi e corroboranti. Quando 
il polfo è lento , podi grani dell' Afa fetida dati due volte 
al giorno , fanno buon eftètto . Ma fe vi è apparenza d' 
una febbre etica per qualche afcello inrerno , deeli regolar 
la cura eolle mire convenienti . Quando fon comparfi 

(147) Pua etiti oncia la ragione , perche si farti tumori non fono 
riufeiV. evirici . Riverrò , dopo il gontìameme. ielle piandole, fu oboli- 
caio a promuover; il! re evacHtfWn ; lorfc perche non crino line aperte 
a itmpo . Vedi De Fthr. Pijiilcra. 
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tri i fintomi quegli precifamente , che furono oflervati in 
altri, in cui dopo mone fu trovato il ccrebro fuppuraro , c 
che nondimeno i pazienti (bn guariti ; io tono (tato inchi- 
nato a credere, che anche in coltoro qualche parte del cc- 
rebro tolse Hata in marcimento, lenza che per quello fof- 
fe dovuta feguire necefsa tiamente la morte. 

Alcune volte fopravvìene una lebbre intermittente irre- 
galare ; la quale ( fe non Ha 1' etica da afcelio interno ) 
può procedere dall' aver trafeurato di ripulire le prime vie: 
poiché egli è facile a concepire, che dopo una lunga feb- 
bre di natura putrida, accompagnata con languidezza del- 
le vifeere , pohtono accumularli a tal alto legno i prodotti 
inteltinali , che quindi procedano altri nuovi (concerti . In 
quelli cafi , dopo procurato il debito (Carico , la dunachina 
è un rimedio (lo per dire ficuru. 

Della Natura , e delie Cagioni delie Feiiri Maligne 
_ in gcncrnle , ■ 

E Gli fi fa chiaro dalla precederne relazione , che la fjb* 
bre (inora deferirla lìa di natura veramente maligna , 
u peitilenzialc ; come apparite per la maniera come il 
capo e micio , per la deiezione degli (pinti , debolezza, 
pollò ballo , pei la depurazione delle glandole paiotiJi o 
anillari, (udori putridi ,' maichie petechiah , mor locazioni , 
e contagio . Ne fa , che non tutti quelli (intorni concor- 
rano unuamente In una medef.ma pe 
lituo comuni ni ^1 (atta malattia ' e 
che nella HclTa perle i fintomi fon p... 
grado della velenofilà , e fecondo la dipolìzjunc della per- 
Iona appettata. 

Non mi par qui nectTario moli rate la differenza tra una 
febbre maligna o petttlennale , e la vera pelle ; poiché 
tal diflinzione ( mal veramente capita dagli anticln j È 
fiata con elattezza propotta da alcuni de migliori Mil- 
ton moderni, che an parlato di quello foggeno 1148] . E 
perciò 10 noterò folamente, che , quantunque la febbre 
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da olpedale polla dinérìre in jpscìe dalla vera pelle ; pur 
nitrivi» poi «net prcfa pur un mais dell' ilteir/o genere ; 
vedendo clic ella ha Ica da cagione aliai limile ; e Ila ac- 
compagnata da limiglianti fintomi. 

Le febbri maligne , o pelìilenziali , fon varie fecondo 
la velenofità del mia/ma , o fermento pulfido ricevuto nel 
fangue: ma riipt-ndonu tutte da qualche interno o cltemo 
fomite di corrotti ni mento , fu per ihfpofizinne fcorbuiiea, 
o per tlala'ioni dì fofìanrc animali o vegetabili putrefat- 
te . Io ti.irtetò in primo luoijo dilla cagione, edema ; 
e pui dell* interna . 

1. i.e febbri eho chiamiamo da o/p."dale , e quelle iti 
prigione debbono confiderarfì come uni mededma malat- 
ria ; e poco, o niente divella da quelle , che forgono do- 
po le battaglie , quando i corpi de' morti fon laicisti in- 
fepoltì , e fi corrompono cosi all' aperto . Quella i nota- 
ta da Galeno come una delle caule delle febbri peftilcn- 
alali (no) ; concorrendo in tal fentema altri autor) , el 
in particolare Fore/ìo , il quale fu tellimonio di veduta 
d' urta malattia di quefta forte ( chiamata per altro da 
lui vera pelle ) nata dalla ftefsa cagione , ed accompa- 
gnata dal linfoma de'buboni, e da efficace contagio (150). 
L' ifteiìo autore fa un altro racconto d' una febbre ma- 
ligna , che fi fvegliò in Egmoar nell'OHanda Settentrio- 
nale, per efsere imputridita filila vicina fpiaggia una graf- 
fa balena (151) . Noi abbiamo uiia limile nervazione d' 
una febbre clic travagliò tutto l'equipaggio d' un vafcel- 
to > per efcere in elio imputridito qualche pezzo di beftia- 
me , uccilo già da quella jjentc nell' Ifola di ffevis nelì' 
Indie Occidentali (152). Quelli uomini furono afflitti da 
dolore del capo e de' lombi , gran debolezza e feoncerto 
di ftomaco , e febbre . Alcuni ebbero carbonchi : ed egli 
fu olservato , che alcune macchie , a guifa di porpora , 
apparvero in alcuni di effi dopo la morte . 

Ippicrnte deferì ve una coltituzione pellilenziale ; e 1' at- 
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tribuifce ad uno flato d' aria auftrtno , umido , e (lagnali" 
te (133) . 1 putridi cfliuvj di laghi e paludi Iorio da Ga- 
lena mentovati cune malefici , e preprj per indurre le 
mclefime malattie (154). 

Viu delle febbri peltileniiali più memorabili , che pof- 
fono fopravveuue ad un' armata , vita deferitta da Dio- 
dato di Siali.t (15;) .■ la cjual febbre l'cuppiò tra i Car- 
tagìnefi a tempo che elfi faccino V allcdio di Stracufa ; e 
apporcù Inni gr-in.tiffi-m diitruzione . Quello autore nini 
fblo fa menzione, de' (>iù fcgnalati fintomi , e caratteri del 
male ; ma ragiona anche aliai bene intorno alla caufa di 
ellò . Troviamo in quello raccolto , che i dolori nella 
fernetta, e l'eruzioni (ijiSJ erano comuni: che alcuni avea- 
110 fiuffi di ventre fangutgni ; ed alrti cadevano fobicamen- 
te in tal delirio, che gli ficea andar raminghi per le Irra- 
de, mettendo le mani fopra a chiunque incontraliero (157J : 
che moriva la gente nel quinto o l'elio giorno al più car- 
di : che i Mediti non fapeano rinvenire la maniera di 
curargli ; ed in fine che la milerabile condizione de' lan- 
guenti li accrefeeva di più , poiché erano abbandonati da tut- 
to il mondo per timore del contagio . In quanto alla cau- 
li , ricorico la menzione della gran moltitudine di gen- 
te ridotta a vivere in luogo afsai angullo; che la firuazìon 
del campo era in un paefe ballò , ed umido : che prima 
di nafeere il fole le paludi rendeano 1' aria fred la ; ed in- 
tanto verlb il mezzo giorno il caldo fi (enti va rooleiliifi- 
ino (158) . Aggiunge in fine gli aliti purridi che fpirava- 
no da' pantani ; e poi quegli che lorgevana da' corpi infe- 

Noi ofservammo , che la prima sfatta relazione di feb- 
bri maligne epidemiche accompagnate di petecchie > fu da- 
ta da Fr.icajiorio . Vna di quelte 'febbri fotfe nell'anno 

(i 5J > Epìim Lib- ili. «?. luogo citi», «vanti itti fwg. iti- 
li 5+ > Epnem. C Di fcùr. Ùrftrtnl. Lì:,. /. uà. 4. 

(155] BiÌUmìic. H:(ht. lib. jflf. „». 70. 7l . 

t.jii Mv, s ,„d, ,«v™-. p*yi„,. ,, , 

C 57 J Quelli t'rw bini .. in ■."iili^i.tu ridirlo jccorii con quel die fu 

' a veitt iw' inf «p 1 !".'*™!. 0 6 

elfer quelli la piincipil cagione delle militile nflrrnfi 
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1505. e i' altra ventitré inni apprefso , ambedue in Italia. 
Queil' autore non fa motto della caula della prima ma 
la 1 exonda epidemia egli atmbuilce a una Itraordi'iana 
inondazione del Po , la quale avvenne in primavera e la- 
(ciò (lagni , che , corrompendoli in eflì 1* acqua , iniettaro- 
no 1' aria per tutta la pioUima date . 

Forcjia nota , che dalla, putrefazione dell'acqua , Ceni' al- 
tro , la cidi di Delfi , dove egli elércitava la medicina 
per dieci anni continui fu quali tempre travagliata da pe- 
lle , O da equivalenti epidemie pe(tilen?iali (159} . Neil' 
anno 10*04. fi accefe una febbre a Rociefirr in Francia ■ 
la quale per conto de' fintomi maligni che I' accompagna- 
vano , e per la gran mortalità , fu alia prima prela per 
una vera pelle (itìo): ma il big. CÓ/.vh-, il quale fu manda- 
to dal Governo ad efaminarne la condizione, trovò che la 
cagione n' erano gli fingili d' acqua falata , tatti per una 
inondazione del mare: ed ofservò, che le putride cialdo- 
ni , che fentivano di polvere da fchioppo bruciata , etano 
fofpinte verfo la Cittì da un vento, the per lungo tempo 
avea Idrato da quella contrada . Morirono preiso a due 
terri di quelli che furono attaccati dalla malattia (161). 
La febbre fi tenne accefa i meli di Giugno , Luglio , ed 
Agollo- e terminò dopo una fov rab ho n dante pioggia, dalU 
quale fu purificata l'aria, e corretta la putredine dell'ac- 
qua fognante. 

Potrei addurre da altri autori molti efempi di febbri mali- 
gne ptndijite dalle putride efalazioni di paludi; ma poiché 
gli elempi già allegati polsono ballare a provare l'afsunto, 
io nficrverò lolamtnie , che le febbri bìlìofe , 0 remittenti 
ed inteimittenti di paeli baffi e paluftri, pofiono efter con- 
•fide- 

lf\?) OÌfmial. Ut. VI. E B li aggionee , che i Miglimi futi «coiti 



USo; TrrtMio Mie felùu *mlhm . Veli I' Opere pn/Wr del Sig- 
(itfi) In qutBli the furono npciti 6. USvato .1 certbro o infiammi- 



fidcrate come fpecie di febbre maligna, o peftilentiale; giac- 
che nella maggior loro ferocia fi fono vedute accompa- 
gnate da fintomi di manifefta. velenofità , che fon propri 
di quell'altro genere di febbri (itìi) . In generale può no- 
tarli che la putrefazione dì foftanze animaii, o veg;rabì[i, 
in Cecco, è più tolto atta a fare una lebbre maligna in tor- 
m , Ai nntìaua: ma gli fleffi effluvi torroni in un' atmo- 
• maggior dilbolizione a far le febbri 
TÌodka , .e rcmmm% - Cosi ancora gli aliti 
> più agevolmente cagioneranno un fluf- 
.leria , che .alcun altro male : e perà io 
.o , che quantunque alcuni per contagio di fluf- 
ìi aveller prefo quella febbre , che chiamafi èa 
efpeéate; "nondimeno la maggior patte di co (toro foggiaci ue- 
10 parimente a difenteria (163) . . .-. j;t jir, -1 

Da otlefto 1 profpetto delle caufe delle (èbbri maligne, e 
de'rluffj, egli é facile a concepite , per quanto poco in- 
corrano in sì fatti mali non Iblamcnte i patii pantanofi 
dopo i calori della ftagionc ; ma tutte le città più popo- 
late, che fono edificate in luoghi baffi, e d' aria ftagnante : 
in cui mancano i condotti da Sgombrate le lordure: o do- 
ve le flrade fono languite: e fporche ;_o le cafe (tene man- 
cano di pulitezza ; dove vi 'e penuria d' acqua : dove le 
prigioni , o gli ofpedali fon troppo affollati , fenza ven- 
tilazione, e fenza la dovuta pulizia: quando in tempi di 
mortalità le fepolture fono dentro della città (164) ; e i 
corpi morti non fono meffi in fondo ballante , e ben co- 
■ — Ton dentro Je mura; o quando 
;1Ì delle mettfe fon lafciati impu- 
....... de'.letamji : quando i condotti 

non fono ben difpofii per dare lo tolo alle acque {lagnan- 
ti, o corrorte, delle vicinanze : quando la maffima par- 
te del vitto s' apparecchia con carne; fenza una propor- 
zionata mefcolanza di pane , . erbaggi , vino , o al- 
tri liquori fermentati : dal fervirfi di frumento,- fiantio , 
e murlàto ; o di tale , che abbia patito per troppa umi- 
dità nella fua raccolta : o in fine , quando le fibre del 
D d -cor- 

(161} Pan. III. cip. 4. %. 1. 
Clfij) Pan. III. Mp. 6. i- V 
(1*4) Sere» De Ftbt. Cafititf. 
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corpo fon rilanciate per lo foverchio ufo di bagni caldi.. 
Or io l'ottengo , che in proporzioni: del numero di que- 
lle , o di fimigliantt caule , che s' incontrino infieme ,. 
una Citta farà più , o meno foggerta a morbi peltilenzia- 
,JJ ; o a ricevere il miajma d' una vera pefle , introdot- 
to in (Ma con alcun genere di mercatanzia . Debbo qui 
aggiungere pochi eienipi in prova di quella dottrina. 

Cojtaniìnopult non fòlo è foggetta a (pedi ritorni di ve- 
ra pelle , ma in oltre luoie ivi accenderli anno per anno 
una febbre pefiilcnte ; che può ctlcr confidente come ma- 
lattia endemica di quella città (165). Ma che quefta dif- 
av ventura non ila da attribuirli al clima , apparite chia- 
ramente dalla falubrità di tal paefe a tempo che era G- 
gnoreggiafo dagl' lmperadori Greci - ficcome altresì dall' 
oflèrvare , che anche ora coloro , i quali abitano ne' bor- 
ghi , e kart la no il commercio della gente infètta , fono 
(alvi da ogni danno . Nè la cagione di tal male deve a- 
fc riverii folamente all' affollamento del popolo , ed alla 
Grettezza e lordura delle iirade ; poiché alcuni ftranieri 
fono non ottante meno fufcetlibili del male , che non fo- 
no i Turchi (166) . Dunque bifogna ricorrere a qualche 
cagion propria di quella nazione ; anzi di quella religio- 
ne . Cosi ancora (1 può notate , che quantunque le ma- 
lattie pe(!i]enziali fono frequenti in torte le popolazioni 
del Levante , elle peri fono più notabili e frequenti in 
Egitto ; dove non bilògna accagionarne le iole inon- 

dazioni del Nilo , poiché era più Omo quel paefe avan- 
ti che divenille provincia dell' Imperio Ottomana . Ed in 
Scnnnr , deve il Maomettani fino è parimente Debilito-,, 
le febbri pestilenziali apportano gran distruzione ; in tan- 
to clic gli Abtjjim , 1 quali circondano quel regno , e 
fono in clima più caldo , rare volte foggiaeciono a co- 
tal febbre , perchè fon Crittiani {iéB) . La ragione dun- 

Vedi 11 relazione della palle di Cofiaminopoli del Timoni 
nrllt Ttonfn., Piltftf. miniati Volum. VI. PtrtHl- C*f ». lei- n. 

(ioé) (iuintiinqm Timoni otferv» , che i foreflieii in generale corro- 
no maggior rifico de' cittadini -, nicnicdìmcno egli Hello aggiunge.' Ar- 
nrni omnium naiimum minime ad pi ih™ ,:.„: .nitriti ■ Objnvt lite! 
pamìjfinai mi rarniiu, : cepii , punii , aitili , vimine NWM «Wri 

(107) Vidi Vnfpsr. àipin- Di Mldic. TEwpiìir. 

(Ida) Irncrr Btifiuati • Cwitit 4. tornita. 
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que di quello divario deve edere la feguerrte . La religi o- 
e de'Turchi ingiunge perpetue lavande; e g(à fi la quali. 
. vaeliano i bagni caldi a nlafciar le fibre ; e perà a drt 
' " ' malattie putride (ió 9 ) . Nel refto itila 



to vagliai 



-,- , iù r attinenza da elfi ferbata in quanto al vino , ed 
I liquori fermentati di ogni forre, che pur fona valevoli an- 
tidoti per la putredine (170): il principio di fatalifmo, 

gè, 
ac< 

E 



di cui 'fono invafiti , per lo quale dilprezzano ogni dili- 
-- • r infezione : ed in ultimo luogo fi può 



accufare la loro imperiii* m <-■■•-■•- uiiunt ,.■■> , umim 
procede il non fapere ne prevenire, né curare sì fatte ma- 

Nella relazione della febbre maligna epidemica di Cork 
in Irlanda, noi troviamo che r Autore (171) ne affegna 
per caule V umidità dell' aria , l' impurità dell' acqua , gU 
aliti fporchi di un numero connderabile di macelli , e 
delle reliquie delle menfe lafciate corrompere in mezzo le 
ftrade ■ aggiuntovi V ufo fmoderato di carne preffo la più 
povera gente, a tempo che fe ne fanno le provifioni , lenza 
fervirfi del pane, o di liquori fermentati. 

Farefl» parla d'una pefte ( o più torto d'una febbre pe- 
mienuale } che infettò Venezia al fno tempo , cagionata 
dal corrompimento d' una fpecie di minuto pefce in quel; 

D d " ■* 



(i-tfo) Perciò Crfji visi! Il InE""" » '""l» * P? fte Ì cio * ■ 
dimnllraro manti , din-inda la dagione in cui li (vegliano fcbb:i inali- 
le e n:ili:ci>i:iH- Uc McJUis. il*. I- cip. IO. 

6 (,70) Noi .obi™ U-fcg.tnre memorabile onttnaiaiit m ftwjfc 
eoll'occanone d'uni pelle, o tct*K pettilenre , che infici, a Tuo tempo: 
Om&wc *b fltjwt™ fttrjfc™ ijiitft* , « m'Ww 

3™, ad fl*™ oumthuB 'li* muli* iffcftm annui tram, mèi mvmua, 
ctmjti anta iluts dia iraiitbaniui .Qpi un* ccnìfunl bibibmi, input po- 
lum m«gt< buie «f/Jr.s- cenfaiwmjii «"'fau ^MrsAfSalar . Il Dot- 

tai ft^e» ha oitcr « « /«. rfm^ " . ' 

fc»n /«(«BfW, /*>/«(«« 'ftthipwriit « 

(171) Vedi il del Dattor Rjgm (opra le ««(«rie EpiJtnucbt . 

In quella libro noi abbiamo una piena e cunofa reliiinne della oafein 
d'una lebbre malfai, e vainolo, per la putrefai™ dell'ari., pi , ticoln- 
«rifi.-anteff orila citlì di C«* da Agofto a G Mnl - " ' 
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la fatte dell'Adriatico (i?a) . E 1' ifteflo autore cita Mon- 
tano per la detenzione d'una febbre peflilunzjale endemica 
nella Città di Famuli,! nell'lfola di Cipri , che lorle in 
" elià dal corrompimene del]' acqua d'un lago nelle vici- 
nanze . Quella malattia noi troviamo noiara da Frccajta- 
t'w ; che egli riduce a quel male da lui chiamato Lemicu- 
ta , o Pui.cìiiuta , conolciuto poi lotto il nome di {ebbre 

' Albonda 1' iftoria di efempi di febbri peftilenziali , ag- 
giunte all' altre miferie che porta 1' aHedio d' una piazza : 
anzi pochiflimì elempi vi tono di cittì attediate per lun- 
go tempo , lenza che vi Ila dentro nata qualche fatai ma- 
lattia del genere divifato . Alcune volte quello accederà 
per la Ipurchezra del paefe ; in cui li trova affollata molta 
gente e molto bclìiame, ivi ricoverati per lìcurezza; come 
anticamente avvenne in Atene (173) , ed in Roma (174). 
Altre volte il male è Dato cagionato da frumento corrot- 
to (17;) , e da carne làlata putrida. 

Quantunque la putrefazione d' una follanza vegetabile 
non deve eliere precifamente (limata cosi fatale , come 
quella delle follanze animali ; pur tuttavia non i da cre- 
derli lenza rifehio; poiché corrompendoli i vegetabili in un 
luogo chìub, rendono il puzzo di fracidumc : e noi abbia- 
mo efempi di febbri maligne nate [ice gli eftìuvj di cavoli 
■ imputriditi (i7tì), così come di piante marcite in paludi. 
Forejio attribuire la pelle di Delfi nell'anno J557. ali" 
aver ulato frumento flantio , che era llato tenuto lunga- 
mente ripollii di ni'jrcadaiiti a tempo di carcllia (177). Ed 
io ho feritilo dire ■ che in quella nolira ifola vi fono efempi 
di più frequenti diienterie tra la balla gente in quelle par- 
ti , dove (1 fa da elfi pieno ufo del frumento , quando la 
precedente raccolta È Hata danneggiata da ftaginne piovo- 
fa; o quando il frumento ftefso fia ilato conservato in gra- 
nai umidi. ^ 

fl7») ObU<v 

'174' Tir. L. 

(ijj) 7*1 Ctfat De Bell. Ch'il- UÌ. II. 6 
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Le prigioni fono fpelie volte liste cauli di febbri mali- 
gne ; e forfè in nìun paefe più frequentemente che iti In- 
ghilterra . Bacone da Peruiam'to fi la feguente oiTerva zinne: 
i.1 più perniciofa infe^iane dopa la pcjic , è quella che vie- 
ne dui Uxx a delle carceri , quando Ir. genie è fiata in effe 
guard.ua troppo lungo tempo , ed in falla , e Jenxfl pulite^ 
%a : di rie abbiam avuto al no/lro tempo due o tre efcmpi ; 
quando così i Giudici , eie intervenivano per le efecrrnm 
legali in effe carceri (178); carne molti di quegli che ajjxjic- 
vano alia fpedì%iem delle eaufe , 0 altrimenti fi travaran 
prefentiy M cantrajfero male , e ne morirono . Il perche fa- 
rcite ottima previdenza fare ite le carceri fodero rctentalc 
te ne con arie pura prima di trarre indi fuori la gente ( 179). 
Egli e probabile , elle una delle volte dilegnate 'li queilo 
nobile autore folle fiata a tempo delle fatali SeJJìoni dig'm- 
flma tenute ad Ovfor.l nell'anno 1577. di che noi abbuino 
una più iliilnn.i idi^i.iru ik-Mj (.'mia;! ,ii Srox.ve con que- 
lle parola : II dì 4. 5. 6. di Luglio furono tenute le /effiom in 
Otlord , dove fu procefr.o e condenti/ilo Rolando jenkius, 
come noma di fedijjofa lingua ; al jual tempo fi levò tra I 
popolo un peliifero vipere , eie quxft lutti furono per rc/larne 
Affocati . Pariiji ni fm-vw immuni ■ . . morirono in Oxford Ire- 
remo perfine: altre duecento e p,U f. ammalarono 9 u,vt, ma 
ania.ons poi a morire tn alni luoghi ( 1S0) . 

Dell' iftef-o genere d" infezione noi abbiamo un efempi.. 
infelice coil recente nella noitrj memoria , che io non 
avrei avuto neceffitì di qui rammentarlo, fé non folte per 
renJerne coni ipe.,,1, K \; lanieri, o quegli che verranno a 
nafcere apptcfTu di n u , . Nel!" anno 1710. il rll .1. IVlag 
S io ; N. S.) comi icarano k bertoni ai OU B-ule r i * con- 
tinuarono per alcurii giorni ; nel qua] tempn furono efami- 
nati rei in gran n 1 nero , concorrendo nella corte moltil- 
f.ma qente Inora air or linario . La fall nell' Old-tìtiley è 
una Iran' 1 n in più gran le di trenta pie-Ji in qaadro . Ora 
fe foiTe principalmente rimili» l'aria imbraitata per alcuni 
prigioni , che aveano allora la lebbre di mal coflume ,* o 
per 

.(> 7 8) CSoS il cùrniiutc i mi, the «100 eflriiti «Uota «Ito» dalle 
. Ifl...* N««.l< Efp.1. .9IV " , „ , _,. 
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per la ordinaria lordura e fucidume di perfone si (irte, egli 
è incerio ;i8ij ' ma da quell'ultima caufa e facile fpiegare 
il eorrompimento dell'aria, fpccialmentc rrovandofi dia ad 
alto Tegno concilia per gli aliti vmofi di Bail-datk, t delle 
due dante . che nelcono nella corte; in cut t prigioni era- 
no rutta I* intera giornata lìtettamentc affollati , fino 
a tanio che non fodero fuori condotti per efieie giudica- 
ti (tSa): e fi rifeppe da poi , che quelle tali Han<e non 
ciano Ilare ripulite da anni . f-a malefica Qualità dell'aria 
era fomentata di più dal caldo , e dati angutìia della 
corte , e dalle eUljiioni d' un numero immenlu di gente di 
ogni conditionc , rillrelta ivi per la maggior parie del gior- 
no, ferita relpirare aria frefea, o ricci ere alcun altro omven len- 
te riftoro . Nella banca erano a (edere tei perfone (183), 
delle quali quattro morirono, con due o tre del cordiglio, 

(fili Egli fu eollumc in alcuni giorni avanti «alcuna frflu 

- 1 —«■—-- .lire f-- — ■ "- 

troppo 



ii iliie diverte carceri in quelli diJVrui/iri, che e» già 
fé ildii ben iroppo affollila. In (ali circcilamc pollono elTer ivi ti- 



ri che mifero (lato fi viva ed in que 
prigioni . 

lo Iòne (lato informilo , che in quelle /efjwi ne furono 



npo clic 1' giudizi li compilata 
he '4' piedi lunga, II* larga. 



ancora una piccioli (lanu'iatti L 

pane de' malumori , che fono gii filli guardai! avanli colli nudimi 

figi) Cut il iJjUàgfhre, uno àeLttiliCnfi flfajìrèw.due Giudici, 
uno 4ldmaii*nn , e t MtSwtt - Di quelli morirono il Signor Sommi 
Ptanart Lord Moggia ; il Signor T«m«uf. Abnry , c 'I firn» CUrit 
Giudici , e'I Signor Danieli Lambert Udenti*» . E' degno d' oircrvatio- 
ne, che il Lui Caf, giu/lhia , c 1* AStSm, che ledevano 1 deliri del 
lord Magi'''* fcimparono ; mentre il Lord Mugliar* fielTo , col refio 
dell» Banca, che cri 1 limilo di lui , fur.vw prd'i ^in-.f.K : c ( de 
; iì'::i-.v< di Middll/m JulTìfttKb lato della corte peiderono moiri , Coen- 
Ire i Clorali di Landra oppofri di filo , non riceverono dinno alcuno : e 
che di luna quella genre che affifieva in folla . fuor di uno 0 due , 0 
■liceo) numero di quegli che erano a Ino della corte a min deftra del 
Maigicrr , ninno tu prefo di! mile . Alenili non intcS delli pericolofa 
raiuii .le' putridi effluvi , anno- attribuii 1 cojì ouefta circoftanu , cnme 
la maialiti in genitale , a freddo pub , per aver apeno uni finefm, 
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CAPO 



VI. 



uno de' Suite- fcerìffi , diverfi dei Giurali di Middlescx, ed 
aliti prefami, che in rutto giungevano a quaranta, e più; 
lenza far menzione di quelli di più batto [foto, la cui mor- 
te pori elsete ignota; o d'altri, che li erano potuti amma- 
lare due list rimane dopo le l'ellioni {ig+J. 

Fu detto che la febbre nel luo cominciare avelie un'ap- 
parenza J' infiammatoria (185) ; ma che dopo abbondanti 
evacuazioni il politi s' era deprefio , lenza poterli rilevare 
ne con vellicanti , ne con cordiali ; e che i pazienti fubita- 
mente cadevano in delirio. Più ri uno ebbe le petecchie: e 
tutti quei che furon preti dalla febbre , morirono, ad ecce- 
zione di due o tre al più . Alcuni furono elènti dalla feb- 
bre , ma fotjgiacquero a fcioglimenro di ventre, che agevol- 
mente fu curato. Quello male, per quanto fi feppe , non fi 
propagò in altri: ciò che forfè fu da attribuire alla (iasio- 
ne , ed alla coftituzione dell' aria, che s' incontrò a tal 
tempo f'reiMa, per venri boreali che prevalevano . 

Dalle ofservazioni del Dortor HjwMM (>8ó) noi fiamo 
informati , che l' illefta febbre maligna è Kara frequente- 
mente veduta a Plymouth , fpecìalmente a tempo dell' ulti- 
ma guerra , per Io numero de' prigionieri rillretti in quel 
luogo ; e per gli ofpedali , ed altri luoghi pieni d' uomini 




(185) Vedi p H . 181. 
OSÉ) Saggu fift* U filtri Cap- 7- Vili. 
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ix<5 PARTE III. 

ufciti da' vafcelli o maiali attualmente di quella febbre, a 
tanto mal ridimi per In icorburo , che trovavanii moito 
(iirpolii a quclro genere di malattia. 

E' degno veramente di riffeflione , quanto li pelle, le febbri 
peilitenziali , lo koibuto violento, e ie dilencerie ftano man- 
cate in Euiopa hi queft' uliimo fecolo : la cjual fortuna noi 
pofliarri) ritnnnkere da niun'altra feconda carila più, die 
dall' avanzamento di tune quelle cole , che appaiandomi a 
pulitezza; liccrme arcua dall' ulo più univeriale degli an- 
tijcpthi. l'eliti: Plstero Medico di Bnjilea negli Svì^tti ri- 
ferike lene djtiLrenri Epidemie pellilenziali , chmmaie da 
luì vere pelli, che travagliarono quella cittì neilu l'pazio 
di 70. anni , accadute tutte a lua memoria (187) . Tomn:n/o 
Burtolhio fa menzione di cinque, che infierirono in Dani, 
marca al fuo tempo ; e tutte per contagio altronde rice- 
vuto diB, . Altri autori loro contemporanei fono pieni 
di limili obcivavìoni iilpetto a molti altri paefì d'Europa, 
ForcJIo ofierva che a'Juoi giorni la pelle era molto fiequtn- 
te in Colonia, ed in Pungi ; e ne dà per caulà la molti- 
tudine degli abitanti , e la lordura delle Iliade (189): 
e pure al fiefcnte ambedue quelle città fono più torto di 
ialubre a.Jhtu* ione , né par ti col a intente fi.ggette ad alcuna 
putrida malattia. Timoni avvertike, che in Collantìnopoli 
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le cale più palile fon meno foggettc ad efsere attaccate da 
pelle che non le fporche (190). 

In quanto alla dieta, merita efsere ofservato, che cflen. 
do venuti in ufo più universale lì birra ingiuriata , il 
vino , ed altri liquori fpiritolì , fi Ila perciò trovato un 
vaiatolo compenfo contro i mali di putredine . Gli erbag. 
ei eie frutte, fono parimente del gullo comune (191).: 
e i falami fanno ora meno figura nelle menfe , che non 
era altre volte . Si aggiunga a quello l'ufo più generale e ri- 
cevuto del the, e rucchero, ambedue le quali droghe io ho 
altrove dimortrato efsere antifcpticlie a un grato notabi- 
le (191) • Ma quanto quelle cofe ileffe pofsano diventar 
nocive , per l' abufo che altri potrebbe farne; e produrre 
perciò particolari incomodi di falute , non è quello il lito- 



Grande e popolata quanto ella è la citta di Londra , al 

E e prò 

(ino} T'enfaikni Filo!'!- abbreviale Kof. VI. Pan. 3. cap. t. Sn. 1 1. 
(191) Avendo i n ttr:-.'ii£i il Sii;- /V-fa Miller , quello che con lan- 
lodc gomma il ;\i .i-Jinr. Ac' fcmplLi .1 Ci:.-:/,.,, quinti egli credere 
Fofee li proporzione ira li quaniiia di erbaggi e fruire , che li confutai 



. .. , rsfprtio a Quello the era cenlo inni fi ; mi rifpofe : 
tempi egli eredea, che tji artigiani , r h ba(f,i fi/ie in quefta cittì appe- 
na tir avtfìer (alio «/■ in n/o ; e /da ,;u:i li: più riguardevole conirvonc 
ne .veltro cnfumsl, f:« . Pe-ich /fj. era fiato affienato daveeek. 

•iardiaicri, e da alni .-.■;«<* feri , eh- /iff.,»i* anni addietro un cavo- 
lo era venduto per in {rìdi , ■],</!«> ti:/ era .«I./.-/T ptr «a follia ; e chi 
tritili altri [riljgi e frutte ti ulto ('.>,■>; r;ÌL"iir.V:-.i:.- ,7 più caro p'tzV, per 
malo, che colmo, i ■ju.iU n,.i „,au t raii il, ù j.itu /'bagli in eiafma ^ìa-- 
ic avrebbero allora fatto ufo la fui* Domenica , ptr delrtia e regalo • 



.rcrfaav , e tal 

, di oatfi erbe , 



? Mjìinaio 



. .,. .fi' erbe , egli inferivi. , .... 
piì ufi di cibassi al i retine, di auct rbi ti-,. .1 tempo della Rrvaluzìmi . 
Ne dobbiamo perfuadetei , che quello difetto di eibr c di frutte forse 
compenfato con ufo piò abbondarle di fof(UM farinacea in pane , o 
in a'ni jy.runcitii ; JvjììSk allo fithio tempo il pane cri in pioponione 
pù caro de li carne, di quel che Ila. in oggi ■ Di qui lì pub argomen- 
tile , che 1 tal Itmpo li ni r.:y:,n [ih'i c;:r:c , (he non fi lj ori . Si 

mente - Mi fi permeili i-,'.' un :'.c re mrrj-iv.i s' ,' ,/itt.r.ci , i:..:i |-,r 
tanti li lor quilità di^ reiiliere sili putrefattine^ quinta i qucìU deKe 

privitene »' naviganti -, t da aduni litri efpcrimenli fatti (opra tal fog- 
eeito. Vedi Appendice Mlmcna IH- Elper. io. n. 
(191) Appendice Mmwria IV. Efpcr. :6. 
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preferite e forfè una delle meno foggette a febbri maligne, 
alla diiemena, o ad altri mali provenienti da putredine • 
come per altro pare che ne'ttmpi andati vi tolse Hata po- 
co meno d'ogni altra; non ottante il vantaggio della di 
lei fituanone (103). Contando dai tempi di Sydeaóam in 
quà fi vede che ha in quella città avvenuto un confida- 
rabil cambiameli to in bene : poiché oltre al non riservi 
entrata vera pufle di forte alcuna, poniamo confefsare di 
non aver avuta alcuna fibbie maligna epidemica (104), o 
dilcnieiia; e poche fèbbri biliofe di cattiva natura ; o in 
(ine, ad eccelsone del vajuolo, e de'morbilli, alcun altro 
putrido o maligno morbo, che potclse dirli univerlàle (195). 
In alcune contrade più batic, più umide, e meno venti- 
late della città; e tia la più rodchina condizione di ten- 
ie, fi veggono per verità di tanto tri tanto taf. di febbri 
petechiah, e , ; , difenten* ; ma si fatti mali rariflimc wl> 
te occorrono ria' cittadini più agiati, ed abitanti in luo- 
ghi di mig.ior ino. Setwa dubbio in Londra potrebbero 
molte cole el;er meglio regniate di quel che fono ; ma in 
alcuni punti principali i noftri fi governano lodevolmente, 
camene! particolare de'luoghi fegreti .delle piane pubhche, 
delle dillnbuiioni di acqua doice; ed in Inmma ne II 'e fiere il 
popolo generalmente moltu inchinato alla puiiteiia . 

1 1 fo/.?ura uluale delle ftrade fotfe niente influite alla 
OwlfanU delle gran città; e quantunque vi i qualche ge- 
nere d'inimundwia di più cattiva inJole , che può colpi- 



la.^! pian.,,. , e 
mi StMmU Afoni 



1 polo 61 li (ola 
i mi ine quella 
r. . hrit p.» Ire- 



CAPO VI. 2i0 
rare con altre cofc a render 1' aria meno faìubre; con tut- 
to ciò pare che si fatta cagione nnn abbia alcuna efficace 
influenza per produrre malattie pdìilenziali . L'orina, che 
fra a corromperli , abbonda d'un fai volatile alcalino , che 
relitte alla putrefazione (196) : egli elcrementi umani, 
le li vogliati credere atti a produrre qualche grado d'infe- 
zione, pure faranno meno nocivi per queir acido forte, 
che è unito con altre parti realmente fepriche e corrut- 
rive (197). H cafo è diverfo nelle malattie putride , maxi- 
me nella difenteria; in cui le fecce, come fi £ già da noi 
dimoltrato, fono corrotte, e contagiolè terribilmente (198). 

Terminerò quella parte de! mio {oggetto con olservare, 
che al tempo medelimo che le grolle cirri fornirono mol- 
ti mezzi per render viziofa l'aria, per due conlì.lerabili 
antidoti riparano a un certo modo il danno. Il primo di' 
pende dalla perpetua agitazione e circolazione dell'aria, pro- 
cedente dal moto continuo del popolo, e de' carriaggi , ol- 
tre al lofpignimento di efsa eccitato da tanti fuochi.' l'al- 
tro nafte dalla gran quantità d'un acido prodotto dalle ma- 
terie , che fon Bruciate ; il qual acido i il più podetofu ri- 
medio contro la putrefazione . 

11. Fin qui pare che fiano (late fu tridente meri le diWfj. 
'e le caufe efterne delle febbri da ofpelale , o maligne di 
qualunque genere. Ma in qual maniera quelle caule ope- 
rino a produrre 1 varj lintumt, che alictatio tanto (frana- 
mente l'internu del corpo , non è coi! faci ; a determi- 
nare : e pero quel che farò per dire in feguito , pretendo die 
fia prefo unicamente per una ennghiertura , non altrimenti 
Che fu fatto avanti, quando fi trarrò della cauto prolTima 
delle Febbri Biliote, e della Difenteria. 

Io concepì l'uo die ii mi.:fin,i , o fermento feprico ( rifui- 
tante dagli eflluvj di (òltanze putride ) ricevuto nel fan- 
gue , abbia P efficacia di corrompere l'iutiera mafsa (199J. 

E e 1 La 

(ii;*) Appinzici Memar. Efpcr. ». ; . 

(197) ippr^h.r l'I i. E/pr. . u . Animai ['(fp-ric,;.; rir! 

Hcmùaz far., !; mauri,, . I/h: .J-.ì! ■].;■„.{ R :,i c d-ÌU- IcìMZC . 

<•». 171 1. HtffiKan Alf. ■».-■»■ R.:r:^l. „-. : 0 „ J. /.,,■, ,. ffl n. 7 . 

Ugi) Pa„. I. »p. 3. pag. 16. .7- l'mi. II. n p. i. 5. 5. SS HI. 
». 

(I9J> Fnodius rli Ftbriù. rsp, 5. Vedi infoia I' Attonità Mimai- 
VII. Bfr,, +8 . 



zie PARTE III- 

La difsoluzione del fangue , e qualche volta anche il fuo 
odore, nello (lato più irinolrraro d'una febbre maligna; il 
puzzo del l'udore , e dell' altre d'erezioni ; le macchie livi- 
de, le fuggii la i-ioni , e le mortificatimi , che ibpravvengo- 
ni> a quello male . provano bafian remante ciò che & flato 
afserito . Per l'acrimonia de' liquori i nervi fono tormen- 
tati da diverfi fpalimi : il polio e fempre accelerare, e alla 
prima alio e vibrante ; ma torto viene a indebolirli per lo 
difetto degli (piriti , uhi.- unii accori oim a prmiiLkivcre il 
movimento del cuore; o per la reloluzione delle libre di 
elio , prodotta da un principio di putrefazione io ho rap- 
portato elbmpi in un altro luogo del cuore tanto infrolli- 
to in una vera peililenza , che n' era divenuta la fua 
mole itravagantemenre maggiore , per lo folo ordinario 
urlo del fangue nooj. 

Ora fe fofse la putrefazione il folo danno fatto alla 
machina per via di contagio , egli farebbe facile il cura- 
re tali febbri in qualunque tempo e flato di efse , eoll'ufo 
degli acidi, o di altri rimedi antifrptici . Ma poiché noi 
abbiamo ol servato , che fufeitata una volta quella ma- 
lattia , non vi è via nè verfo di poterla vincere , tino 
che non giunga un certo riabilito tempo della fua decli- 
nazione ,* egli però par probabile , che mentre il princi- 
pio feptico fa il fuo progrefso , la febbre e maflimawen- 
te folìc-tuta da un* in barn mai ione del cerebro :zoi| ; e 
che a quella cagione molti de" fintomi devono giuitamen- 
te cfjere ritenti : e perù non fi può vedere perfezionata 
b eura , fino ì tanto che la materia , che fa quella tal 
tongeflione, non fia o refnluta , ovvero fuppurata . 

Qiiefta ultima patte della nnlìra teoria fi tende più 
probabile dall' offerta re raffiniti tia i fintomi di qoefia 
febbre , e quegli delle febbri chiamate tafft, o nerume, le 
quali non anno dependema da alcuna putrida caufe. L'ab- 
battimento del poifo , l' orina pallida , ■ fudori non tri- 
titi , la confudone del capo , la caduta delle forze , l" op- 
pteffione degli fpintì , e il lietnore de' nervi , fono comu- 
ni ad ambidue i generi : e per confeguenza, confiderai 
la condizione del cerebro in quegli, i qjali lon morti di 
qui- 
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quella febbre da ofpertale , pire giudo il conchiujere , che 
quelli (sii linfomi procedono immediatamente dall'infiam- 
mazione . o dalla fuppurazione di tal organo . 

Vn altro argomento può e Ber tirato d.illa cura . Cosi, 
avanti che l' infiammazione è confermata, le particelle re- 
pliche potrono efière efpuife per via di ftldore : dopo tal 
opportunità di tempo il metodo più proprio e più accer- 
tato , è quello di foliencr le forze , ma non a fegno dì 
aumentare l'infiammazione . Verfo il fine dell' ultimo Uà- 
dio del male, elfendo gli umori già refoluti per forza del- 
la putrefazione, viene a JiiTiparli l'oiiriuione : al quii tem- 
po i medicamenti antitetici , e i cordiali, an luogo, col- 
la mira di correggere ed efpellere ciò che vi ha di conta- 
minato . In quello balfo Italo del male i rimedj volatili 
fono ipeffe volte neceliarj p.-r follevare il polfo [102.) ; il 
vino è un ficuro riftorativo; nè follmente il vino , ma la 
canfora , la ferpentaria , e U chinichiiia fono dotate di 
qualità antifeplica pat-enriflima fio)}. 

Quelle iono mite le riH=ilìoni clic io ho fatte fulfa na- 
tura , e fulli cauta delle febbri maligne . Nella deferita- 
ne di elfo io mi limo lludiat» .fi liilinguerle da tante al- 
rre febbri , per quanto vi è ftato luogo di farlo , pofta tan- 
ta fomiglianza de' fintomi di etafeun genere di elle. Le 
febbri nsrvofe foni lrejuentemente accompagnate da eru- 
zioni miliari, le quali non anno alcuna taffomiglianza colle 
petecchie; nè mi fon mai incontrato a vedere eruzioni mi- 

fioj) 1 fili volutili alcalini fc™ frati lodici di Ei™,//tn. , c di i!ui 
Pr.I.ci ncìli curi A- i L.bbrr r . 1: X>nc c p-Kchiali j non ordine the 
(uno ititi L'tjNrr.iii d, i,ir n autnn ci tre; ir.i |ii(i iil;i:r'.i! Ir , per ragio- 
ne duni quii u n.::rd.i;: t n:= I .pj-.-ru cloc ,ti ei!i . \li lui dimofln- 
in ntll 4pp.-ul.it p:r vu di il ; .,i, mcn i 1 , , h , ,■ , l;l ; n „;■., r u m .l 
fondata ; n.nchc 1 ùl\ alcuni li irnvana dotati tli uni mimi iniifc. 
pila . Pure non È per quello , che e ffi fimo (iti nel Ln'vj fralg di 
:^:f<: l;!:bn -, mi falò Urne corJul, , Hiiibrcti-i , <: direte: ; p-r I; 
quii! fieolia fi può prefumerc che etti ;,..! ; 1: , c p ,: -li:.:, -k; 1 ,1- 
k-jzte il p:).ù. . ed risieri le rosane p ir-i.lt , -'>n n-icfi ■ toinc si-i 
a riliWire febbre , e a rifolnere il lingue . Mi por de hb non! tifare , the 

?lio imparato cUU'cIpeiicnu ; non gii ar£umen;ato per principi ,'c'pcr 

(loj) Vedi Appaidiic Hntvi/i 11 Ejpct. in it. 13. 
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Ilari nelle febbri di maligno genere (ioj) . Le febbri ner- 
vofe pajono appartenere aila ciailè de:ie malattie in li a mina- 
torie, con tutto che elle loglmno Inaili tn quelli ordì- 
nanamente , i quali fono collimiti iti bora debole e (ila- 
(iuta . Ma che die lia cii> . die da il primo impulfo .» quelle 
febbri, fé pni vanno a terminare in macchie perechiaii, in 
furimi putridi, n diventino cuntagiofe; da ciò polliamo licu- 
ramente con chiudere , che per la lunga dittata della malat- 
tia fili umori fono reloluti , e divenuti putridi ; o, ir» altte 
è eamb.a.a in una . : vne „ 

CAPO VII. ed V I, T I M O. 

OffcruAxioni [opra la Rogna. 

e più ordinarie d'un'Arma- 
, fu mclla quefta in ultimo lungo . E' la Rogna , o 
Scabbia, di natura altro) contatola ; ma l'inferigne li pro- 
paga fulamente per l' immediato' contatto della per fon a im- 
brattata di quefto male , o coli' ufate le fue velli , il letto 
ere. e non gii per efrluvj, come la difentena , e la febbre 
maligna . E' un male quello tutto della pelle ; e pare i pie- 
gato da Lcevumboik ottimamente per ceto pìccoli infetti, 
che egli feoptì col microfeopto nelle pultole uoji . Sicché 
fa i.-.-n: , della rn^na non i da attribuirli neil' Armata 
a un cambiamento d'aria, n di diera , a cui . in i < 

foldati a conto de' loto doveri militati ; ma all' lofeiione 
propagata per mcuo di pochi, i quali, trovandoli per av. 
ventura con quella malattia antecedentemente , la comuni- 
cano ad aliti col convivere in un medebmo vafcello . o ten- 
da , 

(io*) lo Cfptttj rie le pulir/* miluri pafnnn rfir.! .Fiu^ It ■111 
•ni. o6ei«w.ùSe . gitcchi Moti hjiut. f.n menione di etere qjelre 
fompirlt ID capinii d ennìoo' di litro Rentre. 

(ici) D.-po pj'j.TiTi li perni volt* quelVupiri , n hi oe-'j-u u'-v 

M.m-k W.v»r £1 r«« -■ ito:... : fi- 

/ira"! Su*, Utltra J=l Od.c B .-. ir ; :■' J'f» tU I. . ,f«i,»;nti a.(«- 
"r (//(n>™m ti wrmi diligi ■"«'■■' , V " fJ*«' Hi.-: 

Mitd - !i quella i 0 t uno iKe il Darmi i«.-i fu I l'i- 

mo the kjofil qucCii animtltrtì i e propofe il tu. eie curare li -a 
ton Ioli lunedi «(terni . 
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da, o baracca (zoo"}- Ma più. d'ogni altro luogo fono gli 
olpedali fogge ni tlimi a tal contagio ; come quegli , che dan- 
no ricovero a tutte forti d' infermi . Perciò iu ho oiferva- 
to , che dopo la crife delle febbri folci per ordinario fcuo. 
prirlì la rugna, quantunque la perfora nell'ellere ammef- 
ià ne furie Itala affatto immune . 

Vno dunque , che non fbfse ben intefo delle circoftan- 
ze di quello mtfle , potreb&e ingannarli , prendendolo per 
una eruzione miliare: tanto più, chi Inno tanto limili fra 
loro, che non fi crederebbe dì due affezioni di natura tan- 
to divella . Ma coloro j quali fanno , quanto di rado le 
eruzioni miliari , e quanto frequentcnienre la rogna fuoi 
vederli nell'Armata, non facilmente potrà cadere in que- 
tlo crr^e. Ma vi fono ancora i feguenti fegnati , per cui 
mezzo tari tacile diflinguere una cola dall'altra. Le pu- 
liolc miliari [puntano avanti che la (ebbre ha eftinta ; fo- 
no accompagnate da piccolo prurito; e vanno a dileguarli 
da fe itelbc : laddove la rogna non fi manifetìa fe non 
dopo la calè , e nei folo (Uro di convalefcenza ; fi au- 
menta giorno per giorno ; e va tempre più riulbendo 
di grandiflimo tormento e noja per lo prurito. 

Quantunque un'Armata non polsa efier mai interamente 
libera dalla rogna, la cura nondimeno di ciafeun l'oggetto 
fual there più certa in quello, che in alcun altro male; 
e per un metodo così ben noto , che paté quali fu perii un 
il parlarne . Quefto, per quanto io ho olservato, riefee più 
Acutamente con le perfone di povero flato ( le quali non 
avendo moltiplicata fiippeltettile , e velli , fono in grado di 
fare allo tleiso tempo non difficilmente lo fpmgo di fe mo- 
derimi , e della loro roba ) ; the con un Vlficiale, il quale 
avendo prelo la fcabbia , corre rifehio di tenerla più lun- 
gamente intorno , per poterfi i femì di quella nascondere 
tra le molte vetli, ed altri si fatti arredi. 

11 Solfo è il potente fpecihco contro quefto male; di cui 
ti può dire , che fia allo ttefso tempo e più ficuro , e più 
efficace del mcicurio . Poiché , falvo il cafo che fi volefee 
adoperare l'unguento mercuriale fopra tutte le imbrattate 
partì della pelle , ninna lìcurezza ii può coti efso avere di 
ertinguete felicemente il contagio : ciò che noti fuccede 
dell' 
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.teli' unguento folfotato , di cui bitta ferma io qualche 
sterminala parte del corpo dà che li può intendete 
.he proceda dal rimanere co-,] quelli , come altri infetti, 
avvelenati dall'alito lolo del fo:fO , per cui promuovere e 
infondete Ha per tutto, dove il Infogno richicgga , < f„Si. 
dente il fulo naturai calore del corpo . Per quello poi, 
che f. appartiene all'ufo interno del mercurio, che alcu- 
ni an creduto poter edere uno fpeafico efficaci Aimo . noi 
abbiamo avuto parecchi efem;>i nel!' ofpeJale , di uomini 
condotti ad una compiuta lahvaiione per la cura del mal 
venereo , i quali nondimeno tòno rettati rognoli , come 
prima etano. 

L'unguento era da noi preparato tn quella tnanieta. 

R. Sulpèuru vivi ni(. j. 
Rad*. belUbat. «Ih dr«c. r>. 
( vel fai. Amman, erué. dr.,.) 
Axun. porci», une. ,». 

flf. /. 

Quella quantità fervili a per quattro utirioni, che erano 
fatte con fregar diligentemente la pelle la fera. Ma per 
prevenire qualunque di/ordine , che potefse nalcere dal 
chiudere molti poti della cute a un tratto . Ti coftumav* 
di ungere volta per volta la quarta parte dell" intiera pe- 
riferia . Alcuni an detto poterfi curare quello male con 
fregare [e fole gambe col fuddetio unguento; ma tal meto- 
do non fu fpenmentato. 

Con tutto che la rogna porta eftere efiinta a dovere 
colla fopraferitta porzione d* unguento , nondimeno la 
prudenza vorrebbe che fi rinnovalo le unrjoni , e fi an- 
dafser toccando le partì del corpo più imbrattate di fu- 
riale per alcune altre fere di più , e fino che fofse conf- 
inata altrettanta pnmone dell'unguento. Anzi ne' cafi più 
Itavi converrà aggiungere 1' ufo interno del folfn all'eller- 
na applicazione di elio; non già per purificare il fangue; 
ma jii d.'to-.c.iv in nap.ior i< pia . e con più cernia, 
gli aliti di efso per tutte le patti della pelle anche pnl 
prolnnile ; efienduvi ragione di credere, che quegli anima- 
letti, che pioducono la tugna, poftano talora eliere anni- ^ 
dati tanto profondamente , che non balli la fola efterna 
applicazione del rimedio a riern..nji^ , del tutto. 

Ma 
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o ribaldare il 



Ma poiché quelli vapori di forfb polio 
fangue ■ ed allo flcfso tempo la ttafpirai 
£ cosi notabilmente difturbata • egli conviene che il pa- 
ziente in tutto quel tempo ufi vitto refrigerante , e fi 
guardi dalle ingiurie dell'aria eterna. Se egli fi* di mal 
- : i qualche modo febbricitante , dovrebbegli- 



ammìnifrrare ti falallb , e una medicina purga 
te : in altro calo niuna delle due evacuazioni farà 
cefcaria ■ 

La natura della Rogna ì fiata foeCse volte fakamente 
intefa , poiché alcuni 1" anno co nf tifa colle fpecie della 
Lepra , ed altri con quelle dello Scorbuti : quando vera- 
mente ella è più tolto una malattia fui geacni ; ed alme- 
no molto diverfa da ambedue le nominate . Oltre a ciò 
la phra de' Greci Scrittori , e la /cubia de' Latini , fono 
fiate prefe per quella ifteflìftima eruzione [107) : ma poiché 
quefto non apparifee dalla detenzione che efli an dato di 
quelle (108), 10 potrei raccoglierne , che, quantunque al- 
tre malattie delia pelle pofsa dirli non cflere fiate ai 
partati tempi meno frequenti , che ora ; con tutto ciò 
fofee fiata la vera Rogna o del tutto ignota , o per lo 
meno afsai più rara nelì' età degli antichi Medici ; giac- 
chi eflì danno particolar defermane dell'altre affezioni cu- 
tanee , e quefta tralafciano interamente . 

Di più merita efsere ofservato , che nelle più paluftii 
regioni de* P.aefi baffi , dove il vero Scorbuto è ranto uni- 
ver file , e cosi fallidiofo , appena è conofeima la Ro- 
gna: e che, quantunque tanto Io Scorbuto , quanto la Scab- 
bia poftano allo ftefso tempo travagliare l'equipaggio d' 
un valcello , pure bifognà confiderai qucfti due mali per 
adatto diverti ; nafecndo il prima dalla corruttela dell' a- 
ria , e dalla cattiva condizione degli alimenti ; e 1' altro 
dalla fordidezza delle perfone , e dal contagio ; richie- 
dendo- in oltre ciafeuno di effi mali cura tutto diffe- 

F f Tan- 



(107! Qdrfti due vocinoli furio fiali TtTipre avuti p:r finitimi , 
fonn fiati (ridoni dall' ani nel)' alerà lingui fcambievolmcnte . Vi 
Cerni DtfiHìt. 

(»S) habr Spinta M- IV. Cap. i- Ctlfia Lit- V- C*p. lì- 



Tanto la featies s quanto i varj generi A' ìmpetigo fico) 
degli antichi , iembrano in oggi eikre coartile fottìi la ge- 
nerale , ma impropria appella/ione dì macchie , o di ero- 
fte frorbMicbe ino . Ma qud're iboo fegnalaramente da 
difttnguerfi per la ruvidezza della pelle in una o più par- 
ti del corpo , accompagnata dì una crolìa lecca - talora 
da puftok ieorofe , o tcaglie (ceche ; e fempre con qual- 
che ftnfb prunginofo. Intanto quelte altre tali malattie del- 
la pelle fon tanto lungi dall' else r cuiabili per via di foli 
drenti medicamenti , che anzi è il più delle volte irrego- 
lare , e di certo danno il tentare di guarirle per ta! 
meizo . In quello calo è afiolutjmenre necefsario cambia- 
re, e rinnovare gli umori con una dieta attenuante , coli' 
eletcìzio , con alterativi mercuriali , o con frequenti pur- 
ghe di genere falmo . Ma non elsendo qutfte proprie ma- 
lattie d' Armata , farebbe fuor di propolito che io voleflt 
qui trattarne alla lunga , 



pioi^t oh , 
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ESPERIENZE 

ihtokno alle sosTANii SEPT1CHE , ed ANTISETTICHE : 
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NELLA TEORIA MEDICA. 

Lette tu alcyne assemblee della 
SOCIETÀ' REALE »! LONDRA- 
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MEMORIA I. {*) 

Efpcrien%e dime/trenti , che le foftanze putride non deva- 
na tfftt chiamate alcaline : che tanta $ [ali alcalini vola- 
tili, quanto i filli, non fono di tot natura atti a promuor 
vere la putrefazione dentro del carpo , emendo di lai qua- 
lità antiiéptici . Che la combinatone di due antijcptici 
poffa produrre un. ara , più debole che ciafeuno de' due. 
Efpertenze intorno alle forze comparate d' alcuni fali neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità 
mtiìfepticbe della Mirra , Canfora , Serpentari» , Fiori 
di Camomilla , e Chjnachina . 

QVantunque il rimracciare la maniera , coma i cor- 
. pi fono revoluti per putrefazione , e i mezzi di ac- 
celerare , o impedire tal efletto , è flato frimaio non fo- 
to curiolò , ma utile (i) ; pure noi troviamo quella par- 
te di Fifica poco iilu.Va.ta con prove eiperimentali : nè 
di ciò conviene maravigliarti , fe fi conlìderi quella no- 
ia e difturbo che danno si fatte olìervazioni . 

Ma ficcome io mi fon trovato introdotto a fare alcu- 
ne efperienze di tal genere , e rirleffioni intorno ad elle ; 
per eilermi panati per te roani innumerabili cafi di ma- 
lattie putride negli ofpedali dell'Armala ; io mi arrifehie- 
rò d* efporre alla . Società quel che io fio riconofeiuto 
in qualche maniera'' differente dalla comune opinione ; 
cosi come alcuni fatti , i quali , per quel che io fappia-, 
non fono flati rilevati finora da altri. Or 

(•) il di 18. Giugno- 1750. mi qui è Allupiti con poche nu- 

lli Lord Bacone, chiima Y indurre , 0 accelerare la piarelaiione, wi- 
figgati dì mito unnetfiU tmportayaa : e dice che J di gte/uligìmo ufi 



patata* : e dice che i di giendijfimt ufi 

■', t dcllTc'rJs'a ^'véT NalW. 'wSv. 
- i «..., de,,,, i rlDrno il medrlimo fog- 
ve ed Htffaaxm -, dil primo ne' 
e dal fecondo cella fu» DiflcB* 
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Or dietro alla ricevuta credenza , che i corpi per niel- 
lo della putrefazione .tftvenraffero* efficacemente 'alcalini , 
io feci 1' esperienze fedenti , par vedete qtuntò fotte ciò 

ESPERIENZA I. 

IL fiero del fangue umano putrefatto fece con una fo- 
luzione di Sublimato Culle prime una torbida mrflura , 
e di poi una precipitazione . Queft* t una delle prove 
d' un alcali ; ma dj non elitre faci Ime ite accordata : 
poiché 1' iftcìsa enfa avvenne coli' orina di frefeo renda- 
ta da perfona Tana ; il ijual liquore non è list? mai 
creduta alcalino . L' iftefso lieto non tingeva In l'cirop- 
po di viole a color verde : nè li levava in bollore , 
o eftèrvefeenza , quando lo fpirito di vetriolo vi era ilil- 
lato dentro . lo feci l' esperienza due vo!te fnpra por- 
zioni di differente fiero , beni) amendue al fummo pu- 
tride ; ed una volta con acqua , in cui era Hata infu- 
fa per qualche tempo carne putrida : e 'i più , che io 
potei riconofeere , fi fu ; che avendo anticipatamente lo 
iciroppo dato una tintura mfliccia con un acido , que- 
llo colore fi refe più debole e sfumato { ciò che potè 
efsere effètto della diluzione); ma non fu dìltrutto dagli 
umori putridi . Ed in quanto ali* effervefeertza , avendo 
ftillato lo fpirito di vetriolo dentro queiti liquori ichiet- 
ti , e non mifchiati , cosi come ancora coi medelimi 
diluti con acqua ; la milìura retto quieta , e folaroente 
poche bolle d' aria apparvero in agitando le caraffine . 
ìn fomma , quantunque vi folfero alcuni veftigj d' un al- 
cali nafeofto nel fiero putrefatto , quefli nondimeno era- 
no così deboli , ed incerti , che una quanrità d' acqua 
eguale alla quantità de' liquori putridi ( cioè intorno a 
due once ) mifta con una fola goccia di fpirito dì corno 
di cervo , efsendo mefsa alia medefima prova , dimoltrù 
più della natura alcalina , che alcuno de* mentovati li- 
quori . 
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ESPERIENZA II. 



E Gli e fiato creduto uni venalmente , che tutte le fo- 
ttwr.e animali dopo la putrefazione, efsendo deitilla- 
te , dolsero una gran quantità di fai volatile nella pri- 
mi acqua : ma il Sig. Bayle trovò che quelto era vero 
follmente nell'orma : e che nella delti I la zio i e del fiero 
del faigue umano putrefatto , il liqjjre eh; veniva fu 
alla prima , avea poca forza , così In quanto all'odore, 
come al gultn ; nè alla prima f/cgliava alcun bollimen- 
to con un acido |i) . E qui può efor (riservato , che 
i Chimici per ordinario anno attribuite quelle proprie- 
tà che fcuoprivano neh' orina , a tutti gli altri umori 
ìnJittèreniL-meiite : e pure in fatti vi è una gran diver- 
firà . Poiché alcune foiianze ammali , come 1' orina , la 
bile , e il eraffiim :>nwn del (angue , fubito imputridifeo- 
no : it fiero , la faiiva , e la chiara d' un uovo ciò fan- 
no lentamente. Con tutto ciò, que'liquori , che più pron- 
tamente li corrompono , non tempre giungono al più alto 
grado di putrefazione . Cosi la bile fi corrompe pretto; 
ma il cattivo odore rancido di ella non giunge di gran 
lunga a quello della carne putrefatta : e la chiara d" 
un uovo non fulamente è molto men diipoiia a corrom- 
per» , che 'I tuorlo , ma quando è corrotta rende un 
differente, e men difgullolò fetore . Di più egli pare P ro " 
prio dell' orina corrotta il contenere un fale alcalino , il 
quale Cerna diilillazione , nientemeno (veglia una forte efìer- 
velccnza cogli acidi : laddove molti altri umori animali 
putrefatti , quantunque intolerabili per lo cattivo odore, 
pure contengono meno fai volatile , meno facile .a fe- 
pararfi , e che non fufeita in tale nato la l'olita effer- 
vefeenza cogli acidi . Ma quel che fa la differenza tra 
I" orina corrotta , e l'altre fotta nze putrida anche più fpe- 
cifiche , egli è , che il cattivo odore che da dia ri- 
tolta , niente danneggia la falute ; mentre gli aliti di mol- 
ti altri corpi corrotti fono fpefse volte la cauta di malat- 
tie putride e maligne . 

Ora 

(i) Vedi W«MT. ffiflar. &l fttgut unum VA. IV- f'g. 178- 
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Ora poiché noi traviamo nell' orina una molto maggior 
quantità di fai volatile ; e quello più facilmente impara- 
bile, che in alcun altro umore; e che l'orina putrefatta 
. _ tutte le foftanze animali putride; dun- 

o di temete l'alcali volatile , come la parte più 

i de' corpi corrotti, da queir' efempio noi polliamo 
efser efso una forte di correttore della 
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LA giornaliera efperienza fa ben vedere , quanto i fjli 
volatili fono innocenti, o che fi ufino odorandogli, o 
prendendogli in foftanza . Ma reta tuttavia il pregiudizio , 
che eliendo quefti una produzione del cor-rompimento , po- 
trebbero per ciò accelerare la putrefazione , non falò in 
malattie , in cui elfi fono ufatt fenza riguardo , ma pari' 
mente nell' efperienze fatte fuori del corpo. 

Ora in quanto agli eflètti , che pofsono feguire all' ufo 
interno di etti, poco Te ne può dire, quando non fia pre- 
cifamente conofeiuto il genere della malattia. Imperciocché 
quando anche fuppo ne fórno che elTì fafsero per lor natura 
difpofti a promuovere la putrefazione; pure (e quella fi a già 
cominciata per un ritarda mento di circolazione , e per 
«Irruzione ; allora i tali volatili , per le loro qualità (limo- 
lanti e difendenti , pofsono efsere il -mezzo da trattenere il 
progrcuo dì elsa . E da un alno canto, quando anche tifi 
tolsero -effettivamente antifeptici , pure fe gli umori faran 
difpofti alla corruttela dall'eccelso di caldo, edal moto; que- 
lli flefli iati , con favorire tal cagione, potranno aumenta- 
re il male . Cosi che in fortini» (ara tempre il più co- 
modo e ficuro criterio della natura de' fali volatili , cer- 
care fe fuori del corpo eflì accelerano , ovvero ritardano 
la putrefazione . 

I. Per decidere tal quefHone io ho fatto reiterate prao- 
ve di unire lo l'pirito e '1 fale di corno di cervo con di- 
verte foftanze animali : ed ho collantemente trovato , che 
ben lungi dal promuovere la putrefazione, eflì l'anno e- 
viieuiemente trattenuta ; e quello con efficacia proporzio- 
nata 
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MEMORIA I. i 3 5 
nata alla lor quantità (j) ■ Le prove furono fatte col fie- 
ro del fangue , ed anche col crafamenrum del medefimo, 
dopo che era rileccato con averlo ferbato qualche tempo. 
Io una volta fcparai la crofta infiammatoria baftantemen- 
te denfa del Sangue d' un pleuritico dal redo della malia; 
e facendone due parti, ne mifi una porzione dentro Tace- 
to deitillato ; l'altra dentro lo fpirito di corno di cervo; 
ed avendo confervate quelle infufioni fopra a un mefe 
nel mezzo dell' eftà, trovai quella porzione già meflà nel- 
lo fpirito alcalino, cosà intatta, come quella che era (lata 
infufa nell* «ceto . 

11. Vn' altra volta io poh in nna caraffa intorno ■ 
tm' oncia e meigo d ' * na «i'<luf eguale di fiele di 
bue, e d'acqua, con cerno gocce di fpirito di corno dì 
cervo : ed in un' altra altrettanto fiele ed acqua , fenia 
aggiungervi lo fpirito . Le ca rafie efsendo turate furono 
meile accanto al fuoco, con intendimento di farle ribal- 
dare a quel grado , che notafi negli animali : donde fé- 
gul , che in meno di due giorni la miftura lènza lo fpi- 
rito diventò putrida ; ma V altra non folamente allora , 
ma dopo altri due giorni di più , fa trovata incorro:- 

HI. Infufi in feguito due dramme di lombo di bue in 
due once di acqua , aggiuntavi mexx" dramma dì file 
di corno di cervo • In un' altra caraffa fu mella altret- 
tanta quantità di carne e d' acqua , col doppio , cioè con 
una dramma , di lai marino . In una terza caraffa fu 
niella la carne, e 1' acqua, leni' altro- ficchi potellc fer- 
vire d' indice e regola . Quelle canile furano polle in 
una ftufa , che aveva di caldo tra i 04. e 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Intorno a 18. ore dopo P 
iniulione quel che era dentro la caraffa, che ferviva d' 
indice , era già guaito ; e poche ore da poi era altresì 
corrotta la roba , a cui era (taro aggiunta il fai ma- 
lino . Ma la carne coli' alcali volatile era tuttavia fatta ; 
e continuò ad efferlo dopo altre 14. ore , ritenendo 
G g la 

t)l Bt,U Mei o!Tcri.»to,ctie citi >^iungtre il lingue eftri'to allora al- 
lori dilli veni, (piriti Lìri::jli [i;rf:«: , quello fi confervavi p'il florido di 
colore , più Iciolio , e mcn nifpoflo a coirompcrii . Troaf,-aiMÌ Filofaj. 
«bbnvitì. Vii. US- c-p. 5. 8- 
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la carafia ne! makOmo grado dt caldo . Ed affinchè il 
feniore del corno di ce ivo non pittile dar occafinne a 
qualche inganno, quel petao ili caroc fu lavato, per dif- 
impegnarlo ila) ne • e niente meno rendeva buono odo- 

IV. Intorno alio nello tempo io prefi Ite peni Hi car- 
na vaccina , ciafcuao del medel.mo pelo, come di i ,.. . ; 
e merendo due di effi iti tondi di creta , io ne copni 
un.> con fcgatura, e l'altro con eroica; il reno , etendo 
dl, !C r;.. di lai di corno di cervo, polvctuiato , io lo mil"i 
in una cararta , chi avea un turaccio di verro . lut- 
ti e tre quelli vali furnn meffi fuori d' una :.- -.■<, ef- 
f i-. al Iole ; e correndo giornate più tolto calJe , il 
terzo di la carne npolla ne' vali di terra cominciò a puz- 
zare : il quarto giorno era pumda affatto. Il giorno do. 
po , cioè nel quinto , fu eliminata la ixiiaton di carne 
contenuta nela caraffa ; fu lavata pet ripulirla dal file, 
e fu trovata perfèttamente inteta . Fu rafcmtta queQa 
came , ed aipeila di nuovo cun fai di corno di cetvo ; 
e cosi rcilando in caia alquante fcttimane dì più , a 
tempo di caldo Affocante , fu ollervata la feconda volta, 
e trovata in nefsuna patte puttiila ; e tale , qual gii era 
Hata riconolctuta alla ptima ; ni la oMififlenia di cfca 
era cambiata di molto , rapprefentando quei che Ince- 
derebbe pei fot?a d' una laUrm |a et munc (4! . Y. pi'fo 
ehe vi tcf>e pnuio cader folpctro , che la carne cnnlet- 
vata ne' vali di terra, pei d'ere più elpdla air aria, die 
quella (cibata nella cara«à , («he potuta impuntire più 
fo:lcc.tamente , volli rifare que 1 due (perimenti lopia men- 
tovati in ramile , eppunto etme II era fatio con quella 
carne (pana di lai di cntno di cervo ; e trovai , che 
anri il riftiingimenrn dell'aria avea Sollecitata di più, e 
pronta la perdanone. 

Ora per quelle , e per altre molte piove di quello gè- 
nete , trovando u , che t fall volat.li alcalini non loto 
m.n <l,fpc n g„no le foltanre animali alia pwrefwione luo- 
rt del empo , ma di più la impeHilct.no ; e più anche 
efficacemente che il cernirne fai marino ; polliamo prefu- 

W V i.loTo pi'n A, u>« i n*o di me con.'tr.Jto ptr un innc^ 
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MEMORIA ]. ; 3S 
mere, che gli flefli ufati per medicamento , debbano , cete- 
Tri paném, riufcire antifcptici : almeno noi non portiamo 
gi ultamente fuppirre elfer erti i corruttori de' liquidi più 
clic eli (piriti fermentali , o il fai marino ; i quali, pre(i 
in quantità eccellìva , pol'sono fogliare una febbre, e per 
quello a ccideu talmente efiere occafione di currompimento ■ 

ESPERIENZA IV. 

HO ùmilmente fatto diverfe prove con fali alcalini fif- 

feptica de' volatili . L' efpcrienze furan fitte tanto con 
iiifivio dì tartaro , quanto con Cale H' afsenzio . Ma non 
dobbiimo qui co>if>ndere un odore difguftofo che danno 
quelle miilure , con quello che procede da putrefazione : 
ni il potere che que fali lirtìviali anno alcune volte di 
disfare le follarne animali, col disfacimento cagionato dal- 



ESPERIENZA V. 

DA quelle fperienze egli parca giullo il conchiudere , 
che , poiché gli acidi per fe fteffi fono annoverati 
tra i più validi e potenti antifeptici ; e i fali alcalini fono 
parimente dì tal qualità; le melcolarue de' due, fino al gra- 
do d' un perfetto abbeverameli to fcambievole , dovefsero 
refillere alla putrefazione p.ico meno di quel che fa un 
acido da fe fola . Ma nelle prove che io ho fatte fuila 
carne còllo Spirila iti Mtnlcrcro , compollo di aceto ab- 
beverato di file dì corno di cervo ; ed anche col fugo 
di limone abbeverato col fai d' afsenzio , io ho trovato 
la virtù antifeptica indebolita con fi inabilmente da quel 
che era , quatto o gli acidi foli , o i foli alcali erano 
aioperati in proporzionati efperimenti. 

G g x ESPE- 

. [() Nelle fpetieme falle fnpn li carne , io ho offervito, eh? , quln- 
tunque i Mi alcalini nifi pigino alla primi di drfire il [tiruro del- 
le Utanie animili fibbie ; db ngn o.Unit dnpa qualche giorno dell' 
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ESPERIENZA VI. 

IN quanto alle virtù comparate di inerti fati fcpra la. 
carne, io trovai che me^?s oncia di fugo di limarti: abbe- 
verato con una /crepalo dì lale d' alfenzio , reltlleva alla 
putrefazione quali al pari di quel che f scelsero quindici gra- 
ni di nitro: ma quando 1' ofperienza era fatta fopra il fie- 
le di bue , due dramme di quella miltura erano più anti- 
tetiche , che uno /crepolo di quefto fate . Di più , che il 
nitro comparato coi fali neutri fecchi , riandò nel mede- 
limo pelò, era amiièptico più che alcuno,, di quanti io ne 
avelli fperimentati , per conferva* la carne . Il fai ammo- 
niaco crudo veniva in ordine dopo il nitro ; ma lo (or. 

Stallava nella facoltà di confetvare , quando la prova fi 
affé fatta fui fide di bue ■ Dopo quelli mentovati fati , 
cioè nino, ed ammoniaco , il /al diuretico, il tartara /aiu- 
tile , e 'I tartaro vitrìolato parevano aver profilili intente U 
medefuno grado di qualità antifeptica . 

ESPERIENZA VII. 

quello fegno io ho efaminato i comuni ùli 
; i quali, benché valevoli ad impedire la pu- 
, pur fono inferiori in ciò ad alcune (afonie 
>:.■: ■> :,■ ; ed anche ad alcune piante , di cui ho fatto 
faggio . Cosi la mirra fciolta in acqua fu trovata per 
Io meno dodici volte più antifeptica che il fai marino. 
Due granì di canfora tnifchiati con acqua pre ferva vano 
la carne più iìcura mente , che fediti grani del fale Hello. 
Anzi io mi figuro , che fe la canfora polene «(fere impe- 
dita di fvaporare « e diflìparfi in tenue cfalazione ; o d' 
attaccarti a ì lati della caraffa in piccole concrezioni , 
wf«(i grano di e(fa , eà anche meno , batterebbe a ben 
riufciM nella divifata prova . Vn' infùfione di pochi 
grani dì Serpentaria Vtrginiana polverizzata , valevano 
quanto dodici volte più in pelò- di lai comune marino . 
I fiori di camomilla anno quafì la medefima Hraordina- 
ria qualità. La Chinachn» f ha pure: e fe ■« non I' 
ho alle prove trovata cosi efficace come le due droghe 



tre fa? ione ' 



MEMORIA 1- 13? 
ultimamente nominate ( cioè la ferpentari», e i fiori dì 
ca.numiha ) fc ne può date in parte la colpa al non aver 
faputo io citrarre i fuoi principi bilfamici con acqua 

Or patto che i vegetabili fono dotati di quella balfami- 
.ca qualità , fono, tanto più da ilimarfi , poichi per or- 
din ino fagliati d' aciitnonia ; e perù pollone etere Wit- 
ti 111 mólto maseiot quantità , che non gli Ipiritt , gli 
acidi, le reline, Tanche i foli neutri. E Iiccoim , nella 
tran varietà di follarne dotate di tal virtù , poftono in- 
contrarli alcune qualità o difaggradevuli o tanto più op- 
portune ■ non farebbe inutile riandate elaminando queita 
pane rkìia materia medica , per regillrare tutto , e k- 
per eleggere il meglio . 

Debbo aggiungere , che oltre quello ftraord inani* pote- 
te di prelèrvate ì corpi, dalla putrefazione , 10 tra (co- 
verta In alcune di quelle- droghe una virtù particolare- 
di ri.ifrefcare , per così dire , e ravvivare le follanie già 
cominciate al imputridire . Ma quelli e/perimenti io ei- 
porrò alla Società dopo qualche altro rempo ; con una 
tavola della forza comparata de fali ; e qualche altra n- 
fleffione ulteriore fui medefimo foggetto .. 

MEMORIA II. (•) 

Canthunmene delle fpsrienze c rìfiejfnm intorno alle fofian- 
ze antueptiche : coè una Tavola delle fo.-ze comparate 
de- fai, per .mpedire la putrefare . Dell' e^eacc qualità 
aniifeptica di varie refine , gomme , Bori , r.i liei , e t»gne 
di vegetabili , comparata- col fai cimane . Tonativi per 
ravvivare , 0 f.a rmfrcfrav; , fr/t.i»^: ambili m corrotte , 
per mezzo de' fiori di Cim imilla, e della ChinachtrM . 
Confettura intorno alta cagione delle febbri intermittenti ; 
ed alFaxione dilla Cbiiuicbhut in curare così auejte , ca- 
rne le mortificazioni. 

AVendo nella mia Memoria antecedente mentovata la 
fona comparata di alcuni Tali , e d' altre follane , per 
impedire la putrefazione , io efporrò oggi alla Società^»* 
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didimo ragguaglio di tali eiperienze, con alcune altre fatte 
apprella full* iftefjo d'oggetto 



ESPERIENZA Vili. 

FVrono poti! fepararamente in caraffe Hi bocca larga tre 
peni di lombo di bue frefco, del pelo ciafcuno di due 
dramme. Fur.wo a ciafcuno di erti fovrappnlte due once 
d'acqua di cilterna; ma in una caraffa furono fciolti 30. 
grani di fai marino (ój ; in un' airra 60: nella terza non 
vi lì aggiunfe altro; ma relìò I' acqua e la carne . Quelle 
carati? ri inalerò piene poco più delia mera; ed ellèndo tu- 
rate con fugherò , furono collocate in una Bufa artificiale , 
regolata con un termometro, e férbara nel graia del calor 
naturale dell'uomo. 

Dopo dieci o dodici ore in circa, ciò die era nella terzi 
caraffa fenza melcolanza di fale, tendeva odore guafto; e 
tre o quattro ore appretto, era corrotto del tutto [7) . In 
un'ora o due dì poi, la carne coi 30. grani di fale già fen- 
tiva male; ma quella chi: ne avea do. rimale frefea ed in- 
corrotta per 30. ore e più d.ipo l'infufione . Quert'efpe- 
tienza fu reiterata più volte, tempre col mertefimo effetto ; 
e qualche piccolo divario potè procedere dalle piccole alte- 
razioni ne' gradi del calore. 

L'intendimento di quella fperienza fu per iflabilire una 
regola, per rapporto di cui porcile giudicar^ della facoltà 
feptica, o antileprica de'corpi. Cosi, fe l'acqua con altro 
ingrediente preformava la carne meglio clic fen?a erto; o me- 
glio che colla giunta del fale ; quell'ingrediente porea elle- 
re filmato relufere alla putrefanne più che la pura acqua ; 
o l'acqua con 30. o do. grani di fai marino. Ma le al con- 
trario i' acqua con qualche giunta di più promovea la pu- 
trefazione più che quando era pura, la iortanza aggiunta 
«fovea efsere ftimata di facoltà feptica , o per una pronto- 
trìce della putrefazione . 

L ' e '> 

(6Ì Tutte qutfie fpcritmt tenue tute con fui mirro! bianco , u fi» 
bollilo : che i 4 uri: D -he L - uliit. dal ornane della gente. 

(7i Quelli pendii .li cime Mino inde i : mi quindi rlTi fieno pe- 
lisi! c tidotiì 3 un, ili „■-,., -■,',.„,„ , .-.Itoli cnìl! rnedelimi quo- 
tila d' i^na la purr l i mie «miucii illi mcil del tempo fopn meo- 



MEMORIA 11. »J9 
L'efperienze feguenii furono dunque fatte tutte n<li*iiteUo 
grado di calore, e coile divinare quantità di carne, acqua, 
ed aiia ; e ili più con tali feptiche o aniifcutithe lolran- 
ze , le quali iarannu apprcfso nominate ; e furono tutte 
parafato colla regola, o indire fupra «abilito- M* poi- 
ché la minor quanntà di l'ale prefervo la carne poco pm 
temilo, che non l'acqua fola, io farò per l' innanzi i pa- 
ti -..u .li «ari corpi annfepttci colla trugsior .juantità . e 
pelò quando alcuna follanra fi diri che traitenga la pu- 
trelaiiune più che non fa. la nx«/.t; lo vw„'-m d.re, che la 
prova lia rmieita mej;l:o coti , che le li loiie faiu con la 
giunta di 60. frani di fai raarioo. 

ESPERIENZA IX. 



I 



O dunque feci prova di altri lali , e fili pariuona. 
nfieme nella roedefima quanntà . con cui era nabiln. 



„,.c eilcndo più debole d"osni altra compol.ii 
ne , io luppotrò quella eguale ad 1. e.l efpnmcrò la 
forra pinpomonaie de^li alici con numeri più alti , «me 
nella Tavola (eguente . 

Tavola delie forze comparale de' /ali per impedire la 
putrefattine . 

Sai marino 1 Miflura Salina .... ì 

Si.l gemma l+- Nitro . . . 4+" 

Tanaro vitrintato . . . 1 Sai di corno di cervo . 4+. 
Spintus M'indenti . . . a Sai d' ailimzio . - . . 4+- 

Tartaro; Jùhttlit Borace 

Sai diuretica: ih- Sai d' ambra *<)+• 

crudo . . 3 Alume 3°+" 



In quefia Tavola io ho notate le proporzioni con nu- 
meri intieri ; elliintfo difficile , nè di granj' importanza, 
ridurre quella cofi a più fcrupolol'a elairezza . Pure ad 
alcuni numeri io ho aggiunto la cifra di plus -f-s per di- 
muitrare . che quei lali fono più efficaci, che '1 numero 
intero legnalo nella Tavola, di qualche frazione : eccetto 
i Ire ultimi fall , in cui ho pretefo che la meJelima ci- 
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fra -i-. dinoti , che quel Tale avanzi il numero integrale 
efprefso , di qualche unità di più (SJ . 11 Tartaro vitriolat» 
e regi (Irato col numero 2. quantunque più di 30. grani 
di elio furono adoperati per eguagliare la tiara regola : ma 
accorgendomi , che non tutto veniva a dileguarli nell 1 
acqua , ne feci una riduzione a fenfo mio remperatamen' 
te. Da un altro canto, poiché parte del lai di corno di cer- 
vo (Vapora e fi perde nell'aria, la fua intera forza deve 
cfcere (limata maggiore di quel che vieti notata nella Ta- 
vola . 11 fai d' ambra è parimente volatile : e poiché 3. 
grani <li eQb riunivano più prefervatìvi dalla corruzione, 
che 60. di fai marino, dunque deve la fua forza efler più 
di 10. volte maggiore dell' altro . Quello i veramente un 
fai acido : ma liccome la parte acida in elfo è minima , la 
fua grand' efficacia antifeptica deve efsere attribuita ad al- 
tro principio . Lo Spìrito di Miniere™ era farto di aceto 
comune , e di fale di corno di cervo : la Miflura {alma di 
fale d' a fieti zio abbeverato di fugo di limone (g). La par- 
te alcalina in ci'afcuna di quelle due mi (ture colla (ola 
acqua avrebbe trattenuta la putrefazione con forza mi fu- 
rata col numero 4+-: dunque l'aceto aggiunto avea ren- 
■duto quelli fali meno antifeptici ; cioì lo Spirilo di Min- 
Àerero per meta ; e la Mifiura /alina p" '" " 
■e quello fu un avvenimento di' 



■(B) Cinqui grani Ai borace fu li quintili più piccola paragonati con 
to. grani di (il marino;; ma j vendo trattenuta tanto più a lungo la pu- 
tntfaiione, io Colpetto, che anche 1. granì farebbero Dui baftanti : nel 
quii calo la fona di qucfto fale dovrebbe efler «giurata col numero 
10. ; prova ammirabile della fona d'un fale ; il amie tanto i lungi 
dalMer acido , che iati merita effer annoveralo tra gli alcalini , fc vo- 
gliamo (tate il gufro unnofo che da ■ Vn grano <T alume età più de- 
bole -di io. pam di fai marino; ma i- -grani lo farpaflavino . La for- 
za dnaque dell' alume deve regifirufi era 30. e te non che le at- 
tente olTerraiioni mi in fatto conofccrc, che dobbiamo accollare! più 

(9) O il lo Spirila di Mindiren , erme la Mìflura faìina, ((Tendo in 
forma liquidi , li paragonano con fali afe-uri , per ragguaglio della 
Vantila, che eflè tnifture contengono di fili pkaliri.. 
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MEMORIA II. 

ESPERIENZA 5 

I. TO mi rifalli di fate l'efperienic con 

1 me , e comincia! dalla mina . Or 
quella droga fi fciugli: iti acqui, fu fatta 
con otto grini ài efsa ; ma pecchi molta 
feudo , io non potei rìconufcerne in quell 
,1, , o due grani : e petclii quella 



■e i> patte folubi 
: del fai mirino, 
erra del Giappone 



prica. M» le gomme ammoniaco , e f.igapeno mitrarono 
poco di quella lotta: fia perchè elle due gomme refifteva- 
no meno alla puticfaiiopc ,* ovvero peicMt rutto il prin- 
cipio antifeptico colale al fendo del vani unito alle par- 
ti più giot>e- Tri mut d'oppio fciolti in acqua non faceatt 
redimento, ed impedivano la putrefaitone più della regola. 
Ma io ofiervai maggi'» generazione d'aria in quello espe- 
rimento, che altre volle: e che la carne divenne più te- 
nera, che con alcun altro de' più ferii antilepiici. 

111. Fra le foilaozc refinofe la canfora rendeva più . 
Due (rmi di cha fciolti in una patria di Ipirito di vino , 
cuii 5 g'ani di zucchero , e due onte d'acqua , valevano 1 
più che la mola ; quantunque, durando l'infulione , molto 
della canfora Uapouv» , u galleggiava , o fi attaccava alle 
pareti della catana. Mipponeoi . che fe ne fulve cria 
fu i la meta , il refi» era almeno ab, volte più 'line del 
fa'e. Ma le, come io immagino, l'acqua non ntenea den- 
tro di le più che la decima parte della canfora, allora fi 
duvea dire, che fefse quella ben ( , volte più antilepti. 
ca del fai marino . Acciocché niente potei» else re attri- 
buito alla piccola porzione dello fin rito uf.ito in quella 
fperieoH, .o feci un'altra feluz.one 1, canfora in u«« o 
ine gotte d'olio; e trovai veramente quei* milluta meno 
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ESPERIENZA XI. 



, e trovando ambedue quelle 
draglie moho più poderale delta regola , io gradua ttnrnte 
ne andai diminuendo la quantità fino al l'agno , che lonobLi 
cinque £r,nn di cialcuna di else dare all'acqua forza mag- 
giore di quella, che ha la noia regola. Ora come non pof- 
uam fupporre , che quelle ìnfufioni contenelsero un 
3j> grano della parte balfamìca di que' vegetabili ; fiegue da 
ciò , che quello principio deve elfere almeno no. volle più 
antifeptico che il fai comune . 

II. Feci ancora una torre e carica decozione della cor- 
teccia, ed infulì un pezzo di carne in due once di ella , do- 
po averla colata ; la qual carne non venne mai a cnriom- 
perfi, quantunque folle trattenuta due □ tre giorni nella ttufa 
artificiale; mentre la folita mifìura, che chiamiamo regola, 
era già putrefatta. Durante quello tempo la decozione fi 
andò rilchiarando per gradi , per le parti più groflolane del- 
ia china , che faci-ano redimento nel fondo : donde appa- 
rile, che una molto minuta porzione della corteccia (forfè 
anche meno che della ferpentaria , o de'fiori di camomilla} 
intimamente mifta coli' acqua , contiene un grado ftrac-rdi- 
patio di forza antifeptica. 

III. Oltre a ciò il pepe , il gengiovo, lo zafferano, la 
radice di contrayerva , e le galle , nella quantità di cinque 
grani di ciafeuna cofa ; ficccme pure dicce grani di lalvia 
fecca , dì rabarbaro , e di radice di valeriana filveftre 
(io) fepararamente infufi , eccedevano in vittù 60. grani 
di fale . La menta , l' angelica , l' edera teitellre , la len- 
ita , il the verde (11) , ì rofelli , Taflenzio comune , la tè- 
nape , il rafano , furono umilmente infufi, ma in quanti- 
tà maggiore , e riulcirono più antifeptici della regola . E 
Accoro* niuna di quelle piante può lupporfi c 
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MEMORIA II. *4) 
ali* acqua più d' ">* grano , a due del principio .balfami- 
co, polliamo conliderarle mite carne poderali antidoti dell- 
la putrefazione. Di più io feci 1" efperienza culla decozio- 
ne delle telte di papavero bianco , e un'altra volta col fu- 
go elpreliò dalla lattuga. , e trovai ¥ una a l'altra cofa 
prevalere alle forze della regola, a indice fopra notato. 

Per quelli fagiji poniamo intendere quanto fia vallo il 
campo delle droghe antifeptiche ; giacchi, oltre ai fali a- 
gli fniriti fermentati, alle fpezie , ed agli acidi già compiu- 
ti per di tal proprietà , molte reflue , e molti aflringenti 
fono della medefima clalTe : e dì più quelle lidie piante; 
che fon chiamale antacide, le quali li crede clic vagliano 
ad accelerare ia putrefazione ; e tra efse il rafano fil- 
velire è fegnalata mente antiieptico. In fomma dopo que- 
lli efpcrimtnti io fui per credere, che quali tutte le Ibltan- 
ze folfero dorate di qualche grado di tal qualità : ma fa- 
cendone ulteriori fperienze, trovai che alcune niente refìlìe- 
vano al corrompi mento , ed altre ben anche lo promovea- 
no . Prinu pero che io entri in queli' altro efame per ri- 
fchiaramenro del mio l'oggetto , llimo conveniente riferire 
aicun'altre elperienze conlecutive ed affini delle precedenti. 

ESPERIENZA XII. 

A Vendo veduto qu.mto le mentovate infufioni follerò 
più antileptiche dei fai matino , io volli in oltre of. 
fervare, le quelle piante follerò per tlèrcirare la conofeiuta 
lor qualità fuori del calò dell' infulione . A quello enètta 
prendendo tre piccole e lottili ftrifee di lombo di bue, ìoftro- 
picciaì su d'una della polvere di ctiiiiachimi , su d'un'altra di 
quella di ferpe maria , e lùlla terza delia polvere di fiori di 
camomilla. Quella fperienza fu fatta nel caldo della lìate.- 
e pure dopo aver yuird.ito quelli pezzetti di carne diver- 
fi giorni , in trovai che quel pezzo, fu cui era Hata adope- 
rata la corteccia, era appena un poco guado , mentre 
gli altri due erano perfettamente l'ani e incorrotti . La lò- 
tianza di tutti e tre i mentovati pèzzi era foda ; e pia 
degli altri quello liropicciato conde'norj di camomilla; 
il qual pezzo era così fodo ed afeiutto , che parca incor- 
ruttibile , Perchè intanto la chinachina non avelie avuto 
Ho* del. 
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del tutto 11 medefimo efletto , potrebbe attribuiti! proba- 
bilmente alla denfia e faldczza della tellina di guelfa dro- 
ga • 

ESPERIENZA XIII. 

10 ho fatto altresì alcuni tentativi per veder di rinfre- 
ii:are e ravvivare carne corrotta , per mezzo di follan- 
ze dolci e temperate ; giacché gli fpiriti dellillati, o i for- 
ti acidi, che fon conof'ciuti valevoli per quella intenzione, 
fon di natura troppo acrimoniofa ed irritante ; ni da ef- 
iere inditieren te mente tifati quando v' è maggior bil'ogno 
di quella operazione . in quanto a i (ali , oltre alla lo- 
ro acrimonia , ben fi fa , che la carne una volta corrot- 
ta non riceve più il fale . 

Vn pezzo di carne di due dramme di pefo , la quale 
in un' altra antecedente efpericnza era divenuta putrida 
( ed era per ciò molto tenera , fpugnola , e fpecificamen- 
te più leggiera dell' acqua ) fu gettato dentto poche on- 
te dell' intuitone de' fiori di camomilla , dopo averne cac- 
data l'aria, per fare che elio calalTe giù al fondo. L' in- 
fulione fu rinnovata due o tre volte in alquanti giorni; 
quando accorgendomi che cominciava a cedere il cattivo 
odore , io mili la carne in una carafìa netta con una in- 
fu fi o ti e frefea ; e guardarla così -per tutta la (late ; e 1' 
ho ancora appreflo di me perfettamente ftefea e loda , 
quanto fi può deliberare (12) . Nella (Iella maniera mi e 
riufeito di rinfrefeare diverlr piccoli peizi di carne putri- 
da con reiterate infufioni d' un decotto ben carico di chi- 
nachina : ed ho collantemente oli et vate , che non {bla- 
mente andava a diflìpaifi il cattivo odore già prima ac- 
quiltato ; ma etano di più raflodate le fibte della carne 
dianzi infrollita. 

Ora poiché la corteccia comunica tanto della fua virtù 
•H'acqua, egli è ben giullo di credere, che polla fate tanto 
di più dentro del corpo , quando è digeitita , ed attuata 
dalla laliva, e dalla bile ; e però Ila la di lei forza an- 
tifectica quella , che fa la piincipal figura in quella me- 
di- 

(nl Qnefio peno, dopo ttten fino ftibnto un «ino «eli' ifliflo liqBO- 
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MEMORIA II. »45' 
diana Da quello principio noi portiamo render ragione 
della buona nulcita di quello femplice nelle gangrene , e 
nel batto flato delle febbri maligne , quando gli umori 
fono tanto ma ni fedamente putridi. Ed in Quanto alle feb- 
bri intermittenti , nlpetto alle quali la coru-caa è (osi 
valorofo fpecifico , le noi vagliarti giudicare della lor na- 
tura dalle circollanze che le accompagnano ? a conto de 
paefi , e delle «anioni più feraci di elfe , noi potrem- 
mo attribuirne la principi! caufa alla putrelaiione ,. Que- 
lle febbri fono malattia ordina ri (fimi e diinellica di tut- 
ti i paefi paluftri : «..accendono più clic mai dopo l più 
poderofi caldi citivi , a tempo che l'aria è Aagriinte ed 
umida . Elfe incominciano intorno al finire dell ella , « 
continuano per tutto l'autunno; acquiltan.lo le più pet- 
niciofe condizioni, quando l'atmosfera e Hraord maria me ri- 
to gravata di efalazioni d' acqua Magnante . imputridita 
di più per fortanze vegetabili ed animali , che (j corrom- 
pono in ella . A tali tempi tutte le vivande prontamente 
vanno alla corruzione : e le difenrerie , ficcome altri ma- 
li di aenere putrido , s' incontrano ad infellar la gente 
infieme con quelle febbri . 1 cabri difpongono gli umori 
all' acrimonia : gli effluvi putridi Inno un fermento (13) , 
e le nebbie, e le rugiade cosi frequenti ne mentovati 
paefi , tra.tengono la ispirazione ; ed ecco fvegliata la 
fèbbre . Quanto più prevalgono quelle cagioni , tanto più 
agevolmente luccede , e li ncunolce, quefta putrefazione a 
umori . La nau&a , la fete , l' amarena della tocca , = 
i frequenti fcarichi dì bile corrotta , fono 1 comuni un- 
tomi di quello Irato di malattia : e fono argomenti incori. 

C13I Concime nvvtrùte , che oumdo io ufi, qui C ficcomc pure nelle 
ne"lc ' Ì5l ' i =* ,, ° P' u , P :cnimen - 

„. ,.. h S'.:-:.: ' i/'i "■' ■ :■ ' ■'<■'' l'I. In ■ 

re., più niu- hn, i. , il-ifont [ c rac ,11 uni a. Ile l.ill^ucuu 
a» K ,0 farò per dimoila], the Ir f„:l „,= .m.m.li putride d-wntii» 
" t 7f C ™' ™i oelpif. Urei... e ,K«ifo le". : cor. «h« W ■ 
,, ,;„ lhe „ : lui.,. n.u lni l, fi, .diluenti, ffi f £'rxru 

(lima «egettbile cipree d' uni fenneaKiiune vioola. Vedi EJfi: JUWU. 
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trattabili dell» teoria propoli a , Aggiungeremo, che ir» »«'- 
fi (temperati per umido eccehVo, ed ln cattive Magioni hb 
febbri interinirrenri non folo preferitane .... puma i'iìn- 
tomi d 1 ||U febbre punida , ma . fe indebitamente f ; en» 
uattate , f. cambiano per poco in urta forma pefhle„„ n 
le, o maligna , con macchie livide, o [uggii la lMn i à 
c|m «orticazione : delle budella . Ma poiché una p ,;„, 
ddeufliorie d, quefto anate porrebbe mena.-ci troppo lunri 
dal noflto argumenro , e larebbe veramente qui fuor di 
p.opoh.o io .getterò quella ricerca al luo proprio luo- 
go , e noterò blamente , che qualunque medicine f olt-e 
r.i evacuanti , e la criecia; t„n i.uicite utili ne'la r,,™ 
delle febbri intermittenti , elle Inno "urte ' per Wi^el 
porta conolcete , altamente antietiche nuli fono 'i 
un'uri dì rofc Valume^eoU» Ca ' n,,ml " a ' '' t<kmm - 11 
"ì^'n ! ^'Tl^umT^t^Si arlmanci^ 

Fin qui io ho rec.tato le mie efpenenre lopra la carne 
o iibrofe parti dcg.i animali : na i B ro in feeuiro a d,mn 
ftrarc che cofa facciano , e che f.. rl a abbiano eli ««.ire 
Ptici Copra gir umori. Imperciocché, quantunque per ana.' 
iogia no, pofTiame. conchiudere , che tutto ctò che irnpe- 
duce la corruzione de-fol.,1, , o ili rimette e rinfresca d£ 
po che elfi [onu gii dìlpofìi alla put retano «e . tx,a\ ri. 
mitmente altrettanto fopia i nudi ; ad ogni modoT poi;!,* 
non * quella una certa e lìcura confeguenza , io ho giu- 
dicalo neceflaiio far nuove efperienre : le quali , con al- 
cani (agg, .nrorne. a cofe che promuovono la purgano- 
ne per forra dirmamcore conirana . faranno comunicare 
e fottnpofìe al giudiiio della Società in un'altra Alleni- 
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„ot. alle M—x- 



,ir.f, i, , 



ejptrmzt 

riene 4:elr umori aepi ammari , ■ 
eina . AMtnWH tempre amilept s -. 

putrtfa^-0-.e 11 generale ; e p .mcola. -nenie nel. ecoaam.J 
am-nile. DS afferenti 'Of^i per cernir-- la putrefa-ont. 
Aic»«t faltMXF r,p»fte /rpt.c6e hn d, tutti comirm» 
a.al.ti : e i™ *-r* r n<e ffr&akvu Mim<? , d, 
tul n,n f. > *$*»* fo/pe>.*.° eòe Me,-, J. taf natura ; 
come la creta, t teltacci , e "i lai comune. 
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i fopra 

lebito Ji definire i ertetw ai aicui 
coi medefimi aritifeptici Copra «li a 

ESPERIENZA XIV. 



i di adoper 



LE decozioni d' aucmio , e di chinachina,. ficcome ari- 
era le mfurìoni di fiori di camomilla , e di fcrpen- 
taria , coufervavano i tuorli dell' mura non folo alqjarm 
giorni più di quel che facete la fola acqua ; ma enan- 
dio quando all'acqui folle (lata aggiunta una buo-ia pnr- 
lione di fai marino . Sperimentai ancora , che il 1*1 ai 
corno di cervo confervava quello meielimo uni ire meglio, 
che il fai marino in pefo quattro vote migliore . 

ESPERIENZA XV. 

IL fiele di bue fu preferito quilche tempo dalla putre- 
fazione con piccole quantità di liffiuio di tartaro , di 
fpirito di corno di cervo , di fai ammoniaco crudo, e del- 



lingue dell' uomo ; 
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la miilura falina : ed anche più con una decoiione d^af- 
fcm.o , colle ihfufioni di firfri di camomilla , e di fcrucn. 
una, colle foluiioni di mina, canfori, e di fai d' ambra. 
Tutte quelle cnfe furono cufcuna di per fe mtfchiate col 
fiele, e furono troiate p.0. anniepriche che'l fai marino, 
ed in quella proporrne di ma^iotanra , che era Hata ri- 
con^.-nria nelle piuove fatte fopra la carne . Nel fair, ni- 
ttn falli l'effetto; il quale benché quattro volte mù elfi. 
; del fai marmo in confermale la carne , i inferiore ad 



elio 

bile più debole del lai ; 



■ per 



ta Ida 



ncntalinnc ' e quando ciò 
roitipeili . Ma la miltura 
alcuna ;,c teCntc alla pu- 



tr (fanone del fiele più che ella non facea colla 
ESPERIENZA XVI. 

L' ultima prona fu fatta col fiero dì fangue umano'; 
il quale fu ptefervato con una decozione di ch.nachì- 
na, ed una infulione di ferpentaru; ne menu effica.emcn- 
te di quel che fu^edea nella carne. Ma i . / . . . e 
la canfora furono in quello cimento falò per la quarta par. 
le co*i antiieptki . come nelle anr e ;edenri fper.eue ; fi» 
perchè abbiano veramente minor fona fopra quello umo- 
re per confermarlo ■ o perchè , decorar in fofpetto , non 
erano (lati milchi.iti inlierre aLbaitina» . Il ninn facea li 
fua aiione quafi coti tutta la eoniueta fot^a , emendo in- 
torno a quattro volte più forte del fai marino generava 
qualche pochette d'aria , ma molto meno di quel che fuo- 
cedeva nel fiele . Non tu fotta iperien/a fopra altrn umo- 
re . Ma da quelle età delerirte . le f. combinino colle an- 



■ni. : 



poffi 



, farà t 



<■'-.■■•■ 
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ESPERIENZA XVII. 



AVendo già dimolìrato come poterle eHèr rìnfrefcata ti 
carne corrotta , io devo conchiudere quelli parte del 
mio (oggetto con riferire prove limili fine (opra il tuor- 
lo d' un uovo . Vna porzione di quello eflcndo diluta con 
acqua , fu* labiata così fino al fcgno d' imputridire ; ed 
allora pache gocce di quella preparatone furono melic in 
una caraffa, con di più' due once di acqua pura ; ed in- 
torno ai doppio della preparazione medefinu fu mefso in 
una forte infunane di fiori di camomilla . Alla prima am- 
bedue le caraffe rendevano qualche femore putrido : ma 
efendo turate , e ritenute alquanti giorni in vicinanza* del 
fuoco , ia mìftura con «qua femplice acquiflò un fetore 
notabile , mentre 1' altra lentìva fola de' fiori di camomil- 
la . 

Fin qui ho io riferite l' efperienze fatte intorno alle fa- 
llarne antifeptiche : dalle quali appari (ce , che , oltre agii 
(piriti , agli acidi, ed ai fali , noi liamo invero provveduti 
di molti poderofi antidoti contro la pu ! refazione , dotati di 
qualità varie , di rifcaldare , di rinfrefeare , di volatiliz- 
zare , di rilìringere , e d' altre ; le quali rendono talora 
alcune di quelle foftanze più opportune che altre, fecon- 
do le divede indicazioni occorrenti . In alcuni cali di pu- 
tredine fono già conofeiuti e approvati molti antifeptici ; 
ma in altri ne liamo fproveduti : eoa) manca a noi la 
maniera dì correggere la fanie d'un* ulcera cancerofa : ma 
pure da una tanta multiplicità di antifeptici fi può fpe- 
rare , che in fine alcuno fe ne trovi, che pofsa corrifpon- 
dere at nolrro defiderio . 

Egli giova notare ulteriormente ,. che , quanto è vera , 
che diverfe malattie di putrido genere richiedono I' opera 
di differenti antifeptici ; tanto è pur vero, che tal volta 1' 
ifiefso male non cederà alla medelìma medicina.- Cosi la 
corteccia non riufeirà profittevole in una gangrena , fe ! 
vali fieno troppo pieni , o il faugue troppo denfo ■ Per 
contrario fe i vali fieno rilafciati , e 'I fangue difsoluto , 
o difpolto alla putrefazione, fia per un cattivo abito, fia 
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per lo riafforbimento di materia putrida , allora la china- 
china (irà eccellente rimedio. Coll'ittelfo riguardo dubbia, 
mo ulare qnena droga nelle ferite : cioè dire , portiamo ben 
farne gran capitale allora , quando la materia, ripigliata 
dalla intera malta , infetta eli umori , e porta in fe K uito> 
Dna febbre etica : ma quando prevalgono i (intomi d* in- 
JUrnmazionc , l'ifUua medicina , con accrefcete la teHfio- 
ne delie fibre , * la dentiti del fangue ( che e uno flato 
di cote timo contrario all'altro ) ha tali cattivi confe- 
gutnze , che pattano bene da un Medico prudente eflere 
antivedute. ,»k<irc r-n 

Per la buona riufeita che la chinachirta ha hi tanti ca- 
fi di putredine , fi può intendere , che V attrizione ha no» 
fficcola parte in cure di quefto genere (ij). In fatti la pro- 
pria natura della putrefazione confitte in uno difcioglimcn- 
to , « disunione delle parti . Ma poiché vi fon» altri ca- 
li , in età gh' alti-ingenti non fono del tutto opportuni , 
noi poniamo trovare nella radice di contrayem , nella fer- 
mentarla , nella canfora , ed in altre fo [tari re per avven- 
tura, una forza anrifeptka legnala ta. con niuna , o pie. 
cola melcolanza di altra incomoda qualità : e poiché diver- 
te di quelle medicine fono allo fteflo tempo diaforetiche , 
la loto operazione farà per quello capo tanto più al bilò- 

Vengo ora alla co fa propofla in fecondo luogo ; la qua- 
le era, iidare un ragguaglio di alcune ofTcrvazioni fatte fo- 
pta foltanze , che accelerano , o promuovono la putrefa- 
zione; ricerca niente meno utile della prima. Poiché, met- 
tendo da parte la diseuftofa idea comunemente attaccata 
a quella patola , noi dobbiatn confettare , che la putrefa- 
ttone fia uno degli (trumenri della natura, per lo cui mez- 
zo molti grandi ed importanti cambiamenti lì veggono nel- 
le colè . in riguardo della Medicina noi lappiamo bene , 
che niuna delle animali o vegetabili Iattanze può divenire 
alimento , fenza che riceva prima qualche grado di pu- 
trefazione.. Di più vi fon molte malattie , Te quali pro- 
-ce- 

fijJ Tulli Eli jflrmeeniL pure che fieno Torli an ti frutici : t (imi gli 
«ntifcptici proDsbilmtnic inno un poto dell» qualità iftlingente , quin- 
luaauc Dan [emme miniteli» ■ 
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cedono dalla mancami di queft' azione (te?). La erifedel- 
le febbri fembra dipendere da quella fìefla (17) ; non me- 
no chi; '1 calore degli animali, facondo la recente ingegno- 
fa teoria del mio dono amico il Dottor Stcvcnjen (iS) . 

Ma nell' efecuzione di quello mio pendere io mi fon in- 
contrato in pochiflimi veri ed effettivi feptici : anzi mol- 
te foftanze credute comunemente tali , ho trovato di na- 
tura tutto oppofta . 11 mezzo più univerfale e fìcuro di 
accelerare la putrefazione , dipende dal calore , dall' umi- 
dii! , e dall'aria chiufa o frignante: ciò che elìendo ba- 
flantemente noto, e fuori di queftkme , io mi contentai 
li» di 

US) Alcuni autori di gran rome votigli dire quello flefTo , quinda 
efli e[~primono quelli cedi per mancante dil Mila %ra,U di ikt- 
lefccnzi jfr^ii umor; . Mi io ho dimollrito udii Maona 1, quinto que- 
llo [ermi ne FolTe fcggerto ■ cenfuri. 

{17) Meriti cltcr oifervaio , che lppon.nt nudrivi li medefimi idei ; 
giacchi r tì li più il 'uni volti ni» la parola che figoìfìca purrt/we, eome G- 
rWma di suella , che lanifici amoerri . Cosi il dono G«rr« qQ r, ; 
Eifr»' , fllrsi eli pmrrf.n/r; , thfpurjii ;<■ <r fi-nifeat ; III & mijtf 

nMfliwn . Vite Defili. Coerentemente » cib Jjiramrfe ( LO. D, Dm. 
la ) Ci anche ufo di quelli frife nrarrì. t^iinfut paltefaBi faeti : 
Il quile t fiala Indolii comune me me évi '$rjtia mnioiìa . Ori che la 
coitone degli umori non fi» alno eh: una fpccie di pumÉàiione , G pui 
provale da quello , che quando elfi fono In tale (laro , fono Tempre più) 
fluidi, e più idilli a njflirc pe; i ivi] piccoli ■.■sii, in cui tflt primi ita. 
gi»««o . M. la .,/„'::,.'..„- , - tetv.ii.:; , e un cantiere infeparib le dell» 
purrcfaTÌnne . Di più noi Ipeflo troviamo ntl puiio ile' fudon , o di al- 
tre efereironi , che accompagnino una etili , regnali i neon trilliti li i' 
un grido nuiabilc di corrompi mento - 11 tempo dclli njolioim , o pu- 
trcl.tionc, dipende dal grado de J caldo , dall'abito del paliti te, < dilla 
pitie olìrutll donde: njf.c li dii.Hmt i!.;'::» du-HJ in Ut bri c: ciarlo 

A("™Bt è la putrefazione del .fola omTte rinitppit" ot'v.fi; mi U fgp. 

iT^atlare cTii» 'in difillo di quel prc.yivii' . , c!: £ ninna cofi dovelft a! 
vetii per putiid» , li qu^le non rendette fetnrc ; laddove divenendo quii, 
rivoglia fibra più teneri , c P umore più lottile , quello cimbiamenro a 
biinna ragione deve elTer cnnfiderito per un grida di putredine , 0 che 
ciò conduci a vantaggio della lattila , o 1 ifillfuiinnc del I n peifona ; o 
che elfi [Bigi 1 grado de 1 fcnG , o the per contrario gli oflend» e gli 

ili) Vedi un J^rà fora la cagione dei caldi animali , inferito ne' 
Saxsi Medici Voi. V. In qntlin tritino, il letture noveri divede fpeciofe 



Dlajuzed by Google 



Kjj APPENDICE 
di trafandar quefU capi . lenza fare alcuno particolar efpe- 
rìmenlo fopra di citi ■ Lord Bacent (io) , cosi coinè alcu- 
ni Chimici, fa multo d'una putrida fermentazione , ana- 
loga a ciò che (uccede ne' vegetabili : e poiché quella ha 
vicina connefliotie col contacio, volli fare la togliente c (pe- 
rienza per illullrare vie più la preferite ma te ria . 

ESPERIENZA XVIIL 

IN un tuorlo d' uovo gii putrido avendo io immerfo un 
filo, di quello filo una piccola porzione ne fu retila, e 
mefTa in una caraffa con mezzo tuorlo d'un uovo di fre- 
feo naia , diluto con acqua . L'altra metà di quello tuor- 
lo con altrettanta acqua fu polla dentro un'altra caraRa: 
le quali ambedue eflendo turate, furono accollate al fuoco, 
per far che ne feguifle la putrefazione . L' effetto fu , che 
il filo già detto infettò il tuorlo frefeo : poiché la putre- 
fazione fu ricortofeiuta prima nella caraffa in cui era flato 
meffo il filo , che nell'altra . Ma queir' efperienza non fu 



La ragione perche la putrefazione della carne viene più 
pretto nell' aria rillretta , che nell' aria aperta , e quella: 
poiché (iccome le particelle più putride fon altresì più pron- 
te ad efalare , effe inceffanremente fcappano da una foftan- 
za che fta in corrompi mento ; e cosi Te 1' aria fia muf- 
fa , il vento le porta via : ma fe P aria fia fragrante , le 
particelle medelìme reflando raccolte nell' anguria ed immo- 
tile atmosfera del corpo , gli fi attaccano ; e per via di 
fermento lo follecitano vie più alla corruzione (10). 

* ESPE- 

(lOl VUt m. Hìjlv. CtfMr. IV. Exptr. jjo. 

(»o) Carpii in pKìraUnc txifiau ititi { empori ) a putrtàint hiere fa- 
lillimt mr»frìt>iem comHiat ; quia illuà ipfum ( corpus ) auod in "1*11 
nnjìinc fm pofitim eli , altrrum auicficm , ni taìtm momm tnmtn pre- 
dive, in cxnitm «OHM inteflinum fadU n'jriptn fslcjl. Subiti FiMiW 
Chjn. Pmu 11. PfS. I. 1-8. 1. ap. ;. In quella »fpftro fnUh , ed 

\^H^TJH^m^^^^K^ta n r^Ì^^i . Bacon l fby- 
fa. Slittar. Iib-l. fm. J. M» ■■ jj£ ) .tntìarfo d' oiu fortini» 

w/ì fjmgtìtg %primir V E il Sjgqoi bi nfilo le pitole [trnrrnti,. 
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ESPERIENZA XI X. 

IN quanto ad altri fatici rammentati dagli autori , io 
non ne ho trovato alcuno, che avelie cu ni (pollo all' a* 
pinione. I fati alcalini fona Dati già riputati conte |iriii- 
cipalì promotori della putrefazione ; ma 1' esperienze an 
rettificato il contraria . Intorno a i Tali volatili merita 
veramente effe re oftervato, che, quantunque elfi preferva- 
no da una apparente e fenfibile putredine con una forza 
quattro volte maggiore di quella del lai marino ; pur non- 
dimeno in infulioni calde una piccola quantità di erti am- 
mollirà e'rilafcerà le fibre più, di quel che fa l'acqua da 
fe fola . Edi altresì impedifcono la coagulazione del (an- 
gue ; e quando fon preti a titolo di medicamento , lòrle 
lo attenuano, e lo fciolgono; ma non per quello deano 
edere riputati feptici : imperciocché tanto debole è la lor 
forza putrefatela , o la dinoluente delle fibre, quando fie- 
no applicati a fecco , che io ho confervato fin dal prin- 
cipio del proftìmo palia.ro Giugno , malgrado 1' cccefltvo 
caldo della ftagione , un piccolo pezzo di carne in una 
caraffa , col folo fai di corno di cervo ; la qual carne an- 

lato : '0fft?ZLmi td E/p r „fnc%„: ,1 j™ S ut 'umw. Mi quelli auto- 
ri db non Diluite fono mnlio memi t non confondere la pn'ifnhnt 
tiputaaita quelli due movimenti lolo to- 
me anaiogi tra loro; e peio mano l'idelTi) lermine , per esimere tanto 
una cagione che vate a putrefare , quanto Dna che pari mettere in fer- 
mentanone, foloper la penuria di vocaboli pli efpreflii'i nel li 
cui elC f:riif(ro. Sarebbe deSdenblk , the,, — ' - — 
noi mtlfimo due differenti parole per ditti 
movimenti iiueliini : ma non abbiam luo„. _ , 
quella attiviti di tutte le (bilame animali putride a promuovere tanto la 
puiicfai'one animale , quanto una fermentauone vinofa ne' vegetabili ; 
come appariti nel decollo di quelle efptrienie. 

Io mi fon fermilo un po' troppo (opra quello punto , poiché dubita- 
rne u&to il termine di firmane nelle pre- 
indurre qualche lettore a credere . che io 

la rifiutata dottrina della ferme milione del 

fai'Eiie , appunto come ella ha luogo nelle foUarne vegetabili : di che 
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che oggi giorno ed e perfettamente falda, ed è pid compar- 
ti di quel che era nel momento che fu preparata [zij . 

ESPERIENZA XX. 

DAlle prove da noi fatte colle piante an ti fcorb uriche egli 
è ùmilmente probabile , che niuna di quel genere fari 
per riufeire feptica . Il rafano , una delle più acrimoniofe c 
pungenti, è un antifeptico dt' più forti . E quantunque le 
carote , le rape , l'aglio, le cipolle, i felleri, * alcune fpe- 
eie di cavoli tufferò [limate già aliale/centi; effe nondimeno 
in luogo di accelerate , trattenevano la putrefazione. 

ESPERIENZA XXI. 

IL cafo fa diverfo in quei vegetabili farinacei, che furono 
elaminati ; cioè pane bianco in infufione , decozioni del 
fiore della farina , d'orzo, e di avena : imperciocché quelli 
non ritardavano di lòtte alcuna la putrefazione : ma dopo 
che tal cambiamento era pervenuto a un certo grado, fi ve- 
sta arretrato con inagrirli la milìura . Per mezzo d' una 
lunga digellione t" acidità diveniva tanto confidetabile , che 
col vincere la putrefazione della carne, e col generare moli" 
aria , non rapprefentava male lo (lato dello domaci) e vi- 
feere deboli; per cui colpa il pane , e le più dolci femenze 
fon convertite in una sì fatta acidita , che impedifee e da- 
ttorna la debita refoluzione e digellione del nudrimeato ani- 
male (ai). 

ESPERIENZA XXII. 

IO e la min ai le cantaridi, le vipere feccate , e'I canoro di 
Ruflia, foftanze tutte animali , e però molto proclivi a 
diventar feptìche. Le cantaridi furono provate cosi con car- 

I (i') Quello pf!! 0 ""i incorrono per più d'un anno e meno che io 

(il) Bifogna° notare , che ir. facendo quel!' efperienia io non badai al- 
la» a uni fernientninne , che ne Succedeva , la nule era li cagione 
dell" aciditì . Quella forte di ferme milione tra follarne animili e vege- 
tabili cllendo fino ad ori Diti irilcurara , m' ingegnerò di rilevarla , e 
taeitttla in chino nella fegueote JttVawrw . 
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ne vaccina fi-elea , come col fiero di (angue umano ; ma le 
vipere colta carne (bla: e ninna di quelle dna cote follecitò 
la putrefazione . Iti quanto poi al caltoro , quello e tanto 
lontano dal promuovere la putrefazione , die un infufo di 
lì, Starà di elsa la impedì piti che '1 fale ricevuto ^stregala. 

ESPERIENZA XXIII. 

DOpò che io ebbi fooverto , che non erano di facoltà 
leptica quelle foftanze, che eran pur troppo (limate 
tali [ io trovai che altre, che partano doverne elfere allat- 
to lontane, lo erano in effètto ; e quelle furono la creta, 
i teflacei, e '1 fai comune. 

Centi granì d'occhi dì granchi preparati furono mifchia- 
ti con /et dramme di fiel di bue, e con altrettanta acqua: 
in un'altra caraffa fu indio foto fiele ed acqua nella me- 
de fi ma mjfura . Quelle due cataffé elTenJo collocate nella 
liufa, la putrefazione cominciò molto più per tempo là, 
dove era unita la polvere, che nell'altra caraffa . Infidi 
in oltre ncll' iilella (tufa jo. grani dì creta preparata con 
la confitela quantità di carne e d'acqua (25] ; ed ofservai 
che il corrompi mento non falò cominciò più fol lecitamen- 
te, ma fu ancora pia notabile per quella mefcolanza: an- 
zi accadde in pochi giorni , che la carne fi foffe difciolr» 
in una mucofità , cofa non avvenuta fino a quel tempo 
mai piò. Fu reiterata l'elberienza , e ne fè-guì il medefi- 
mo effetto : il perchè fofpettando io , per la Itranezza di 
queito fenomeno -, che potè fa' edere qualche follatila corro- 
fiva mifchìata «olla "partire feci pittare un mallo intatto, 
di creta; di cui 30. grani riuscirono efattamente cosi feptici, 
come nelle antecedenti fperienze.; L'illeffa polvere fu mena 
a confronto con egual quantità del fate d' allenilo, e fu 
ufata la diligsma di agitare e rimcfcolare ambedue le 
miiturc a un itolo modo : mi dopo tre giorni di dige- 
ritone in luogo caldo , il fale non avea ne corrotta , rtè 
intenerita la carne , mentre la creta l'avea guafli tutta 
e confiniti . N ' i furono da quelli divini gli aderti d* 
altre polveri di telicei ricevuti nel Difp;if.inr'ta . Mi t 
gufei d' uova meili in ac?ua , parea che reULiefsero alla 
pu- 

(13) Cioi firn dr/aan di «me , e 4i*t orni d'acmi». 
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putref.izione , e che prefervafsero li carne più lungamen- 
te, che non facea 1 acqua lenza di quella giunta 114). 

ESPERIENZA XXI V. 

PEr vedere fé ■ teffacei dovessero di Scioglie re parimeli* 
te le foilanze vegetabili , io mifchiaì quelli con or- 
lo ed acqua - e feci il paragone di quella tniltura con un' 
altra apparecchiata di foto orzo ed acqua, feti*' altro. 
po una lunga macerazione accollo al fuoco, 1' acqua /em- 
piite gonfiò 1' orzo , e divenne muc ila gì noi a ed agra ; ma 
quella colla polvere confervò i grani dell'orzo nella gran- 
dezza naturale ; e quantunque I' avefse intenerito , pure 
non produi'se mucilagine , e reftò del fapor fuo primiera . 

ESPERIENZA XXV. 

Niente dovrebb' edere più Arano , che trovare il fai 
marino attoad accelerare la putrefazione; e pure il fat- 
to Ila cosi . Vna dramma di fate in due once d'acqua prc- 
ferva due dramme di frelca carne dalla corruzione lópra 30. 
oi-;-, in un caldo eguale a quello del corpo umano: o ( ciò 
che torna allo Hello } quella quantità di (ale conferva la 
carne frefea 20. ore più , che la pura acqua : ma mex.- 
X* dramma di fale non la preferva tòpra ducere d'i più. 
Ora io ho trovato in feguifo , che 35. grani anno pic- 
cola , o ninna forza antifeptica ; c che 10. o 15. o 
anche za. grani di fale man lidiamente ed accelerano , ed 
aumentano la corruzione (aj) . Egli i da olTetvare di più, 
che in calde infufioni , con quelle più piccole quantità, il 
fale in luogo d'indurire la carne ( come elfo (a, ulàro in 
forma fecca , o in falamoja , o anche io Ibluzioni , co- 
me nella noflra regolo ) elfo qui ne ammollisce e rilancia 
la teflura , più che non fa la pura acqua ; quantunque 
molto meno che 1' acqua con creta , o con polveri tefta- 

Mol- 

L'trperiinu fa fitti con uni pnlfere grotti di quefU Mimi ; 
mi non fu reiterila. 

<i$) Io trovai che li nninlìiì più potrefittisi del Tal; , in quefla 
froponione di e«:oe c d «qui, lolle intorno 1 lo, pani. 
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Molte confeguenze potrebbero e (Ter tirate da quella e- 
fperienza : ma io ne proporrò una fola . Il Tale , quel 
tanto neceflario condimento del cibo animale , è (tato fup- 
poiio icrvire per la fua antifeptica qualità a correggere 
la troppo gran proclività, che le carni anno alla putrefazio- 
ne . Ma poiché elfo non è mai ufato cogli alimenti ol- 
tre la proporzione di quelle quantità, che nelle noftre c- 
fperienze concorrono al corrompimento ; da ciò dovrebbe 
inferirli , che il Cale ferve in qualche modo alla dige- 
(linne , folo per la Tua forza feptica ; cioè con infrollire, 
e difeiogliere la carne : azione molto diverfa da quel che 
comunemente fe n' e creduto (itì) . 

MEMORIA IV. (*) 

Continuazione delle {periture intorno a i feptici . Congettu- 
re intorno alle ctgiùBÌ della diminuzione delle maialile pu- 
tride . Della differenti tra gli effetti de' teiìacei , e dell' 
acqua di calce - Relazione della forza /coperta nelle fa- 
flange animali putrefatti per eccitare una fermentazione 
vinoja ne' vegetabili ; e di eie Hjo fia la (aliva in tal o- 
perazjone : con un' applie.izio'W di q:tqti cfpenmenti alla 
icona detta dìgcftioac . 

ESsendo da gran tempo univcrfalmente Mobilita quella 
opinione, che il l'ale relille alla putrefazione con una 
forca prn pori ion ara alla fua quantità , io non mi quieta- 
va del tutto de' mici primi efperimenri ; ma andava Ipef- 
fo ripetendo quelli , che patea combattettero quella maf- 
lima ; e trovai di più , che due dramme di carne di bue 
frelca con da 5. fino a 20. grani di lai marino , e due 
enee d' acqua . s' imputridivano più Ibllecita mente , che 
le la medeiima quantità di carne folle (lata infufa in lo- 

K k ESPE- 
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ESPERIENZA XXVI. 

I. T N feguìto io ricercai fe piccole porzioni di altri fa- 
i li neutri , o alcalini , foriero alla ftefsa maniera di 
facoltà feptica : ma con aver eliminato il fai ammoniaco 
crudo , ii nitro , il tartaro vi trio-lato , il lai diuretico , 
come ancora il fale di corno di cervo , e 'I fai d' alien- 
zìo, io non potei accorgermi che erti fodero tali : quan- 
tunque tutti in deboli foluzioni ammolliflero veramente , 
a ditcioglieflero la carne ; il fai di corno di cervo più , 
e *l nitro meno d' ogni altro . 

11. Neppure il zucchero promuove di forte alcuna la 
putrefazione . Vn femplice feiroppo fi crede già che pre- 
fervi L» carne meglio di qualunque falamoja : e per r e- 
lpcrienze che io ne ho . fatte , quelto fembra elTer vero ; 
ficcome è vero altresì, che le leggiere foluzioni di zucche-, 
ro fono antietiche a proporzione . Ma ciò, che e mol- 
to da confiderare nel noftro propoli to , fi è, che quantun- 
que le deboli foluzioni di zucchero pretto danno luogo al- 
la putrefazione della carne , nondimeno Cubito che forge 
un acido dal fermentare del zucchero , quella difpoiizio- 
ne alla putredine viene ad enere o molto ritardata , o in- 
tieramente fraftornata . Per la qual cofa nel zucchero gli 
effètti cosi delle fbftanzc farinacee , come de' fati , pare che 
fieno combinati in uno ; poiché quella droga come un Ca- 
le, ft oppone Culle prime alla putrefazione , ciò che non 
fanno le foltanze farinacee ; e come farinacea , ella impe- 
dire la putrefazione , dopo che la fermentazione e comin- 
ciata . 

A quefta antifeptica qualità del zucchero , il qual» 
giornalmente fi unifee in larga mi Cura con altri alimenti 
di natura acefcerrte , noi poffiam forfè attribuire in qual- 
che parte la general diminuzione delle putride malattie . 
Imperciocché quanto di rado noi Cerniamo ora parlare di 
lepra (17) , di violenti feorbuti , di difenterie , di pedi , 
di febbri penitenti , e d'altri mali di quefta natura , che 
erano anticamente cosi popolari e frequenti? ed a cui quel- 
le perfora erano particolarmente foggetie , le quali uiava- 
. . *r*i* i -e>? J ■ no 

(17) Cioi !> Ltprs A-ììhjm. 
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no dieta animale all' eccello , e (òpra tutto carne faiata 
(iS) . Sema dubbio molte altre cagioni concorrono a que- 
llo faullo cambiamenro; ma i' annoverarle farebbe fuor del 
noltro propulito ; cosi come il farebbe , le volerti mento- 
vare §1' inconvenienti che pollbno nalcere per I' altro ca- 
po dall'ufo fmoilerato di tali cofe , che refiftono fover- 
chiamente , ed impedifeono la putrefazione . 

Ili, Ho ripetute parimente I* efper ienze coi teflacei , e 
fpecialmcnte l'opra al fangue umano : ed ho trovato che 
gli occhi di granchi promoveano la putrefazione del craf- 
jnmeiiium , liccome ancora quella dei fiero ; benché non 
cosi fo Ile ci t amen te quella . 

ESPERI E N Z A XXVII. 

I. A Vendo in penfìere di riconofoere l' azione de* tefta> 
x\ cei uniti con un anrifeptico , infufi mezza dram- 
ma della polvere campofia della radica di contrayerva con 
la folita quantità di carne , e d' acqua ; ed oflervai , che 
la pane tellacea di quella compofizione indeboliva fenfibit- 
tnente la parte vegetabile, la quale e uno de' più forti ari- 
ti Peptici . Imperciocché! quantunque in fomma la polvere 
refiltcll'e effettivamente alla putrefazione , quello però rin- 
feiva molto più debolmente , che fe la piccola porzione 
della radica, che entra nella compolìzione , fofse tifata fo- 
la ( l9 ) . 

K k i II. A 

^ !iS) Aggiungi db die i (lato detto nelle Ogcnathai Pan. III. tip. 

(io) La [lima grinde che i Mediti del pnfllmo pilfata fecole- Ocea- 
no de'telbcei , e la moltitudine de cui in cui gli lodino, era fondi. 

iciJn; fe™°rfinière : da q*u<ll?nW teftelfe febbri* Ori quin'uiqne al 
ntefcnic quella teoria lìa molto limititi , pure la pratica i mitica co- 
mune di elfi, almeno in malattie acute ,' ufando alcuni quelle poli-eri prin> 
cipilnurnte perche accollumari a litio ; ed altri colla mira di neuttaliz- 



come quelli airòrbemi palelTero cnrrtMere a 
nel'e prime vie, o nel fingue. Or benché 



tuo Ite diiptite fieno naie 
quali tutti fono (Itti d 
te per quelle fpeiiente . 
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li. A quelli efperimenti fatti colla creta , e co' refta- 
cei , ne turono aggiunti altri fatti con acqua di calce , 
apparecchiata coli' ordinaria calcina , e con quella ancora 
fatta co' gul'ci delle olìriche , o conchiglie : e trovai , che 
quantunque la carne infoi» in qualunque delle due im- 
mediaramenie rendefse un feritore difguitofo , come avreb- 
be farro nel li (Tu io comune ; con tutto ciò ella non di- 
veniva putrida , fc non più tardi di quel che avveniva 
nidi' intuitone fatta per indite . E però in quella cfpcricn- 
za 1' acqua di calce venne in qualche modo a refifterc al- 
la [.ut te razione ; benché gl' ingredienti con cui fu compo- 
rta , particolarmente la creta , e i gufei di conchiglia, to- 
no amendue leprici . Ciò non ottante io ho oltervato , die , 
quando la putrefazione n.n linci ava , «ITa riufeiva molto 
più feiida in quella miflura, che nella fola acqua; i[ che 
altronde ha la fua probabilità: poiché le virtù di quello 
medicamento non conftfìorio tanto in correggere la puite- 
fazione , quanto in impedire e reprimere la Ibverchia aci- 
dità , e quelle concrezioni , che fono la cauli di molte 
croniche malattie . 

Fin qui io ho narrate le mie fperìenze fatte fopra follante 
che impedi feono, o promuovono la putrefazione : dalle quali fi 
può raccogliere , che del primo genere abbiati! un numero 
infinito ; del fecondo aliai poche ; benché forfè ve ne faranno 
altre molte, che non per anche fono (fate conofeiute. In que- 
& ' ultima parte io ho rilìrette le mie ricerche a quelle cole 
follmente, te quali fvegliano la putrefazione fuori del corpo: 
poiché in quanro al Mercurio, ed a certi veleni, i quali ri- 
cevuti nello (lomaco,o alforbiti dalle vene, anno l'effet- 
to de' feptici , io di propofito gli ho trafendati ; non fen- 
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tendomi abile ad entrare in tosi vado campa . Ma a 
tutto quello che è flato già da me efpoftn alla Società, 
io debbo aggiugneru alcune altre ollervazionj intorno alla 
corruzione di (afianze animali ; ciò che ha ftretta alleanza 
colle cole già divifate ; nè lati inutile per la Medicina . 

ESPERIENZA XXVIII. 

FEd diveriè minute , ciafeuna dì dramme di car- 
ne vaccina , f attrettamo di pane , e A »u' mei* d' 
acqua . Quel)' ingredienti ellendu battuti , e ridotti ad urta 
coniillenia puliacea, furono mefsi in catane chiufe, di ite 
n .,«;ttte o»rr .li capacità , e collocate nel {olito caldo di 
ma coil in quello , come in molti degli efpe. 
rimenri che lieguono , la rtufa veniva a ratlredJarfi" per 



i. Ter lo più la fermeatazione era coil impetuo. 
e i tuiacci non fodero flati Hi tempo in lempu 
carafiè fa (ebbero crepate . li pane e la carne , 
rima potavano al fondo , l'ubi io fi levarono a 
cottantementc , come pitie dell" aita leappiva . 
: pitti della m.flura ricadevano al fondo , che 



IL Rei- 
inda '< tinte timo lifcfaw tati* 
i r.c ponile «ge»o'.mtntt 1 
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II. Reiterai quelle efperienze molte volle , e fempre 
colla meJrlima nufeira. Ma [ter accertarmi di quella pane 
che la follanza animale avelie in produrre tali cflerri , io 
apparecchiai le milìurc con (olo pane ed acqua : e quclte 
rimafero diverfi giorni nella llufa , fenza dare alcun indi- 
zio di fermentazione . 

III. Aggiunti a due dramme di carne frefea 11 .{oppio 
di pane , ci acqua a proporzione : e mettendo quella mi- 
llura nella llufa , io olscrvai che la fermentazione proce- 
deva come negli antecedenti faggi , col fola divario , di 
pafsare in un' acidita più dichiarata , e più fchietta . 

IV. All' illcjfa Rilanciti di carne , e ad mi oncia d'ac- 
qua fu aggiunta mr^i dramma , non più , di pane : ma 
la fermentazione nientedimeno fegul ; ed il liquore diven- 
tò acido al gulto , ma con un puzzo di cacio rancido . 

V. Vn' altra variazione fu fatta con carne , e farina- 
ta d' avena , in luogo di pane : ma gli effetti furono di- 
vetli folo per un grado pii) alto di fermentazione ; a 
■ragione che la farinata fu.ìdetta non avea fermentato a- 

VI. Volli provare fe la farinata d'avena , e l'acqua, 
fare" altro , dovettero fermentare : e trovai , che , quan- 
tunque la fermentazione avvenire , pure quei)' azione non 
era cosi forte , come quando vi era aggiunta una foltan- 
za animale . 

VII. Altre efperienze furono fatte con pane , e carne 
arraffila ; e gli effetti corrifpofero . Imperciocché quantun- 
que la putrefazione appena fofie Hata ofservabile , e la 
generazione dell' aria fófsc (lata molto minore di quel 
che fu nella prima efpericnza ; pur nondimeno la fermen- 
tazione fu compiuta , e le mifture divennero acide . 

Vili. Volli far variazione nella quantità , prendendo 
di carne arroftita e di pane uri oncia per cola , con due 
once in circa d'acqua. Quella millura efsendo verfara in 
nna carafia , e quella turata , fu lafciata in una ftanza 
ribaldata da fuoco , in cui il termometro non montò più 
fu , che intorno a 6$. gradi . In quello cafo la fermen- 
tazione cominciò tardi , e procede lentamente . Ma vi fu 
di notabile , che, appena quella cominciata , la millura 
fenza mai diventar putrida , acquiitò un odore vintilo , 
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MEMORIA IV. ióì 
limile a quello di altri liquori che fermentano: e verta 
ìi fine, il l'olito gudo , e '1 fentore d' acidità furono of- 

IX. Mifchiai bi*«' <Wcm di pane con uri oncia e nus^ 
3^3 d' acqua , e piccola porzione del crajfuntenium di fan- 
eue umano già putrido; e mettendo quella misura nel- 
la Itufa , in una catana chiufa , alquante ore da poi io 
ollervai in ella una molto violenta fermentazione . 

X. 5cuoprÌi la ftellà qualità nel fiele di pecora : poi- 
ché avendo polle due dramme di pane con meyg a/icìu di 
quello liquore in una cataria , e limatala nella ftufa , io 
mi accorti , che quella miflura il giorno fegueme generò 
dell' aria , come negli anzidetti efpetimenti . La fermen- 
tazione durò per due giorni ; nel quii tempo il fieli; co- 
minciò a imputridire ; ma in feguito rivenne a legno , 
che il fello giorno paréva che folle cosi incorrotto, co- 
me era (iato alla prima , lenza intinta diventar a^iJo . 

Da tutte quelle elperienze fi può dedurre probabilmen- 
te , che la maggior parte delle follanze animali difpolle 
alla putrefazione anno la forza di (Vegliare una fermen- 
tazione nelle l'odati ze farinacee ; ed anche di rinnovare 
tal azione in quelle , che 1' anno follenuta già un' altra 

XI. Dopo che quelle iti i fi u re fon divenute agre , mai 
più non ritornano ad uno dato di putredine : ma al con- 
trario diventano acetofe Tempre più , e a un tal grado, 
che io paragonai una di quelle ( la quale confidcva di car- 
ne cruda e pane una dramme due , c d'un' oncia d'acqua ) 
con una funil miftura , a cui erano date aggiunte fui 
principio dieci gocce di Ipiriio di vetriuolo : e dopo che 
erano Date ambedue alcuni giorni nella ftufa , io trovai 
la prima fenlibil mente più acida . Per dar ragione dì ciò 
conviene oifervare , che I' addizione dello fpirito didornan- 
do la fermentazione, la feconda milìura non avea più aci- 
dità fuor di quella , la quale era Hata ad ella comunica- 
ta alla prima dal vetriuolo. 

XII. Io ho notato ancora , che l'acido procedente da 
quelli apparecchi , ha qualche cola d' un gulto Buttero e 
falaro , ma fenza alcun fetore ; falvo quando le caraffe fof- 
ftr tenute qhitife durando la fermentazione ; nel qual ca- 
li» 
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fo I' odore e limile a quello del lane inagrirò , o del for- 
ni aggio ilari rio . 

Or confidando quanr' aria è generala , e quanto ina- 
grirono quelìe miliare per mezzo della fermentazione , può. 
parere (trarlo , che querce medeiime cofe ulate per alimen- 
to abbiano ad appartare ranto poco dillurbo al corpo : e 
la difficoltà farebbe tanto maggiore, fe , come alcuni fup- 
pongono , la laliva promovefle la fermentazione , e la pu- 
trefazione (31) . 

ESPERIENZA XXIX. 

PEr affteurarmi degli «netti della (oliva nella dige(lio- 
ne , io aggiunti una piccola porzione di quella a po- 
ca carne vaccina cruda : ed ofirruat , ebe quella miftit- 
ra nel (olito grado di calore imputridiva più lentamente 
di quel che accadtfie a un' altra , alla quale non era (la- 
ta aggiorna Uliva . 

ESPERIENZA XXX. 

I. T O prefi due dramme di carne frefea , altrettanta di 
1 pane , ed un' tutta ti' acoua , ed a quelle tofe ag- 
giunti tanta (aliva , quanta io potei (opporre nrcefiana 
per la digcflìone . Quella miflura emendo petla in un mor- 
taio , fu mcki in una carafla chinfa ; che , collocata 
nella (tufa, tettò quivi per due giorni in circa, Irina da- 
re indizia manifitlo di fermentinone : ma nel terzo gior- 
no quella fi fece palele . A (il tempo io trovai il pane 
e la carne che fi iòllevavano nell' acqua , formando tnian- 
(o 

(«) La fittia dal celebre Sui! è annoveriti tra quelle tortate , le 

Vfym. lìeRJjhTt. f^ n '"'e 1 ™nclffopìni'onr i lini f,iaL 

rilutene tictinin , come io imm.gmo . d. quella ttreoflinzi , Vn tiag. 
E iatorc rifrrifec la Urani manici. ul.ii di una delle naiionì i'lnA:„, 
per (ne un liquore vioofo : e qurfia ;,di rinfilar il frullo, *> teme, pri- 
mi di metterlo a ftrrnenlare . Ma uno 10 rhe nun eltcrc inferiio da 

claj'a "( come 1 " Ne 'noli re entrile 'j T t "ihRo puTeuVr mttlTuio p? t 
Il perfezione dell' opti» in un paefe di «Ido clima . 
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MEMORIA IV 
io qualche porzione di ledi mento, e venendo e 
te lu bollicene d' aria : in uni parola , . i feline nra;) li- 
ne era chiariffima , anche per un odore vinofo clic rendca 
la millura , come nes;li ordinar; lavori de' licori artefatti. 
Queli' azione continuò l'opra a cine volte più a lungo , 
che quando alla millura noti vi era aggiunta la faliva: fu 
nnn.lnneiio molto più nioder.ua , e «enerò dell' aria con 
piccolo bollore . Quando la fermentazione intieramente 
cerio, gì' ingredienti aveano un Ito acido fchietto , benché 
più debole di quello prodotto ncll' ef'peticnze antecedenti : 
ed oliervai , che non vi era (taro mai fin dal principio 
alcun odore putrido . 

* IL Variai Umilmente queft' efperienza , come avea fat- 
'■ ■ , ufando carne arrollita in luogo di cruda ; e 



: volta farinata di avena in cambio di 



I' cllcr.ro fu tuttavia il medelimo . Vna loia circollama par 
che meriti particolar riliclììoue - fri onci n di pane, la jtef- 
fa quantità di carne arrollita, circa a due once d'acqua, 
e piccola' guattfftà di faliva elTendo peliate ed intrife iniie- 
me , furono laiciste a fermentare in un caldo di dr. gre. 
di ; ed avendo ollervata la caraffa con un termometro , 
trovai quella intorno a Ire gradi più calda dell'aria eter- 
na (31) . 

Da quell'ultima efperienza apparile , che fe [a faliva fia 
ben condizionata , fi ufi in un^i Infilante quantità, e fia ' 
mifchiata a dovere coli' alimento , il fuo efletto debba ef- 
l'ere il trattenere la putrefmone , e radrenare la Jhvercfiia 
fermentazione; com' altresì la generazione delle flatulenze 
e dell' acidìri nelle prime vie . Ma fe la faliva manchi 
o che non lìa di lana coilituzjone , o non ben mifcliia- 
ta con ciò che fi mangia ; allora 1' alimento alla prima 
L 1 fi dif- 

(ji) Ejr-tf Ì probabile, che in una IcrmcnmiMic di quello genere , il 
..r.., .ii-mìù r.'A nr.-Jl-, ' :0 f. Ipctlii di', t 1-iÌjn/T jì"* ili 

le ai. unsi'. 1. fi intsi-.ihi I-. ;> .rnumrnlc , l.4ilj!sri ìht r.umc j.cjn [in- 



libile srjdc- di . 
rifcaldaifi, the fcupimiu i?ìnr, 



. , la fermentai in ne viene a 
ideile repliche colle acide , appunto 
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fi ()ì [porri a imputridire ; di poi diventerà acido ; ed in 
tal azione fermentando (trabacche voi mente , genererà muli' 
aria nello ftomaco , c nelle budella . 

MEMORIA V. (*) 

Continuazione di efperienre e riflejfioni falla ferme nta%ione- 
de* vegetabili , [vegliata ita faflan%c animali putrefatte , ■ Vrt 
acido au/lera prodotto da tali fcrmentìttioni . Probabilità 
che la maggior parte de' vegetatili fieno alti alla fermen- 
tazione, fen^a eccettuare la cla(ft de' vegetatili acri , aliti- 
feorbutici , o alcalefcenti . Della fermentazione del latte . 
/I eie fegno I' alimenta fermenti nello flomaco . Dell' ufit 
della fahva nella fermentatone derubi . Di varie ragioni 
della wdige/iione . Della cagione e cura di fael ebe chia- 
mano gf Inghft brucior di cuore ; * da tbc proceda r a-, 
grezza dello jlomaco . 

NElIa pacata Memoria io- diedi un ragguaglio d'alcune 
ofservazioni farre intorno alla fermentazione delle fo> 
flanie farinacee per mezzo di follarne animali : ma non 
avendo allora compiutamente trattato tal argomento, deb- 
bo oggi efporre alla Società alcuni altri pochi Sperimenti 
fu tal materia* 

ESPERIENZA XXXI. 

DOpo veduii gli effetti della faliva frefea, tanto in con- 
fervare, quanro in moderare la fer m e n razione , io de- 
fiderava conofeere le Aie qualità quando fia putrida . A 
quello fine avendone raccolta una (ufficiente quantità, io 
la ferbai per circa tre giorni nella (tufa (33) ; ed allora 
unii la follia porzione di efia alla millura ordinaria di 
pane , carne , ed acqua ; onde feyui non folo l'accelerar fi la 
fermentazione , ma il divenire ancora più forte , e con 
maggior produzione d'aria, di quel che farebbe accaduto 
fen- 

(') Letti a -10- Giugno. 1751. 

(jjl Cloe a calor di lin fi jc . o intorno a i 10* pati iti rtimomt- 
tio di Fah'mbtit : e l* Lìtuo «rido di elido deve elicle iniefu 1.1 m:u 
il nello dell'efperienie; filvo quandu fuilt tlprcilamcn-.e notilo «Ilio. 
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MEMORIA V. %6~, 
lenza la faliva . La carne diventò putrida anche più deli' 
ordinarie] ; ma in fine venne a ri metter fi , per l'acido pro- 
dotto dalla fu rm e n ragione : per mo.to , che al tempo che 
quell'azione celiò, gl'ingredienti della millura davano odo- 
re e fapare agro, fenza alcuna reliquia di putrefazione. 

Da quella esperienza noi liamo vie più alTicurati , che 
tutte le foiìanze animili anno una forza, proporzionale al 
grado del lor cor rompimenti) , di eccitare uni fermentazio- 
ne nelle ordinarie follatile farinacee. 

ESPERIENZA XXXII. 

PRefi dna dramme del pefee /corniti frefeo .toltane la pel- 
le, con eguai quantità di pane; ed avendo ridono que- 
lla rneteolanza all'ordinaria coiiiiltenza pultacca con un on- 
cia d' acqua, pofi la millura nella imi.., ed ìnfirmc un'al- 
tra caraffa con la l'Iella preparazione , aggiuntavi di più una 
porzione di (aliva frefea . Agg.unli la terza caraffa colle 
Itefte quantità di vaccina freica, pane, ed acqua, per fare 
il paragone fra le tre- lo meno di 5. ore dopo 1 infufione 
i materiali in tutte e tre le earaflc cominciarono a g,on. 
tiare, a fluttuare nell'acqua, ed a lennintare ; e durando 
l'azione non potei accorgerne di difiertosa tra U leimen- 
razione prodotta dal peice, e quella dei... carne, divo fui» 
che la cataria col ptfee riteneva più a lungo un certo 
femore di eorrompimento. Ma 1' apprelio giorno, lufliiten- 
do tuttavìa la fetrr.entazione , l'odore acetolo poteva diflin- 
guerfi in tutte le tararle . Nel quarto giorno, dopo avere 
rulti via la notte avanti i luracci dille cacarli: , appena 
10 potei avvertire alcuna dirlercnza tra la taralla del pe- 
fee, e quella terzi della carnelenza la làlivafelie era (lata 
da me delimita per tutine ni in quanto al gurto , ni in 
quanto a. l'odore; emendo ambedue molto acide. Ma il li- 
quore nella feconda caraffe, dove era Itala mitchtara la fa- 
ll .1 . non era end agro , e rlrertea un tal vinnlo odore, 
quii fu notato avanti nel milchiarc la freica faltva culla 
nmtura comune con carne vaccina (34], 

Avendo dunque ofM.-rvato in quelt' esperienza un coi) 
efatto accordo tra gli _efl«ti del pelce e della carne rn 
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produrre fa fermentai io ne ,- e iupponendo che tutti i pe- 
fcì, più o meno, fofsero della rrtidclìmi qualità., non mi 
curai di reiterare 1' efperienze con altre Ipecìe ili elfi . 
Imperciocché quantunque io mi perfuadelfi , che per lo 
regolamento migliore della 'lieta , e per dirittameote in- 
tendere i differenti effetti di digerenti animali tifati per 
alimento , egli patelk eiler utile efaminare con quella mi- 
nutezza molte fpecie di animali particolarmente , e qua) 
foiìe più o meno atto a produrre la fermentazione , ed 
a I vegliare più , o meno acido ; nondimeno poiché que- 
lli faggi avrebber portato via moltiffimo tempo , io (li- 
mai etier meglio traforargli per ora, ed innoltrarmi anzi 
fui punto generale, dt vedere quanto ii ftendefse tra le 
altre folranze animali quello principio, che vale ad ecci- 
tare la fermentazione. 



JT 'e ; uno de' quali io rmfchiai con due drammi di pa- 
ne bianco , ed un'ancia d' acqua ; ed un altro con pane 
ed actjua all' ilieifa proporzione, a cui aggiunti la (ali va . 
Ma quantunque ambedue le caraffe follerò itate tenute quat- 
tro giorni nella linfa , io non potei accorgermi d'alcun le- 
gno di fermentazione , a d' alcuna difpofizione a imputri- 
dire , in qualunque d'elle. Il perchè , riandando meco flef- 
fo l'olTervazione del Signor de Reaumur , intorno alla dif- 
fidi putrefazione dell'uova non gallate , io conchiulì , che 
o per azzardo quelle due adoperate eranfì incontrate tali, 
e perù avellerò refiftito tanto alla putrefazione ; ovvero, 
ciò che parca più verifimile , che per un piccolo grado d' 
acidità, che era nel pane, elfe follerò Hate interamente 
preferiate dal c or rompe rft , e coerentemente anche dal fer- 
mentare . In fomma quefta elpetienza non deve eilére di 
alcuna ectezione alla maflìma generale , che tutte le fo- 
ftanze animali venendo a imputridire , diventano fermenti 
tulle foftanze farinacee. 



ESPERIENZA XXXII!. 
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ESPERIENZA XXXIV. 

AVendo notaio , che il liquori: rifiatante da tutte le 
fermentazioni , avelie un gullo non (blo acido, ma 
anche aultero ; acciocché io potetti alficurarmi che quello, 
non procedette dall' alume ( il quale lì pretende chi i to- 
nai mùchino con il lor pane di piazza ) io feci la ilef- 
fa prova con del bifeotto da marineria ; il quale rendè 1' 
ifteflò gufto acido albingente , come 1' altro : e mi ricor- 
do , che la farinata d' avena produceva un acido poco di- 
verto . 

Avendo veduto fin qui quanto alcune cofe farinacee fie- 
no proclivi alla fermentazione per mezzo di follarne ani- 
mali corrotte ; e quanto Ila probabile , che'l reilo di que- 
lla dalle di vegetabili convenga nell'illelfa qualità ; io ri- 
ferirò in feguita alcune elperienze fatti fuura vegetabili di 
dìverfo genere. .<^: : 

ESPERIENZA XXXV. 

POfi in una caraffa due dmmmt di carne vaccina frefea 
con un manipolo di fpinaci verdi, e due onci- d'acqua: 
in una feconda 1' ifteffa quantità di carne , mc%£ oncia di 
fpinaci bolliti , e d'acqua tra le due e le tre ance: in una 
terza fu me Isa carne allo fteffo pefa , con merenda di 
fparagi frefcU, e due once d'acqua : in una quarta ca- 
raffa fu polla la mìftura medeiìma, ma con degli fparagi 
bollili : la quinta contenda la jiejfa quantità di carne , con 
un manipolo di coclearia ortenfc, e due once d'acqua; la 
setta ed ultima carina coli» (alita mifiura di carne , pa- 
ne, ed acqua, dovea fervire per indice. 

In meno dì cinque ore, dopo efsere Hate le caraffe nella 
folita ftufa, io trovai inatto di fermentare non folo l'indici, 
ma umilmente le due caraffe in cui erano gli fparagi. L 
agitazione fu fen fi bil mente piìl vigorofa in quella con gli 
fparagi crudi: ma in tutte le due fu più notabile la fer- 
mentazione , e con generazione di più aria , che non nel!" 
indice . Per altri riguardi la cofa procedè con pari ordine: 
poiché la carne acquiflò fulle prime un odore putrido ; 
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none tu più modera- 
i degli fparagi , o col 
:on minor tumulto . 
acerofo, quello cam- 
■i fpi- 



> gli fpinaci bolliti. La fermenta, 
tam quelle, che nelle altre millure co 
pane; meno aria ne fu generata , e . 
Allo lìefso tempo che V indice divenne 
. biamenro fu fimilmena- oliervabile nelle caraffe cogli 
naci, riconofeiuto dalla forra di quagliare il latte: ma do- 
po quello primo iladio dell'azione, ambedue le millure co- 
gli (pillaci diventarono putride , come è Itato fiorato di 
quelle cogli sparagi. 

La coclearia fetmentù altresì, e cosi per tempo, carne 1' 
indice, tua più moderatamente, e con meno generation d' 
aria. La l'uà acidità fu provata, come già nelle altre rni- 
iture fopra mentovate , col rapprendimene) del latte: ma li 
differenziò in quello, che dopo tal cambiamento continuò 
a prefervarc la carne più a (ungo dalla corruzione. Her la 
qual cofa fi può intendere , che, quantunque quella pianta 
non contenga alcuna maniglia acidità, ella ha nientedime- 
no una forza molto vigorolà da «filiere alla putrefazione . 

Volli accertarmi con maggior impegno dilla fermenta 2 in- 
no della coclearia , poiclie li (feppent efter quella pianta 
della dalie di quelle, che non concepirono fermentazione; 
e però volli reiterare l'elperienza : ma l'effetto fu il mede- 
fimo. Or pollo, che quelle prove li accordano con le collanti 
■ofservazioni delle virtù di quel!' erba ne' cafi dello feor- 
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nella clatse di quelle medicine, le quali correggono gli aci- 
di, e promuovono la putrefazione (35) . In quanto agli fra- 
ngi , e agli fpinaci , benché quelli contengano una debolii- 
fìma acidità, pure efsendo fu Ice iti bili di fermentazione, e 
refillendo in qualche grado alla putrefazione, niuna delledue 
piante può elitre annoverata tra i feptki ; ma al più tra' 
vegetabili dì facile corruzione . La prontezza con cui gli 
fparagi fermentano , par che corrilponda alla celerità della 
loro digeltione nello itomaco: giacchi da tutte le fperienze 
che io ho fatte, lòn venuto in quella perfuafionc, che que' 
vegetabili,, i quali fono di più facile digellione, concepiran- 
no it moto di fermentazione anche più agevolmente nella, 
flufa temperata al lolita. 

Ad eccezione di quelle già mentovate , io non fio fatto 
altra prova di piante che (1 ulano per alimento, dopo che 
io fcuoprii quella loro proprietà di fermentare colla carne 
corrotta. Ma mi ricordo, quando per altre circolianze io 
Ièri, una volta una miltura di carne, d'acqua, e di rape, 
e la lalc lai nella llufa,fenza badarci, per due o tre giorni; 
ini ricordo, dico, che il liquore allora diventò agro: ciò 
che io l'uppongo non dover efsere avvenuto fenza 'una pre- 
via fermentazione. Di qui io conjetturo, che tutte le pian- 
te alimentine, fenza eccettuarne le amaricanti, o le fpe- 
zte , faranno atte a fermentare appunto come le foprad- 
dette già provate: nella qual opinione io vengo ad elle* 
confermato per la feguenie esperienza. 

ESPERIENZA XXXVI. 

I. A D un'ancia di frefeo latte furono aggiunte alcune 
l\ gocce del crtffameiitK>n di fangue umano corrotto: 
e la caraffa con queila miltura eflendo cipolla al caldo 
ufuale di loo.jjra.ii, in poche ore fi (Vegliò la fermentazio- 
ne. I! moto intcltino fu conliderabile; ne fu generata una 
notabii porzione d'aria, e ne rifultó un acido , il quale 

(„1 Tinto, h fcorbuto di mire, quinto quello de'piefi pjlodofi (che 
fogo le 'ale genuine Iptcic di ij utili milini* ] il, Rumente f'imtndc 
clic nr. CF.iin i ::n' nt-Tnnnii pinnìi^nofi ; come dimalhino le mic- 
th'ie li vide , il p'mo ilei fino , e li «Wuiione cosi del fiogae come 
citile libre, lineami ordimr; e principili di quello morbo. 
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rappigli'* ti Ime, c concile il feritore putrida . 

11. Hu reiterata l' elpcrieii*» con 4 -i-re di latte, ed io. 
Mino a dut drammi di fanv c t'irrotto e dopo [ci , o fet- 
te ure di quiete, luilegul una violenta ferme-itaiione ; per 
1 ■-> : della quale il tufaceo della caraffa 1 1 ■ , -, in aria, 
e la Ichmma venne su, non aitante che quell'ampolla bif- 
fe piena poco più della meta . Ma poiché il latte putì ef- 
(er considerato come un lugo di erbe , e d'altri vati vege- 
tabili, appena attuato per trapali a re in natura animale , 
pulì jm giudicale da ciò , quanto 1 vegetabili tutti fieno 
proclivi aila termentaiione per meicolaniu di tuia putrida 
qualunque. 

Ora correndo tanta conformiti tra le millure adoperate 
per molte delle propollc efpe nenie , e gli alimenti uUti 
nella digeftionc , nnn pare vi Ila I 1 ii> 1 di dubitare, che 
tante vulte una fermentar itine verità a Ivegiiatli nello no- 
mato, quanti- concorrono in elio una lolfama anitnale per 
fervile di fermento , el una vegetabile per elTer meda in 
fermentazione . 

Fu creduto veiamente da'Chimici. che gli alimenti nel- 

10 i)on.js.o fermentaitero . Ma poiché elfi • ■ • eiphcavano 
la maniera come quelto .1 ; e perchi applicavano 

11 vocabolo di / rmtnta^ime a diverfe naturali operaiioni 
niente corti l'pon Jenti a quella , non e da maraviglia ili , 
che la loro teoria filW Irata interamente rigettata da al- 
cuni , e da aliti atnmeJja fol» con molte reltnaioni Ne 
dovremo noi inferite dalle elperienie fatte, che quelta fer- 
mentinone ha o univcrfalc, o inJilpenlabne ; pnn.he mol- 
ti fono, i quali fi trovano meglio con una ditta vegetabi- 
le, che con una dieta ammali-. E benché li paisà pteten- 
dere, che in tali cali i vegetabili fermentino per la melcn- 
lanu della filivi; eg'i è nondimeno nunifefi», che queil' 
aiione deve efiere pocliiilìma cola ; e che di lunga numi 
non fi accolli a quella, che multa dalla meicotania del nu- 
trimento animale . Ma ni tal ptopofito noi puliamo of- 
fervare , che quando non vi fia la mefcolanza del latte, i 
foli vegetabili apprettano veramente una debole e i infelice 
nutrirmi : e che coloro i quali unifeono il latte co' lo- 
ro vegetabili, anno in quello un fugo animale* gii in qua,'- 
Uw muJo preparato . Di più , che quegli a cui conviene 



MEMORIA V. 373 
più una dieta vegetabile , fiano o gli etici , o quegli 
un abito fcurbutico ; nella (ju.U occalione efiendo la la- 
va in uno flato di putte line, può indurre tal cambiamen- 
to in ciò che ha da nutrire ; il qual cambiint.'n tn nello 
flato di finita farebbe prodotta per la coi rutiline del nu- 
1 animale nello itomaco. Fuori di quelle eitcnftan 



vegetabile conviene a quegli più , i quali per 
grand etercirio , o per fatiche violente, fono in grado di 
efpugnarc la 1 Neofita d'un chilo ctudu e non fermentato 
Quello e il calo deila t.ente ordinaria in puven paeli ; do- 
ve vivono prruipnlmente coi farinacei , nè fanno ufo di 
carne . Ma quando avvenga che per 1' età , o per r ' 
tia , quella gente fia rimo!» dal travaglio , diventali! 
eetti all' indii»eItione : ed in fornirla vivono una viia 

7 _j ì_iH k....« j; „,l„™ r U. 1. „..j_ 
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ed in fulriciente quantità ; ed allo fletto tempo l'alimen- 
to fia ben preparato , ed in nuiura difcrera ; la ferme n- 
tazione fi fa lènza alcun dillurbo , e con generarli pochif- 
(ima aria . Ma al contrario negli ilravizii , o dopo aver 
mangiato fenza adoperare la debita mallicazione ; quando 
le carni fon troppo dure, o grafie; o fieno Mate follarne 
farinacee non fermentate; o quando in line per alcuno ac- 
cidente la faliva lia viziol'a, o troppo fcarfa, o non Ma in- 
timamente milta coli' alimento ; allora la fermentazione 
diviene tumultuofa, lo flomaco (I riempie d'aria; e que- 
lla llraordinaria agitazione eflendo accompagnata da un 
ri fca Ida mento infoino, cagiona quella molefla arlezione ,che 
chiamali bruciar ili cuore . E liccome nelle clperienie fu 
conofciuta neceliària una certa quantità di faliva, per trat- 
tenere la fermenta? ione dentro i debiti limiti; così in pra- 
tica noi troviamo, che qualunque cofa promuove una mag- 
gior fequelirazinne di quello umore, o aiuta la perfetta mt- 
icolanza di elfo col nollro alimento, ila -il miglior rime- 
dio per tale indigeftion* . 

111. Se lia aggiunta alla milìura comune una folhnza 
oleola, ne avviene una fermentazione più forte; la quale 
non può efler moderata per mezzo della ufual porzione 
della faliva, fe non vi fia aggiunto qualche l'ale alcalino 
fiffo; come ho verificato Coli" efperienza . E poiché io ho 
oftervato altresì , che quelli fali, anche fenza la faliva ,n»n 
folo fubitamenre fmorzano le piti forti fermentazioni nelle 
«rafie, ma parimente le impedirono per qualche tempo; 
per ciò non t da maravigliarli, che quelli fali medefinii 
fieno il più ficuro , e pronio rimedio per lo bruciar di cuo- 
re: poiché elfi non folamente rendono la faliva più Jàpo- 
tiacea, ma fofpendono ancora la fermentazione fino a tan- 
to, che maggior copia di quel!' umoie fia ftqueftrata, e 
mcfcolaia coli' alimento. 

La teoria nafeente da quelle efpcrienze può agevolare lo 
fpiegamento , e l'intelligenza di molti altri vizj della dt- 
geflione : ma i» al prelente mi contenterò di apporrarne 
un folo. Quello l Y agrezza delio /lonrico , cagionato da 
un liquore tanto acrimonioio. , che arriva ad efeonare le 
fauci, e ad allegate i denti. Per intendere la cagione di 
quella ltravagante acidità io, feci varie elperienze l'opra 
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all'alimento che comunemente uliamo, e tra le altee, fe- 
ci diverte iitfufioni di pane in acqua , in propri ri ioni dif- 
ferenti ; le quali dopo averle io trattenute alcuni giorni 
tifila folita itufa, diventarono multo pocn acide, eJ anclie 
meno, che quando vi età aggiunta la dativa; ed in quin- 
to alla carne, cria e tanto lungi Hall' inagrire , che ti tuo 
eorromperfi pare dilettamente oppofto all'acidita. Ciò non 
oliarne ttfi t certo , the multi putirono nioltiffimo per 
una produtiune d' acidu nello llumaco. quantunque min 
ulino per alimento altroché carne, pane, ed acqua. Ora 
dalla comun nozione intorno alla diiieltiune nui chfKcif- 
mente porremo fpiegare quello avvenimento ; ma beo ci 
farà facile ricorrendo al principio della fermentazione . 
poiché troviamo clic non lei» un itilo acuto, ma anche 
un acido aullcro, può elTer prodotto da quelli IlelTi ma- 
teriali, fempte che lo ftomaco è rilafciatn , o altrimenti 
difadatto a folpmgere l'intera alimento giù nell'inteltm.i: 
imperciocché quel che relU tuttavia in cirae&anze di pa- 
tire una cnmuita ed anche foverchia fcr.nema*ione , p;r 
quello lidio e cambiato in una fpteie di tallente aceto. 

MEMORIA VI. C) 

Efpttieim intontì a (o/inirze , ci- accelerano , ritardano , 
acergfcana , a i'taÙJtmìfcona In fimintavane de (ibi ,* co» 
rifleffiint [opra il di loia ufi. per illufirare fusione del 
digerire ; e a mal fegno po/fj tal nriojff efftr aiutata 
cogli acid,, amwi, aromanci , vino &c. Quali fi 
arco,lnn pih alln /sti-„a in ordine alla .di Iti facoltà di' 
ge/tiva • e rame quefle devono effer varine a conirntpla- 
■%ion della co'lituzioae del carpo. Della differenza tra t 
anione della tite , e de comuni amaricanti. Il /al marmi 
promuove 0 ritarda la fermai! anione dé cibi , fecondo In 
quantità di elfo ; ma gli altri fepttct /empie acrelerano tal 
operatole . In inali proprietà fi accordili, e m aunlt no, 
i te/laeei , l'acqua di calce, e i fall alcalini fijfi . Quali 
alimenti /ima di più focile, 0 di pik difficile dige/lioae. 
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memazion» de' vegetabili preli per alimento , per mezzo d] 
foltanze animali difpulìs^ ad imputridite , ovvero già putti. 

ferire alcune pfiiwWihhi («ite iopra corpi, che affrettano, 
o ritardano, accrefeono, o diminuirono quelt' azione: c, 
come ho fatto per lo pafsato , m'ingegnerò di adattare que- 
lle fperienze a qualche ufo medico. 

ESPERIENZA XXXVII. 

I, A Due dramme di carne vaccina frefea , e ad alttet- ' 

IJ, tanta di pane, fu aggiunto di vin rofso dì Porto, e 
d'acqua, merenda per cola. MX iflejfa quantità di pane 
c di carne in un' altra tararti fu aggiunta un' oncia della 
piccola birra ordinaria . In una terza caraffa il pane e la 
carne furono diluii con un' oncia d'acqua , acìdulata con 
■poebe gecce dello fpirìto di vitriolo . In una quarta gli ileflì 
ingredienti furono polli ; ma in luogo dello l'pirito io mifi 
due dramme d'un liquore acido, che era rifultato dall' aver 
fatto fermentare inlieme pane , carne, ed acqua . Tutte 
quelle mìvture , preparate già nella folita maniera , furono 
melTe nella linfa ; dove reltarono tre giorni , fenza gene- 
rare aria , o molìrare alcun fegnaie di fermentazione . Ma 
eliendo aggiunti due piccoli cucchiai d' acquavite alla mi- 
ftura comune , ne fegul folo un ritardamelo di fermenta- 
zione per alquante ore ; benché probabilmente , le di quel!' 
acquavite folte liuto adoperato il doppio , o il triplo , 1* 
avrebbe intieramente fmotzata . 

II. In una delle milture comuni furono infufi cinque 
grani delle /pe^ie aromatiche : in un* altra dieci grani de' 
temi di cornino : in una terza tne^a dramma di lafcafras : 
in una quarta cinque grani di zafferano : in una quinta 
cinque grani dì mirra : e in una fella cinque grani d'aloe. 
In quelle due ultime gl'ingredienti aggiunti furono difsolu- 
ti ; ma nelle altre quattro fu fatta 1' infulione in acqua 
bollente , che poi raffreddata, fu aggiunta al pane ed alla 
carne, cosi impregnata delle diverfe fcllanze infufe. Oltre 
a quelle fei fu preparata un'altra caralla colla inaura co- 
mune, per fervir d'indice, con cui le altre dovefiero efser 
comparate; per intendere la maniera, il tempo, e 'I grado 
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MEMORIA VI. 177 
della fermentazione di «alcuna, . Eflemlo le cote in tal 
modo difpolle , e collocate le caraffe nella itola , io oilér- 
vai cominciare la fermentatone in elle tutte molto pivi 
tardi, ette non nell'indice, ad eccezione di quella, in cui 
era infoio il lafTafras : ma con quella differenzi tra loro , 
«he In millure colla giunta di l'urtarne aromatiche , fpecial- 
mence quella Col falTat'rai , fermentarono efficacemente , e 
generarono più aria , che non I' indice ; mentre quelle col 
zafferano , mirra , ei aloe , fermentavano più lentamente , 
ed erano meno atte a generar aria . 

III. Nella Itelia maniera feci prova dell' aferrcio , del 
centauro minore , de' fio:i di camomilla , della radica di 
genziana , e del thè vetde ; facendo diicrete infulioni dì 
tutte T eccetto l'ultima , la quale fu fotte : e mi accori! , 
che quelle ancora ritardavano U fermentazione conlidera- 
bilmeruc ; e più dell'altre la camomilla, c l'alfenzio : e 
che tutte, come gli altri amaricanti gii mentovati, mode, 
ravano la fermentazione ; bencnè mima delle fopraddutte- 
piante a quel fegno , che ciò fa la fi li va . 

IV. Riconobbi il medelimo effetto nelle decozioni feltrate 
della radice di valeriana , e della chinachina ; ma quando 
la decozione di china era lafciata fenza feltrare ( cioè con 
più della tilìanza di ella ) la fermentazione era confidera- 
bilmente più avanzata , che nell' ìnike . Il perchè combi- 
nando la limile forte fermentazione del falfafras, con quel 
che diceli della fermentazione dell' acqua del Tamigi ne' 
botttcelli di quercia (30") io attribuiva quello maggior com- 
movimento alla opportunità, che tutti i legni anno ad ac- 
crelcerc la fermentazione , quando fieno intuii con alcuna 
cola putrida . Ma , comunque il fatto Aia, egli è verifimi- 
le, che quella qualità fermentativa della chinachina fia la 

(3CI La gran difpnliiiane che I' acqui del Timidi hi primi 1 fermen- 
ta-:' , c s ci-.rili irli in lunghi navsiii-'ni . c molto conofoiula : e 
prob jhilmcme quciìa qualitì deve atmbuirli alla li «ordinarli quintili 
di materia putrida , che in ella abbondi in quel lungo , dove futile elic- 
le minta da' marinai, tioi paco più folto iti luoj'i detto Pruiie di Lea- 

fia, o d'altri quilunque acqui, Ir. i clic :n v;(i l'smij nni pollarci 
conchiudere, che un fur^ sigerabilc (il un' ingrediente necefiVio perni 
alio ne . I batticeli! di qucrcii fono pirticolirmsnte richieni per promuo- 
vete la fermentinone de' comuni liquori viooE • 
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cagione , perchè quella droga non ben riefce coti perfone 
di ilomaco debole , fe Ita prefa in foftanz» , ed in larghe 
dofì . 

V. In fimigliante maniera io efaminai il rafano , ì fe- 
rii del fenape , e la coclearia ortenfe ,' come le più alca- 
lefcenti piante che abbiamo: ed olTervai , che it primo , a 
modo degli amaricanti , fnfpendea per lungo tempo la tir- 
ine nt a/ ione ; il fenape per un poco ; ira la coclearia nien- 
te aftàtto . Oltre a ciò io ollervai , che quelle miliare non 
lblamen te fermentavano eon più moderatone , che non fa- 
cea l'indice; ma più ancora che alcune delle lodarne fb- 
pra mentovate ; ed iti ciò fi accodavano alla natura del- 
la faliva più , che alcun' altra delle cofe finora provare. 
Ollervai in fine, che dopo compita la fermentazione tan- 
to le piante acri , quanto le amare , producevano un* a- 
cidità notabilmente più ottufa , che quella dell' indice . 

Da quelle efperienze fi F rava evidentemente , che gli 
fpiritì, gli acidi, gli amaricanti, gli aromatici , e le pian- 
te antìfcorbutiche più efficaci , ritardano la fermentazione 
per mezzo della !or facoltà di correggere la putrefazione : 
e poiché la putrefazione e la fermentazione fono azioni con- 
correnti alla digellione , ciafeuna cofa eh? itnpedilce quel- 
le, deve efler contraria a quella. Ma poiché, ciléndo pu- 
trida la faliva , o altrimenti mancando , I' alimento può 
fermentate con troppa violenza ; ovvero ellendo debole lo 
ltomaco , 1" alimento può elfere trattenuto oltre al debito 
tempo in elfo , e però fermentare foverchiamente ; pollo- 
no in tali cafi avere il lor ufo gli acidi , gli amaricanti, 
gli aromatici , il vino ecc. ; alcuni per raffrenare le tino- 
derate fermentazioni , ed aliti per corroborare lo ftoma- 
co , e renderlo abile ad efpellere nel dovuto tempo ciò 
che in elfo fi contiene . 

Eflèndo la fermentazione interamente fupprefia nelle ca- 
raffe per mezzo della piccola birra, del vino, e degli aci- 
di, potrebbe di qui argomentarli , che quell'Azione non po- 
lene fvegliarfi nello ftomaco , quando fi ulino liberalmen- 
te si fatti liquori . Pure convieni notare , che le iùddette 
efperienze furono fatte fcnia mefeofànza alcuna di faliva: 
ma quando furono fatte nuove prove con una quantità ra- 
gionevole di quella, allora gli fletti ingredienti fermentaro- 
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no a baftania, e folo un po' più tardi, che ncli' indice. I3i 
più quando fu ufata tallita [ ut; i , allora tanto fu lungi 
die gli acidi appottalTero alcun nocumento, che ami furo- 
no utili/limi m lattenere le p;ù violente fertr.emaiioni , che 
in i|Ufl!e mifture d'ebbero Hate per accenderti . Ma km- 
pie che la Uliva Ceiba fu rinforzata: pei la m-.i.. ,i .1 d' 
un acido , alioia h dovette promuovere la fermenta/aone 
cuneggetido quell'acido , per me/;.) d' un file alcalino, o 
di poi ve ri te l'acce. 

Tutti quelli tatti enrrifpon lano bene coH'aflare della di 
gcllione. Imperciocché il più DUI ri che voi: e digeribili ali- 
mento, che la gente efpennienra a tempo di buona Un- 
to, condite in una debita milliira di lottante ammali, e 
■ • li e d'acqua. I corpi indifpofli di Icorbuto, u d' 
altri putridi malori, richiedono acidi, vino, ed aliti an- 
ti lettici- Vii acido ablunJante nella ftomaco li cm regge 
cogli ailorbcnti : e nei difillo del calui naturale , o i uin • 
lo [tumaiu ha viziofn per dcbolc£/a, 1 vini, gli amarican- 
ti , e le foltan/e cahde cJ acide discutano neceilatio per 
invigorire, e li imo la re le fibre. 

l'oiche il giani' ufo della laln.i fi è il moderare la fer. 
mentanone, egli i probabile, clic quelle follante, che me 
glio convengono con efla in quella facoltà, faranno 1 ri- 
medi miglimi per lo domato, quando tal umore manchi. 
Di quella dalle fono gli acidi, di Ipititi, e gli amaricanti: 
ma pmchc lutti quelli rtuppo capacemente non Culo ritar- 
dino, ma indebolitelo la fermenta none, molte volte la tao- 
no meno al calo di alcun: piante antifcorburiche , le qua- 
li, come abbiamo uiicrvato . ritardano la fermentali'. ne, 
ma difctetJmentc- e di poi ia conicrvano ne' giudi limiti 
per qualche tempo 137 . Ed in quanto agli aiomati, per 
quanto poisono eflì eticr di aiuto alla digellione , a conto 
del lor calore, e deilo Dimoio ; fi può meno Iper.irc da ef- 
fi , che o dagli amaricanti , u Jjgli <.•■■■ , in 

un bifogno di qualità carminativa ; giacchi fono elfi piii 
al fatto di accrefeere , che di calmare la le m-.en iasione , 
e per tonleguen/j fono p)ii per produrle aria , c flatulcrl- 
le . che per reunmetli. e dilfipaile. 

ESPE- 

fj? 1 Q.-«li fono I iin.re . e 11 cotlewii entrile. Vp1> qui fcjfwa «1 
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ESPERIENZA XXXVIII. 

DEfiderando io di paragonate gli effetti della bile con 
quegli delle piante amaricanti , feci ie prove con fiele 
di pecora di fiefco raccolto ; ma trovai molto differente dal- 
la comune opinione quel , che fi farebbe potuto credere di 
uniformità tra l'amaro animale, e l'amato vegetabile. lm- 
perciocché avendo aggiunto una poriiune di bile a carne, 
pane, ed acqua; e fatto altresì Vtndirc con una mirtura cor- 
nfpnndente, ma fenia la mefcolanra del fiele; Bi' accorti , 
che la ferme ni azione cominciava in ambedue le miiluie 
intorno al medefimo tempo; ma era molio più forte, e 
niolro pifi llrepitola nella prima, die nell'altra caraffe. An- 
zi era il fiele cosi poco fatto per trarteneie la fermenta- 
zione, che Tenia alcun'altra l'ottanta animale, ef>o fermen- 
tava, aggiunto folo al pane ed acqua , come fu accennato 
in una delle precedenti Memorie . Or plichi gli amari- 
canti vegetabili fono aniifeptici , e riiatdano la fermenta- 
zione, erti dunque deono concorrere alia dijjeltione in una 
molto diverta maniera da quel che fa la bile, la quale i 
dotata di qualità affatto contrarte. I. (landò il fatto eoil , 
non dobbiamo maravigliare!, le in un cafo d' Uremia noi 
troviamo , che la digcltione è tanto poco aiutata dall' uro 
che comunemente fi fa degli amaricanti , appunto per fup- 
plire al ditèllo de ila bile. Vi e nondimeno una qualità , 
in cui pofsono andar d'accordo gli amari animali , e' ve- 
getabili, cioè nel correggere l'acidità: imperciocché io no- 
tai, che quantunque le milture, a cui era ftata aggiunta 
la bile, perdefsero il foli» lentore di putrido, acquetato 
fui principio della fermentazione ; efse nondimeno, dopo 
che quella era terminata, non davano mai alcun odore o 
fapore di agrezza . 

ESPERIE N Z A XXXIX. 

DOpo aver aggiunto fai marino alla miftura comune , 
io oiìervai, che la medefima quantità, che riufeiva fe- 
prica ne' primi efperimenri , fece cominciar la fermentazio- 
ne più per tempo in quella millura , che Dell' indice : ma 
mef- 
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meflbvene in maggior quantità , la tratteneva . Cosi due 
dramme di pane , con allietiamo di carne , due once d' acqua , 
e imi vani di fai macino , fermentavano .ilcun poco più 
per temilo , che una fimil nnUura fenia del Tale : ma quan- 
rf.i quelli, eia accrelciuto f>no alia rnr^a diamma, la fér- 
mentatene veniva più tardi del (olito . 

Ma il falc d'alseniio, e 'I liflivio di tartaro tempre trat- 
tenevano la fetnientaìione; e ciò facevano a mifura della 
loc quantità . Non feci prova di altro Tale , elfendo per 
lu«d>, che tutti fili altri( in qualunque proporzione, avreb- 
hero impedita la Icrmeataiione , come quegli eh.- fon tutti 
lietamente antiicptici . 

ESPERIENZA XL. 

POcii urani dì occhi dì granchi preparali, aggiunti alla 
miflura comune, acceleravano la fermentazione fopra 
a mezz'ora più, che non fuccedea neìY mJne ; e rendevan- 
la molto impctuofa . La carne ancora tornò piò rancida 
dell' ordinaria ; ma alla fine ella fu rinfreleata e rimeda 
per quell'acido prodotto da queir azinne . Pure quando 10. 

0 \o. gratti della polvere de' granchi furono ufati , la fer- 
mentariune fi {vegliò anche prima , e fa più violenta; e 
la carne divenuia una volta putridi , non tornò mai a 

: furono differenti ; poiché 
me , né la (vegliò coi) ior- 
te, coni' età fuceeduto colla fuddetta polvere: 1' agitatone 
n!:n,umerio fj impetuofetta ; e quando celsò , ne provenne 
un liquore, ni acido, ni putrido, ma d'un odore più tO' 
(togr.tfo, limile a quello del panfrelcn. 

Coti 1 telraceì, l'acqua di calce, e i fall alcalini lìdi 
in alcune cofe fi accordano , particolarmente in vincere 
gli acidi; ma in altre differirono. lni,>vrciocche tanto U 

1 1 ■ , quanto la fermentazione fono impedite da' 
fali, ma in promolle da' teftaeei, intanto che l'acqua dì 
calce ne ritarda la fermentazione , a modo che fanno i 
fai, IhTiViall; né I' accelera , o rende coi! violenta, come 
(annui teftaeei : la qual acqua elTendo in oltre di natura 
iftungenre, riefce perciò un'eccellente medicina per nue- 

N n gli, 
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gli, i quali anno ftomaeo debole, e fon predominati da IP 
acido; come an conofciuto per prova molti di quegli, eh' 
erano ("oggetti alla gotta . alla renella, e ad altre croniche 
malattie; le quali fi può prefumere, che dipendano da si 
latta cagione . 

ESPERIENZA XLI. 

LE foftanze animali, che fervono per alimento, emen- 
do proclisi alla putrefazione , fono le fole che vaglio- 
jio a promuovere la fermentazione , per quanto io ho potu- 
to conofcere. La carne, fc è infrollita, quantunque nien- 
te corrotta, diviene un fermento più pronto ed efficace, 
che la carne iìefsa fe iia interamente frefca. Ma tutto che 
la fermentazione per quello verfo fi fvegli più follecita- 
mente , non è però che efia riefea più forte . La carne 
pettata in un mortajo fermenta molto più preft», e con 
meno tumulto, che non fa la medefima fe (ia adoperata 
in un pezzo, o non ba ila n temente fminuzzata: e la carne 
cruda fermenta più violentemente , che non V arroftita . 
Tutte quelle circoftanze fi accordano molto bene coli'of- 
fervazjone comune; cioè, che le carni fon digerite molto 
meglio fe fono ferbate crude fino che s' intenerivano ; e 
quando fono ben apparecchiate, e fuftìcien temente malli- 
caie : e pare provarli da tutto quello, che, qualunque cofa 
riefee più tarda a corromperli , ctttrit panbui , farà anco- 
ra più pelante, e più difficile a pacare nello ftomaeo. 

Le uova debbono annoverarli tra le foltanze animili 
meno corruttibili , che noi conofeiamo; e per eonfeguenza 
tra le cole più mette ad eccitare una fermentazione. Di 
qui e che un uovo di frefeo nato, a rilpelto della fua mole, 
dovrebb' edere di tutto l'alimento animale tenero , il più 
Pigro a pallate: e pure per un'altra teoria , che rifguar- 
cU la nutrizione che da efw> prende il pulcino , e italo 
creduto il più leggiero, e di più facile digcftione di ogni 
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MEMORIA VII. (*) 

Efpcrienze, e rifiefftoni /opra la putrefazione del fan%ue , e 
di altre /o/!a» K e animai, . Della erotta infiammatoria, « 
della parte rappreja dei /angue. Dell'acide fecale . Vtilità 
che pof/ono rilrarfi dall' ojfervare i colori del. /angue cor- 
rotto. Della natura della materia purulenta . Re/oluzjone 
del /angue, rilafcìamento delle fibre, ed emijjione dettarla 
fona le coti/cguen%e della putte, Iasione : donde fi f piegava 
molti fintomi delle malattie putride. La midolla non fa- 
cile a corromper/! . Il fangue puh divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita dell' animale . Digerenti 
effetti de' /ali alcalini , e di jo/lan^e putride /opra i ner- 
vi . Cie non vi è , propriamente parlando , più di una 
fpecie di vero Scorbuto ; e eòe que/la provenga dalla pu- 

Vendo nell' ultima Memoria terminata quella parte 
i foggerto , la quale riguardava la fermenta- 
zione vinofa de' vegetabili, eccitata per mezzo d'un fer- 
mento putrido; io porrò fine a tutto quell'argomento con 
foggiungere poche esperienze fatte fopta la putrefazione cosi 
del fangue , come delle parti più foiide del corpo , colla 
mira di rifehiarare alcuni altri punti attinenti alla teo- 
ria medica. 

ESPERIENZA XLIL 



flammatoria , nel crajfamentum , e nel fiero . Furono que» 
De porzioni melfe dentro differenti caraffe di ampia capa- 
citi , per fare che conteneflero una buona copia d' aria: 
le quali effondo turate, furono porte nella fiuta, ribaldata 
alla follia maniera di 100. gradi del termometro di Fai- 
renbeit . In 12. o 14. ore la crolla cominciò a corrom- 
per fi : il crajfamentum fi foftenne incorrotto per poche ore 
di più : ma il fiero continuò , quali pei lo quadruplo del 
N 0 1 tenv 

(.*} Letta a 13- Febbraio 1711. 
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tempo , più di qucft' ultimo , fcnza dare alcun feritore di 
corruttela. Queii'efpe rieri za fu rifatta con l'angue di frefco 
tirato da un altra perfona pleuritica; e le cofe fucceiTero 
della mcdefima man fera . 

II. Vii' altra volta avendo procacciato del fanone , in " 
cui era una molto (oda crolla infiammatoria, io Separai 
quella parte rapprcfa dal retto; e dividendola in due por- 
zioni , n'efpoli una all' aria dentro una Danza ; e f altra l'er- 
bai in un tondo, che cuoprii con una coppa. L'eiperien- 
za fu fatta in citi ; ed oH'etvai , che quella prima porzio- 
ne ( la quale pelava due dramme } perde la metà del filo 
peso in 14 ore, per evaporazione; e che in due giorni di più 
lì rìdufTe a una forti! pelliccila : ma quella porzione eh' 
era coverta, in pochi giorni lì eliquò del tutto . Intanto 
una parte del craffamentum ( che era fiata Umilmente la- 
icista Evaporare, ma nel di fuori d' una finellra ) fi era 
formata in una dento parta ; e 'I redo di quella foftanza, 
la quale era fiata confervata in una caraffa chiufa , ri- 
tenne un grado fenfibile di coelion» per alcune fettimane 

Etlcndc- dunque la crolla infiammatoria cosi folubite , 
Volatile, e corruttibile, noi paniamo inferire, che elfa con- 
tenga maggior quantità di pattìcelle feptkhc , che ogni al- 
tra delle parti dei fangue. Come quello accada, io m'in- 
gegnerò ora di fpiegare. Si i molto dibattuto fe quelle 
febbri infiammatorie fieno fvegliate alla prima per cofii- 
pazione di pori, o da qualche alita cagione ; ma non è 
fiato mai mello in dubbio, che un impedimento della tra- 
fpìrazione fia almeno una confeguenza di tali febbri : e 
però in qualunque de'fuppotti cafi le particelle più corrot- 
te vengono ad efier trattenute nel corpo ad un tempo , 
quando, per lo maggior grado di calore, gli umori fono dil- 
pofti più che mai a cortomperfr . Ma quando dopo tirato 
il fangue, fi lafcia- quello ilare fino che le par ri omoge- 
nee abbian tempo d unirfi , la materia perforabile e fe- 
ptica immediatamente efala dal fiero, come meno vtfchio- 
lb; ma rella tuttavia attaccata al ersffamennm ; e vi» 
più ancora alla parte rapprefa del fangue, cioè alla crolla 
infiammatoria, che viene a galla. 

Debbo aggiungere T che quantunque la confifienza de' 
corpi 
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corpi è per ordinario più rara, in proporzione della quan- 
tità della materia putrida, che elfi corpi contengono ; non- 
dimeno in quello cafo È probabile , che cosi il colore , 
come la gran tenacità dì quella crolla, in buona parte 
dipendano da quelle fìelle particelle : poiché il fangue in- 
fiammato, o che Utili allora dal vaio, o che fi* agitato con 
qualche indullria prima di raffreddata (38); a anche raccolto 

; -j un vafo molto piano e dillefo, p— " -■ ■ 1 

(la folìanza (39): poiché in tu 

a fuperficie del (angue ( menire e ancor cauto , cq e 
... ilio ali' aria ) fa che le particelle più fottili e volanti 
trovino l'opportunità di (Vaporare prima, che alcuna pat- 
te della malia abbia tempo di congelarli . 

ESPERIENZA XLIIf. 

ERfendo gli acidi minerali tanto efficaci antifeptkt , io 
affiderai dì riconoscere i loto elletri fopra follante 
gii putride . A quello line 10 Itillai Ijjirilo di vmnuolo 
tanto fopra un petco di carne corrotta, quanto fopta un 
tritjfamentwm di fanone umano altresì putrido ; ed oller- 
vai , che quelt'acilo in cambio di nniu^irc il fetore , 
che quelle cofe rendevano, più tolto l'accrebbe; il quale con 
tal melcolinza divento ftercoraceo ; ovvero fu cambiato 
in quell'odore, che fuole forgete per la mefcolanza d'un 
acido, quando fi fa precipitazione di folfo in un meftruo 
liffiviale (40) . Avendo reiterata la Iperienza tanto collo 
r--~—, di fai marino , quanto coli' aceto , ed elfendo riu- 
il medelimo efletto ; noi polliamo di qui conchiu- 
dete, che gli effluvj , che mandano le follarne corrotte-^ 
confutono principalmente in quel pilogijion {41), o in un 
prin- 

(38) Sydenham cap. it PlrmiiiJr . 

(39) Tbiiiv'i Scìmacke Htmmiltg. cap. 16. 5. 

(40! Scindavi vira jlclicu , diiri wifln arido, prfri- 

vìtm, dhtfrtre. fsivrim lnàttìmnam mrtfiSmim aitrmtmirgm ahi- 
ini-... Si laUme Min Saltimi, actt*m,r.ju!„u . »r« prvS.it per. 
, (1 :.-rt::p:t*lr,/u:,-,h w . R.icrhaivc [■:!.■ .■„<■<:!. Chi- i.Tm.ll. f. J; ,,;.i 

(4,) Kaltriam, is-priK,?.:.™ :•„„, „,„ ,:■/„.„ ,•<.:■!, , -Mo^ìKI 
appellare crcpi \ n-v::-. :..::..r, „.,n{, ibilr , ir.f,amraab:ie , dirette ale. imi. 
ntmn ad calorin tu iìplinJnm \ orj. /nWio» liaiilc priaiìp'mm. Siahlii 
Tandam. Thtor.Btctitfian*. 
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principio fulfureo ; §iacchè questi efriuvj tanto prontamen- 
te li unifcono cogli acidi , c gli volatilizzano ; come ap- 
parile ptr l' acctefcimento , e parricolar mutazione dell' 
odore. Ma conviene in quello propolito notare, che da una 
foftanxa putiida fémpliee quel pilogi/ion non forge lolo, 
ma unito colle parti Ialine ilei corpo . Imperciocché que- 
llo principio ouando e folo, è forfè impercettibile all'odo- 
re; e quando è fpogliato dì quelli fati , elio non è mai 
peltilenzialc, per quanto noi lappiamo . Cosicché le par- 
licene deleterie delle fnltanze putride pare che confidano 
in una certa combinazione d' un principio fulfureo con 
un principio salino; i quali uniti , non folamente diven- 
tano Dimoio pungentitfimo pe' nervi , ma operano fopra gli 
umori come un fermento putrido, promovendone la cor- 
ruzione. 

Dall' iftefsa efperìcnza apparifee Umilmente, che la ma- 
teria fecale dell'uomo ( colla quale quefta mefcolanza d' 
una foDanza putrida, e d' un acido , ha una Irretta affi- 
nità ) deve efser comporta di qualche acido forte , e di 
materia corrotta : e da qui procede , che nello Dato na- 
turale le fecce fono così poco contagiofe ; ciò che non 
dovrebbe avvenire, fe efse fuisero interamente feptiche (41J. 

ESPERIENZA XLIV. 

DOpo aver io adoperato quell'acido nella maniera de- 
ferita in queli' ultimi efperienza, volli vedere fe mi 
riuicilse di ridurre quelle fostanze al loro primiero stato 
putrido, con aggiungervi un fale alcalino. Ma dopo aver- 
vi stillato fopra il liflivio di tartaro { al che fulsegui la 
folita etlervelcenza ) mi accoifi , che la mistura era dive- 
nuta per tal mezzo confidi: rabilm ente meno fetida, che quan- 
do quella putrida fostanza o era fola, o era congiunta a 
quell'acido: ofservazione inafpettata del tutto. Ma da que- 
sto noi potremmo forfè fpiegare le virtù della miftura la- 
lina di Riverii), ufata nell'atto della fua eflérvefcenza , 
lodata infinitamente dall'autore nel vomito che fopravvie- 
ne a febbri putride, o maligne (43). 

ESPE- 

(41) Vedi le precedenti Offcrvasievi . Pine Iti. cip. vi- %■ S.p-l- 
Uj) V<it River. cip. de Fe*r< ?iji,i,nt. 'fi 
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ESPERIENZA XLV. 

PEr efaminare il colore delle digerenti parti del fan- 
gue corrotto, io ne procacciai una quantità di fana 
colti turione , lenza alcuna crolla infiammatoria ; e divifi 

Suello nel craffamemum ; nel fiero imbrattato di pochi glo- 
u!i rodi, che cadevano al fondo; e nel puro fiero. Le ca- 
parle, contenenti quelli diverti liquori, furono mefle nel- 
la ftufa, dove reità tomi alquanti giorni, fino a che quelli 
divenidero interamente putridi . 

I. il crajfementum fi cambiò da un cremefi forte in un 
color livido ofeuro, a fegno, che quando alcuna porzione 
di quello fu diluta con acqua, efsa apparve di color tanè. 
Dell'ideilo colore fu quel fiero, in cui erano refiati fciolti 
alcuni globuli rolli . Ma il fiero (duetto , dopo eder di- 
ventato torbido , depofe un fedimentu bianco purulento , 
e fi cambiò in un color verde-uliva fcarico . 

Da queda efperienza podismo apprendere, che Viriate 
delle piaghe, e quello de fludi difcnterici , procede daj fie- 
ro tinto con poca quantità di fangue rodo putrefatto: e 
quando i vafi fierofi fon coloriti dì tanè , noi non dob- 
biamo attribuir fempre quel colore ad infiammazione ; ma 
più rodo ad una filiazione d' alcuni globuli rodi intrigati 
nel fiero. Vn efempio dulia qunl cola noi pofsiamo notare 
nel colore del bianco dell'occhili in confermati feorbuti , 
e nello dato avanzato delle febbri maligne, in tali cìrco- 
llanze non folo il fiero del fangue tirato dalla vena, e 
ciò clic featurifee da un vefiicante ; ma anche la faliva 
e 'I fudore faranno talora tinti all' idedo modo (44). 

II. All'orina recente dì perfona fana furono aggiunte 
poche gocce di quello putrido crttjfjmentum ; donde fu 
quella cambiata fubìtamente in un color dammeo , che è 
tanto comune nelle febbri , e nello feorbuto. Dopo edere 
data cosi una , o due ore , nell' ideda orina fi manifedò una, 
nuvola , che taf l'ornigli ava quel che fuol comparire nell' 
orina cruda in malattie acute : ed io offervai una o due 
macchie d' una (Manza oleofa , nuotanti fulla fuperficie , a 
modo di quella fchiuma , che vedefi. nello feorbuto avanzato- 
la 

(44) Vedi le pitccdemi 0$t<vivm Pine UI.eip.iT. §■ 4. fag. 145- 
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In quanto al fiero verde , quello forfè non fuole vederli 
mai ne' vafi d'un corpo vivente^ poiché in tutte le putri- 
de malattie eflendo i globuli rolsi i primi ad elTer «folliti, 
entrano ne' vafi fierofi: e quando il fiero è colorito a quel 
modo, a verun patto non può diventar verde . In oltre, 
lìccome quelì' umore molto tardi acquili» una tal tinta 
quando e fuori del corpo; cosi non dee fupporlì , che una 
perfona potrebbe fopravvivcre ad un tanto Urano cam- 
biamento del fangue. Ma ne' corpi morti fi può riconolce- 
re quello fiero, per quel verde, che la carne acquilla in 
corromperli . Nelle carni fa late noi fogliamo attribuire que- 
ir apparenza alla falamoja; ma è quello un abbaglio; non 
avendo tal liquore forza alcuna per dare quello colorito ; ma 
può folamentc riformare il gulto , ed emendare in qualche 
grado i cattivi eftètti degli alimenti corrotti . Quello color 
verde vcdeli ne' corpi morti alla prima fulle inteftina, e 
filile parti a quelle adiacenti , per il follecito corrompi- 
menio che effe contraggono dalle fecce . 

Nelle ulcere fordide, ed in altre piaghe, in cui fi lafcia 
lìagnare il fiero lungo tempo , la materia fuole parimente 
trovarli di quello colore ; ed allora è fempre acrimoniofa . 
Ma gli cfletri del fiero verde non fono da elfer temuti mai 
tanto, quanto nel cafo d' un' Afcite, in cui fe ne raccoglie 
una copia confiderabile . Di ciò noi avemmo qualche tem- 
po addietro un elempio preffo che fatate ne! Signor CmtCe- 
rufico in Ptteriurg; il quale per aver punto il ventre alea- 
tico d'una donna poche ore dopo la morte . riceve tanta 
impressione dagli aliti venefici di quello fiero verde , che 
egli fu incontanente prefo da una febbre peftilenzìale , ed a 
gran pena ne ufcl colla vita fai va (45). 

Io ho già olier varo , che il fiero del fangue umano, do- 
po elitre fiato anche poco tempo nella (luta, e molto pri- 
ma che diventi puzzolente, fi fa torbido ; e gradualmente 
lafcia cadere al fondo un fedimento, che fi afsomiglia ad 
ona marcia ben concotta . Queir,' efperienia fu molte volte 
rifatta fempre col medefimo evento : ed ho notato di più, 
che quella materia non cambiava mai il fuo colore, ne fi 
confondeva mai più col fiero, ria cui era deporta. Da tut- 
ti Ì quali accidenti io conjetturo , che elsa fia una fo- 

-U5) Trtn/kuni Fti«f<f- Abbreviate Voi. IX. Piti- in- c»p- 5. >rt.B. 
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di' folidi . E fui tanio più confermati, in quella opini 
ne , quando fcuoprii un Umile leninismo ne» onna d 
uomini di perfetta làlute , dopo averla (erbata lun B n tem- 
po; confiderando queli» fpurgo dell' orina come .i.iafuper- 
liu.ti di quel che era già nel fiero ; o come quello , che 
era listo gii applicato alle parti , ma poi , finita la 
fua funiiooe, li era da quelle diltateato. 

l'olTiamu dunque cincin udere , eh; il Mero perpetuamen- 
te va a ftùlaie dentro quallivoglia fpecie d ulcere ; ma 
che dal caldo della parte , e dalla naturai volatilità de' 
fluidi animali , elfo e tutto follecitam:nte elalaro; ad ec- 
cezione di quel Cedimento , il quale tetta «Ila piaga in 
fembtama di marcia.o fu di matei.a ben dorila, e di lo- 
devole condizione, the e tanto ncluefta per la felicità del- 
la cura. l'er quella ragione tutte le piaghe grandi appor- 
tano ordinariamente notabil debolezza ; cioi per lo gran 
dispendio del fangue , che deve fommmiitrate quefla lo- 
Mania: e di qui anche è, che i fonticuli fono di più ini- 
portanza per fervire all'intendimento di eva:uare , e den. 
vare, di quel che potrehb; argomentarti dalla vifibil quan- 
tità della materia che da efvi li cacria . Per quanto io pof- 
fo argomentare, a un di predo un'oncia di fleto , dopo 
edere fetbato alquanti ginim , non darà di quello fedi- 
mento puriforn:e più di quello , che potrebbe elici darò 
fuori giorno per giorno da un largo cauterio , o da un 

ESPERIENZA XLVI. 

Siccome tutti gli umori rendonfi più gioiti per m:/- 
zo della putrefazione, cosi le parti folide o ftbrofe de' 
corpi animali fono rilafciateed intenerite pet la meHefima 
«uifa. E' quella una verità nota e ricevuta tanto, che non 
Infognano nuove esperienze per confermarla, lo dunque 
nnter/) (blamente . che tale flato di parti fembra edere 
il eafo in malattie dipendenti da fibre deboli e rilavia- 
te, cutr.e apparifee in tutte le febbri maligne , e ne' veri, 
feorbuti di mare , o di luoghi paluflii , che certamente 
nafeono da una caufa putrida. 
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Con quefta teoria portiamo noi (pregare la mole flraor- 
dmaria del cuoce, fegato, e milia, che >' incontra ne' ca- 
daveri dopo .lucile inalarne . Imperciocché fupponendu il 
naturale accrefcimento impedito dalla rigidità dSle fibre, 
ed ali incontro con fiderà rido la fona dillenTiva del ianeue - 
iegu.cà da ciò, che quando [e fibre lono preternaturali 
mente infrollire , 1" aec rei et mento delle parti quali corr.in- 
ceti da capo (40} . Dì quello fatto noi abbiamo qualche 
numoiabile efempio in coloro, 1 quali morirono in Mar. 
[•&"> dell' ultima perle ; cumumearo a quella Società dal 
^"^ Deidie. , uno de' Medie) del Re di Franila <„) 
le quali oflervanoni , con altre dell" ifteflb cenere , lono 
di poi (late pubblicate in una copiofa raccolta di memo- 
rie appartenenti a quella fatai malattia '48) . Egli e of- 
teri-abile, che in quelle 11. fifoni corrifpondenti al noftro 
allumo , la Jlrana ycandeiza del cuore * riconofeiuta in 
(otte ; e quella del fegato in vii. di erte. Cosi nel ptitno 
calo I autore ollerva , eie ti tuore era di una mole lira- 
>"""""> \ e tèe il fenato era il doppio più grande del na- 
turale . Nel 1 calo : il tuore era di uni pradigiela gran- 
dczjea -, ti fegaia ere finta dimetto . Nel cafo r. ti euere eia 
ti doppio della mi/m-/, naturale . Nel cafo 4. il nere era 
malta gronde ; e V fegato parimente era fili ampio , e più 
j^ e j ^jj^ 



. .... ,..„ „, ,„.,e pii- zranJe 

eie nel fue flato naturale : il fegato altreil era molto cri- 
fiiuio . Nel cafo 7. il ruo.r era d'una mtfuta prodtgiafa ; 
e 1 fegato parimente molto grande . Nel calo 8. trovammo 
il t tiare molle più X'ande del naturale ; e 'I fegato d' una 
mole prodighe , Nel tafo o. il euore «ira il doppie dell» 
fua naturai grande^" i t I f*gato anitra era p,u grande 
dell ordinario . 

In quanto allo feorbueo , Eugaleno, famofo fcrittore in 
queii argomento, ollerva , che il fegato e la wiiia erano 
ipeffe volle crefeiutt di tanto , che il tumore potrà eHer 

tif, Qjc"! i del k,o dcno ei Trecento imito il Dei 

*- P.nfifG, è, M«d:. ir . n E .' Vn.. ( :',: ... SA.*,.*. 

Ut) r.ir N - Aib.ru. Vct. VI. Pan. in. .. 

I4H) Tua*» à&a Ft/lt Pan. L- ' 
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veituto al di fuori {+9) . A quelli efempi debbo aggiungere , 
di mia propria oftervazione , ti ilraordinaria groiiezza delle 
tuniche del colon nella difenreria, procedenti:, come io im- 
magino, di finii cagione (50) . 

Per quel die (i appartiene al cor rompimento de' corpi 
morti, un anatomico molto vaiatolo i il quale avea fatto 
un numero (1 riordinario di fezioni ( 51 ) , mi aliicurò : 
„ che le vifeerc, e i mufcoli dell'addome erano le parti più 
„ pronte a corromperli dopo la marte : per la quii cofa ha 
„ luogo apprelio gii anatomici quella regola, di cominciare 
,, le loro lezioni e dimollrnzioni di quelle patri; poichì 
„ prima delle altre Ti rendono puzzolenti . Che la celere 
,, putrefazione delle parti fuddette con giuda ragione porca 
„ attribuirli agli aliti putriJi delle fecce, a cui quelle par- 
„ ti erano elpolìe più o meno : dì qui ancora la cagione 
„ del celere corrompimento de' mulioli psosi , e dell' iliaco 

interno, in paragone de' mu l'eoli delle tltremirà . Che do- 
„ po le vifeere dell' addome, e parti adjacenri, t polmoni 
„ per ordinario fono più facilmente corrotti; o (ia per 1' 
„ aria , che ritìagna nelle vefeichette bronchiali ; o per 
„ alcune reliquie della 'materia perlpirabile , chepofiono far 
„ da fermento, e follecitare la purrefazione : poiché fe al- 
„ curio voglia provarli a comprimere il rorace in un corpo 
„ già morto da qualche tempo , conol'cerà lo liato putrido 
„ de' polmoni per lo fetore dell'aria che fi efprime da elfi. 
„ Che il cervello comunemente l'uol dillecarli fu biro che 
„ li può, dopo morte: imperciocché nello llaro di maggior 
„ reliirenz.i può il colrello anatomico adoperarli in elfo 
„ francamente ; ma è improprio a l ctler tagliato quando 
„ fia già disfatto per la putrefazione : ma che in diverti 
„ cali egli inafpertatamente l'avea incontrato ludo, anche 

dopo qualche norabil tempo; e cosi frelco , come qu.il- 
„ rivoglia altra parie del corpo . Che tra '1 cervello, ed 
„ altre parti, era da notare quella ditìerenza ; che quello 
O o 2. con- 
f49l Lio. De Muto Smiut. Ari. ISXi. Viit Mc»d frinir. & Pile. 

Kld. C1D- 16. 

(50) Vedi le precedenti Oftttvrzhti Pjtt. Ili- cip. 16. §. 1. 

(li) Il Sìr- ffanier. Il qudc mi fjvqri ili quelli reliiitine , aggiun- 
ga , che Eccome e^ll non avea fitte mii accurits olfrrvsiioni con 
quello Intendimeli [o, egli potei comunicarmi follmente quel the avej 
ticeolto dalle fue prime iinooraiioni . 
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aria aperta pare che renila più alfa pntr> 
cquifta nella fuperticic una fpecie .li pel 
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„ loto Superficie (521. 

La midolla è Ihmara comunemente una lottatila clte 
(ernie cattiviamo odore , quando e corrotta , forre per que- 
Ita loia ragione; poiché dalie ofia cariote efee più Ipiacevo. 
le fetore, che da altre qualunque piaghe. Ma che che fia 
di ciò . io inchino a credere, per la lecerne esperienza, clic 
la midolla generalmente debba imputridire ccn molta diffi- 
colta, e BliSi tardi. 

ESPERIENZA XLVII. 

IO polì una eguale , ma piccola, quantità di midolla di 
bue in due grolle caraffe ; e in una d'elTe aggiunti oc- 
chi di granchi preparati . Quelle caraffe elfendo turate fu- 
rono melle accanto al fuoco , in . un grado di caldo ba- 
llante a liquefare la midolla ; cioè fopra i 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit. Il fuoco era confervato acce- 
fo tutto il giorno ; e durò I' olservazione vicino a cinque 
leltimane . E pure a capo di tanto tempo io non potei 
fentire alcun puzzo nella caraffa in cui era la fola midol- 
la ; ma nell'altra fi feri riva qualche poco di rancido. 

Da quelf esperienza fi porrebbe fofpettare , che il feto- 
re delle ofia cariale non dnvefse imputarli al corrompi- 
mene della midolla ; poiché il putrefarli di quella folìan- 
za conduce più a generare un rancido , che un odore ca- 
da ver oro : e perù io fono per attribuire tal reo odore ad 
una delle tre Seguenti cagioni, fe non anche all'unione 
di tutte le tre inlieme . La prima puf) cf-ere la porofita 
dell' ofio ; per la qual caufa celta ivi trattenuta la fanie 
più lungo tempo, che in alcun' altra piaga ordinaria . La 
feconda , il più collante llillicidio de' vali che portano il 
fangue co' fuoi elementi roffi : imperciocché quando que- 
lli Sono rotti dentro una foflanza oftea , non pufsono con- 
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ESPERIENZA XLVIII. 

I, T>En fi sa, che tanto Li carne , quanto il fangue , fono 
XJ (pe orficamente più gravi dell'acqua : e che j corpi 
motti vengono a galla, dopo efsere fiati qualche tempo al 
fondo, per l'aria erte è generata nelle budella per mezzo 
della putrefazione . Ma io ho olservaro , che un pezzetto di 
carne, ridotto in un monajo a confidenza pullacca , meiso 
in una caratia con acqua , e quella lituata nella llul'a ( co- 
me nelle antecedenti eJperienze ), dopo reflar poche ore al 
fondo, veniva tu avanti che in alcun modo f.ifie tornato 
puzzolente.- quantunque dopo d' efcer venuto a galla , la pu- 
trefazione fubito fi Iacea fenrire . Ora egli è probabile, che 
le particelle d'atia incorporai; colla Iattanza animale (54) in 
quello cafo cominciano ad elsere difìmpegnate ; e però rac- 
colte inficine, anno forza di Ibfpinger su la carne ; non o- 
(tante clic a tal tempo non corri parifca no bollichile d' aria 
attaccate ad efts. 

II. Di più io ho notato, che tanto Wcreffamenium , quan- 
to il fiero del fangue umano, an dato aria ( dopo efsere Ilari 
qualche tempo nella linfa annidale ) avanti che fi folse fen- 
tito alcun cattivo odore putrilaginolò . Quella caia età age- 
volmente avvertita per lo radunamento d'aria nelle caraffa: 
imperciocché in quel caldo l'aiia inchiula,dove non vi è al- 
cuna foftanza animale, non acquiila alcuna percettibile eia- 
Ilici tà. 

III. Ma dopo l'intiera putrefazione di tutte le foltan- 
xe animali, è generata una conlldetabile quantità d' aria : 
il qual fatto ellcndo battantemente noto , io aggiungerò 
quello folo '■ che ho fempte oilervsto maggior produzio- 
ne d" aria dalla carne, che dal fangue: il qual fenomeno 
corrifponde parimente all' efperiénze del valorofo Dottor 
Htìcs (sjL. 

Ora poiché io porca elfer ben ficuro , che il fangue , e f 
altre follarne animali, a tempo che cominciavano a pro- 
durre aria , non erano molto avanti nell' azione dell' im- 
putridire , come elle foltanze lòno fpeiìe volte in alcune 
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MEMORIA VII. ijS 
putride malattie ; io fono Irato mollo a credere , che fòr- 
te molti tintomi, nelb inrtatù confermato, e di più mal- 
vagio genere , potrebbero elitre attribuiti all'azione deil' 
aria dentro de' vali ; la quale o tiile intiera me ne Intaccata 
dagli umori i ufcte incorpurata con elli , ma aliai debolmen- 
te, non oRante che io mi faceftì carico dell'obiezione, che 
Rateerebbe dalle fpenenze dell' intromilfiune dell' aria nelle 
vene; per cui meno gli animali immediatamente mungono 
eonvulfi . Imperciocché tutto quel che li può inferire da 
quello, fi e , che più aria lia Hata introdotta , di quella che 
polla accomodarli alle leggi della circoli; ione; e clic fé ve 
ne folle meno intromcfla.gli animali potrebbero fopravvivcre, 
benché forfè non lenza qualche moto irregolare del fangue, 
•leliquj . tremori , o altre leggiere affezioni de' nervi, a 'in- 
dirà delia quintili dell' aria introdotta. In tatti nut trovia- 
mo alcuni de' più accurati Filici , i quili ammetrono, dnpo 
l'esperienze che ne an fatto, che polla l'aria in piccola quan- 
iir.1 , ed itHèndbilmente, elitre jnfìnuara nelle vene, feota la 
morte dell' animale Ijó). La qu.il cofa e vie più conferma- 
ta con tutte le fperienze fatte 'opra animali irtehiufi in un 
recipiente voto; i quali cominciano a gonfiare . e cadono 
in cnnvullìoni, Tubilo che l'aria n' £ tirata : e pure fi ri* 
i fi fa ivi entrare lentamente 



. fintomi il' un fnfenne Scorbuto Qual- 
che lòmiglianza con quelli acci lenii tuie notali negli anima- 
li ? In fatti ci vien d«tto da coloro, i quali fono 'Iati pre- 
lenti ofservatori de' cali più terribili , die l'intermittenza, 
e l'irregolarità del polso, fono tra i più certi diagnoltici di 
quella malattia (50): che gl'infermi di quello male tòno pre- 
fi 

fitf) Si or"», wn-r pinUitti-V-" ■'* " , pur.™ «..(«.'«un 

{angui. & <••• wi /--..(.r ùirr-n fn (..juv. , lr r. Sid & 

fj«( art m/tifa, n-<«..( •titubici, pwlfut lamantini ,1i I K( 

tu Voi. VI. P>? li;'. ) Rtfp*<Lt B<r--r U i , r»-Jr WfctJ -»---■■ 

Bini fnfrr lui <*>*f*lmi /*■(-(■;■ , & im-mrtM.nl- oifl'um imi 1 
fiume idra Utrii nwiriw.ii ,-jJf.':'.\::'.ri , f.nfrii '3- parce admiilM, cai"* "M- 
U Ulìuw . Hallcr Noi. in B erti. P: u- fi. Pìi-jiÌì.I. Val. 11. Pa- i=S. 

:■ \:...\-: r,ik ;.■../. 

Vol. il. tip.,. Mi- *„:.; rw . /:.■„'. ,uiu seunst *™> .7™* 
1707. M-{t6ini,„,ii uifl. th,r„. $■ 1 m- 

(5!) Eufiaìeo. Dt Muto Stati*. An. ai. 
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fi da dolori vaghi e violenti Ifi ini , die fi elacerbann , e ri- 
mettono d'un futuro ; nc'qujli dolori il tirar (angue ridire» 
tempre di manifelto danno (;o) che efTt anno alcune appa- 
pente di tumori in duerfe parti del corpo, in una maniera 
diverta affatto dall'ordinario I60): e che fono elfi (oggetti a 
repentine e momentanee Iterazioni di loro membri, a deli- 
qui e mancamenti per osti piccolo moto ; a convullioni e 
tremori d'un nuovo genere lóti. A iurte le quali cole mi fi 
permeila d' aggiungere gli fileni dipendenti dalle (ubitanee 
alterazioni del pefo dell'atmosfera ; i quali eflendo più nota- 
bili in.coftiluziont di quello genere, che in tutte altre; par- 
idilie che ben prevalsero quanto e flato con jet turai mente 
propollo intorni) all'attacco men fetmo, e meno tiretto dtii' 
aria col (angue, negli tcorbut ici - 

In ultimo lucj;o conviene rifpondere alle difTicolid di quel- 
ti, i quali fblrengono, che niunn animale può vivere men- 
tre il (angue è inreramenrc putrido; e per confeguenta il to- 
1 ■ che può concederli fia, non ad altro poter il Angue dell' 
animale giungere , the ad una difpul'izione alla putredine. 
Ma a quello replichiamo , che oltre le innumcrebili ofser- 
valloni del corrcmpnnenro di tutte le fecrerioni, come al- 
tre;! deli' eferetioni in alcune malattie ; tini abbiamo efem- 
pi frequenti d'un colote lionato, o fia tane, o&civabile oel 
fiero ; della mollinone del treiffameniam ; e fin anche de:.' 
alito puzzolente del langut allora allora tirato (tfi). E p,-r 
vfrità ie noi ci ricordiamo quanto acquifti di putredine il 
fangue in un caldo, eguale aquello del corpo umano; dob- 
biamo el'ser perfuafi , che non cosi tolto e impedita la IH 
fpirationc pei i polmoni, e per la pelle ,o qualunque altro 
cmifsano voglia fupporfi deltmato ali'efalamento delle più 

Ug) Idem ièid. Ari. tu- & fri?. A,t.xn. 

«oj idem ,M. A„. 

(di) Idem ibld. Èri. KJ- »x»t. O'Il. 

[«!) Satina, qui per fibrei putridi: dettatela , l---'e a-limaiivlrthiir 
tea [slum faiidsi, intanimi, feti & mlriias adir, , si nre fibi c- 
henrt, n,e nanefifre i.ue.it , ommtui /hhn, ,},„ jibril psiredtIK 
lìi . Feraci- De Frtrìt. cip. 5. 

DemijUi natala dipuffiouna tjl, , quid raìhi mipcrrime videie còmici ; 
{•tigui! ftmniie en/11/rlaìn fibre !it.i!::;i:,t labcrsniir per phlibaimiara J.lrn- 
£lm -adii Jatebat , tu ex ejsl litro oliare rata tbirurpli , ijusm atljlaprn 
in animi pUnc ddìqu'mm imHftM. Moriun PimAj. Pin. 1. 
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MEMORIA VII. Z97 
volatili o putride particelle ) che comincia a corromper- 
li l'intera mafia: il guai vizio fe non fia riparato a tem- 
po , infallibilmente viene a produrre una putrida malat- 
tia te) . . , * . 

Se I acrimonia e grande, e fi accumula a un tr.itto, ne 
feguirà una febbre, o un iìufso: ma fe quello radunamen- 
to lia cosi lento, che '1 corpo fi vada intimamente avvian- 
do alla putrefazione , ne tufo: ri lo feorbuto . Tanto acca- 
de nelle lunghe navigazioni ; e la cagione n è )' aria cor- 
rotta , così come le malfarle provilioni , l'opra vaiceli! in 
cui 1' aria non fi recenti e rinfrefehi : in paefi palujofi da 
fi migliami cagioni ; ed in fine , a un grado bensì meno 
condjerevole , In tutti i paefi Settentriunali di umida fi- 
niamone , parte per lo difetto della debita trafpirazionc di 
ciò che e putrido , parte , e più , per 1' ufo che fi fa di 
carn. Talare (tì 4 J - 

Or qnefle mafTime pajono cosi piane , che pub parere 
Urano , coma mai abbian potuto efser contrariate da alcu- 
no : ni laurei per veriri afi.-ynare altra ragione fuor del- 
la feguenre . Per qualche abbaglio de' chimici , la putrefa- 
zione in Manze animali è fiata confjifa coli' idea d'un 
fale alcalino altamente acri man in lo : il quale efsendo con- 
fiderato come un licuro disruttore de' nervi , fe n' è tirata 
la coni'e^ueua , che , ficcome niun fale alcalino potrebbe 
in tai formi infirmarli nt:' vafi , fenza rodergli e fargli in 
pezzi ^ cosi min p'>t;a mai l'apporti alcalino il langue 
( cine pum.lo } Tiiou.^ ì.i i^rl'^i.i ruri.;LV-".M aion in vi- 
ta . Ma dall' efficienze recitate avarili alla Societl nella 
prima di quelle Memorie , Oppiamo , che le foitanze pu- 
• *fif p tri- 

(Sj) E' flit a npn'iTi'.' -ii i"o^ni fi 1 . che il Cinque (ìj preferitila 

(aprebir ro iHe-mre alrra iasione , fuori dell' aver orTerMIO nelle icqui 

qui'ido lia jei'i i-l:.u> , in ci.mpir«ionu ili quel che £ , quando 
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Iride fono tutt' altro che alcaline : e dolio l' introduzione 
del rimedio della Signora Stuwits , noi fiam peifuafi delta 
gran quantità di quelli fali acri, che può entrare nel l'an- 
gue feuza alcun danno . Tanto dirlcienti dunque fono ì 
iali alcalini dalla materia putrida , che qualunque follanza 
animale perle trame nte putrida ... non fu Io nei co mnlella e 
difpiasevole a' lenii elicmi , ma a ciafchedun nervo , e a 
ciak tu. luna fibra; Come s'intende ad evidenza dalla nau- 
fea, dayìi I"[>.mi;iì , d.ilL- luljiiniiiiiii , dalle oppieifinui dej 

(intorni , che Ibpr.it (ciismo qi-atiJo qualche fermento lè- 
ptico (la ricevuto nel langue (ó;) . 

Si vede bene , che in tulle quefte Memorie (66) in ho 
coufiderato Io Scorbuto come produzione d'una caufa pu- 
trida (blamente, lenza d'eludere quelle l'pecie che Inno at- 
tribuire a un principio muriatico ; imperciocché 1' tifare le 
carni Calate, con non fuiiiciente copia d'acqua, o con ac- 
qua corrotta , a tempo Hi navigazione , Tari nientemeno 
una caufa di putredine . Fu quella fìef'sa l'opinione d'£w- 
gaie/m, autore di malTima ttima,ed eferciraro pili che ogni 
altro nella pratica di tal malattia ; il quale vifse gtan 
tempo in un paefe a quella foggettiliimo (07) . Dopo il 
fuo tempo ira gli altri generi dello feorbuto , n' è flato 
ammefso uno , creduto elleno d'un acido ; cagione tanto 
oppolla alta putredine , che quando anche i fintomi fofse- 
ro più che limili , pure farebbe defiderabile , per fuggire 
la confusone , che quella fuppofla fpecie non fohe ibta 

to più, come io penfo , che ne' paefi più l'oggetti al vero" 
feorbuto , molto di tado fi può imputare il male a un 
acido (6S) \ che forfè noi non avremmo fentito tammentare 
tra quella dalie di malattie , fe non folk fiato per ylj 
enco- 
mi) Vedi Ofnw'ni oig. 17J. ilo- - 
W) 5i«omc .nr.u.rj r,,il- p. , 'cri Offv-BM'i . 
<£>?) Cioi jJ-Eratór» rit .ij !Vi,fi Or.wilt, Cuti elle i porto li: mi- 
re , li ru 1 la in una campigna punì e pihlitre- 

(ÉS, Se non fu nelle pria,- v.<- ; ijjal cu fa colon che fono d' abi- 
to IV01 bulico potfcna b;nlli!'iu ■■•)i°sf.i a ugtui: dei ribruam-i- 



tncniaiionc dell'alimenta in elfo, dipeodeme dalla a 



del- 
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encomi che fi danno al rafano rufticano , alla coclearia , 
ed a pia. ne fintili , per la cura . Or ficcome tutte quelle 
piante erano riputate d'una natura alcalina , o putrefatti- 
vi , una fpecie di fcorbuto acido pare che fu lUra imma- 
ginata , per dar ragione dell' azione , e dell' ufo generale 
di efse . Ma dalle fnerieiuc comunicate alla Società (rfo) , 
fi rileva , aver quelli ftmplici qualità molto differenti da 
quel , che alcuni rinomati autori erano portati a credere , 
dal folo badare alla loro analifi , ed al non efiere efse fu- 
fcettibili di fermentazione, quando gli efperimenti fi lacca- 
no in una maniera volgare , 




ne «ili liuti : e le crii V tntnlie , dovrebb: 
putre&xiont dirgli umori nel ve-o Scorbuto. 



«lirici ( vedi EfjmJtm* mi. e 
ii che jmolro di quclV icida entri 
dovrtbb: inricrimenre emcndire U 
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Compofizi cni de' medicamenti 
fecondo 1' intendimento 
dell'Autore. 



Vagina gS. Hauflus diaphoreticus Pharmaeopceiae 
Pauperom Edinburg. 

R. Spirimi Minieteri 

Syrup. diacodii ana «ne. •* 

Salii C. Cervi volatili* gr. v. JU. 

Pag, eadem. Spiritili Mindereri. 

fi. Salii volatili! Salii Ammoniaci f. v. 
In eum in/lilla fpiritus aceti a. i. e. ad enci/andam ali- 
qualcm effcrvcjeentiam , mixmram identtdem agitane 



Pag. 97. Hauflus Salinus Riverii - 

R. Salii abfntbii /crup. ']■ 

Succi lltnonunt tmt: S. 
- Saccbari albi dvacb. j. M. , ' 

Pag. end. Julepum diureiicum Pharmae. Paup. Edinb* 

fi. Spirimi Mindereri une. jv. 

rfeutt Rcpbcni ccrr.pefita une. ì}. {*) 

Syrupi de AttUr. une. iij. m. adde nonmr.qitcm Spiri- 
mi Suceinì dvacb. J. 
(*) Aqua Ksphani ctmpcfìfa . 
fi. Poi. recent. Cccblear. bcfienf. ìib. jv. 

Rai. recent. Rapbsn. rujlìcan. 

.. ; Cor- 



Carta, extsrhrum Aurantiorum Hìfpalcm, tmà IH. ti. 
Nhc. Mojcbat. une. jx. 
Spiritm vin. IH. xx. 

/tfU* a. s. e. ad evitanda»! eamtuflhntm . Definiti L. 
A. ed menfuram xx. Hòrarum. 

Pag. ead. Bolus Diaphorcticus , 

R. Puh-er. Contraycrva campo/ili {*) 
Sitili ammontar, nudi una /crup. j. 
Sytup. Saaiar. q. s. M. 

(*) Pulvis Comrayerva- eompofitus. 

R. Te/iarum Ojireorum pp. Hi. j± 

Rada. Contraj/ervé une, v. M. f. pxlvh, 

Pag. 9*' Formula Sinapifmi fimplicis . 

Ji. Sem. Sìnap, pulverì^. 

Mas; patiti aria pan. &mal. 
óccu ecerrim. q. j. m. 

Formula Sinapifmi compofiti. 
R. Sjtn. Sìnap. putiferi^. 
Mica panis ana une. ij. 
Aliti rama}. ma. ~ 

Sapon. iiì%t i unr, /. ' ■ ■ ■ ■ 

Aiti actrrim. q. ili. / cataplafma 

Pag. 99- Aqua Alexeceria Spìrituofa. 

Ji, Fai. rerent. Mtnth. angufiifol. Ii!i.-^ 

Summitat. rerent. Aòfmiè. nutrì nifi, ana une. iv. 
Sfinì, uni perfefi. IH. v'uj. 
Aau. q. i ai ìmprAienittm cmpyreumà . M. 
L. A. defilila ad IH. V H/, 
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Pag. cui. Julepum c Camphora. 

R. Campbor. drach. j. 
Succiar. eleS. une. ~f - : 
jtqu. fervei», une. x-oj. 

Compierai» fpirittis vini q. s. cliqua , dande facebarum 
adite ai perfidiavi mixiiouem ; aJJu infuper aquam per 
gradua & filerà in vafeclàujo. 

Pag. 100. Decornili Album. 

R. C. Cerni calcinali C pp. une. ij. 
Caini»- Arabie, driteb. ij. 

Aqu. Hi. jv. M. tulliani ad confumptionem tenie par- 



Pag. 103. Coagulum Aluminofum . . 

R. Albumin. ovorum q. liiet 
Fru/lulo ultimimi modi & figura: convenienti! agita in 
uafe ftanneo dente materia coaguli-tur . 

Pag. 114. Linimentum volatile. 

R. 01. mmtgd. dulc. cccblear. ij. 

Spirti. Sai. Ammonii:, dracb. ij. M. 

Infunile in pbiatam vitream angujla eolla; & dilige/ni 
conqu-iftiiiiviic redige ad formata linimenti, 
N. B. Spiritai /ala Ammanaci rite prxyaratut fai; ali- 
ano alcalino Jixo, non calce. 

Linimemum Saponaceum. 

R. Spir'it. Rorìfmarin. iib. j. 
Sapori. Hifpanic. une. iij. 
Campbor* une. j. 

Saponem immuti ta fpiritum , & fine doixc in co dif- 
jalvatiir : lune aids campbotam. 
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Pag. 117. Piluls Scitlttloe 

R. Sapon. Hi/pànie, une. j. 
Gumm. Ammanine. 
Milleped. pp. 
Seilltir. reeent. una une. 
Baljam. Capayi. q. M. f. majfa. 

Pag. n<j. Elixir Paregoricum. 

S. Fior. Benzoli 

Opti pmp. aria draeé. /. 
Campbor. /crup. ij. 
01. effemini, fera, ani/or. drncB. _l 
Spini, vini reéhfie. Iti. ij± Difolve & pllra . 

Tag. end. Tinérura Thebaìca fynonhnan 

liquidi SyJiil'jurilii . 

Pag. 110. Tinaura Cortid^ Peruviani. 

R. Carne. Pemvian. une. jv. 

Spini, vini Ut. y.^ iiifundc & filtra , dofis a eoebtea- 
rìèus ij. ad jv. 

Pag. end. E1 jj,.j r vitrioli . 

la librai ij. fpirim Vitrioli duldfieati hijtilta pei- gradui 
Ole, defilati Kcnthz une. + 
Come. Limai. 

Niieis Mofebnt. aita dreci. ij, m. diligen- 

Pag. IS4- Chalybs cum fulphurc prsparams. 

. Cbalyòs igne veècmenli csndefatlui fruflulo fulpBurh ro«. 
fi-ieetur : liquefici , Ó' guu.aim defiuet in aquam Jup- 
pofirim . Tane [spara a fulpiurc cbJyiis gurias, quai re- 
aiges m ttmijpmum pulverem . 
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Pag, 15;, PìIuIee e» Colocynthide curri Aloe: 

r. Aloei Succttrin, ^ ì 
Seammon. ana une. ij. 
Coìocyntb. une. j. 
Ol. caryaphyW. dracb. ij. 

Species aridas [eoijum redige in pulverem : lune oleum ad- 
mi/ce, & cum jyrupo de Spina Cervina maffam confice. 

Pag. itìg. Vitrum Antimonii ceratimi . 

R. Vini Antimonii pulver'tzat. une. j. 
Cera iracè. j. 

Eliauetur cera in -va/e ferreo : rum addalur puìvil - Im- 
porre -vii! igni lento, virando fiammata , per jtmièo- 
rata. Agira mìxiuram imeffantet jpatbula . lune re- 
move ab igne, atquc ver/a in frujlnm etano: atta niti- 
da : pulven^a, & ferva ad UJum . Dofs a granii vj. 
ad xij. in adulti! & nbufiiaribm : in alili minua- 
tur prudenti diminuitone . 

Pag. 171. Pilula: Matthaà . 

R. Caftorei Rvffi une. ij. 
Croci Anglici 
Opii ana otre, j 
Saponi! Tarlar. (*) une. ìif. 

Bai/ami Copayba a. t. e. M. & redige in maffam. 
(»)__Sapo Tartari . 

R. Tartari vini Rbenani , [.ve albi acidìufeuli ( «ut cre- 
mori! Tartar. ) 
Salii petra ana lib. j. redige in pulverem M. diiigen- 
ter , & eorbleaiim immille in crucijmlum igniium . Pofl 
fuftonem jume mixluram parvo ceditori ferreo , & in. 
de itt vai terreum patulum , addendo tantum aqua te- 
pida , quantum neeefj'e fuerìt ad ejui diffoluiionem . 
Filtra , & exfieca ad Jalis ampfitntum ; & redi. 
Se in pulverem fubtilijfimum : fune ìmmitte pulverem 



in vai uitreum ampli oris , & expinf aeri , dante 
pulvit bumefiat ; futis aotein erti xuiii, xx, xiv. 
barami» fpatium-, prò aeris ambienti! ' temperie . Tane 
adde olei Tetxbtnthhu: rcìi-.jirati une. jv. • commi- 
/ce & agita fpatèula lignea , dance txatte mista 
appareant . Mixmram fepme in -va/e claufo ; fed bis 
■vel ter in die agita , ut perfeUe Conftmdaatur ingre- 
dientia , & ad confi jl-.-nti.im j) rupi redigantur : quad 
fi aridiar m'txtura tepenatur , addere licer fapradifti 
olei quantum ad id ja:is cjfe vidtiilur. 

Pag. iad. Eleflarium e Scordio curri Opió . 

K. Specier. Scord, cum Opia {*) une. j. 

Syrup. papaver. alb. ( aut diaeodii ) codione ad melili 
confijlentiam redatli une. iij. M. f. eleHarium . 

[*) Species e Scordio cum Opio. 

R. Boli Armena une. jv. 
Scord. une. ij. 
Cmnamom. une. j-? 
Stprae. depurata: 
Radic. Tormenti!. 
Bi/hrr. 

Foliar. Diciamo. Cretie. 
Gajiàn. depurar. 
Gumm. Arabie. 
Rofar. rubr. ana une, j. 

l\1,ir,-ù>'ipcr.- >r 
Zmgiber. ana une. 

Opii purificai. Cr tonvenienter exficcati dead. iij. ' 
M. atjue omnia fimul in pulverem redige. 

Pag. 175. Entraiftum Ugni Compechcnfis . 

R. L'ign. Compecbenf. pulverhe. iìè, j. 

AS»nie jpiritm «m reBificati q. s. fit, ut auatuor digi- 
to! liquor fupra pulverem emintat . 'Exrate nn&uram 



le tartan - cbullitionem promove per b:ram : rune ef- 
fluite iecoHum; Ò' ci-aw.-ainii' ì^undum artem procu- 
rata , redige n.l oìr.f'ii.-'iu.-.», meliis , admifeendo àrea 
ivaporarioah fine"' tinéiuram fpiritmfam /am dittam ; 
arane (vie mtermiffixnt fmul agita & confunde , do- 
Jc in majfam umformem facegat . 

Pag. cai, Balfamum Locatelli. 

R. 01. olivarum une. xvj. 
Terebintb. 

Cern fiav. ana Hi. .-r 
Santalor. rubr. àraeb. vj. 

Etiqua cerini in portione elei ai lersera ignem : rune 
aide reiiawm oleum & terebimbinam j tandem & 
fattala : comm'tfce & agita fimul emma tifine dum 
ntixmra pene frigefeat . 

Fag. cai. Tintura Japonka. 

R. Terra /afonie. exaSe pulverìxat. une. iij. 

Cinnamom. une. ij. . , _ 

Spiritai vini ii!>. M. poft digeflianem L. A. jattam 
cola fptr 'uum , CT ferva . 

Pag. ij6. Julepum e Creta . 

R. Creta exaSe purificar, une. /. 
Saccbar. eleB. iracb. vj. 
Gumm. Arabie, iracb. ij. 
• Aqu. font. Uè. ij-r M. f £■ A. Julepum . 

. % m m 
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lllufir. Dtmin. Cetmunis Alativi Sftrwncius A-'.-?- 
S.Titel. frtfejèr, in Ipece Nctfvtitem SetToitm-BUHertm 
bitcrprei yt-viàcat , et rcferat. 

C. EP1SCOP. CAJACFN. VJC. GEN. 
f . N. EPJSLOP. ARCADIOPOLITAN.CAN. DEP. 



EMINENTiSS. ET REVERENDISS. DOMINE 

SIcubi in re ;h\l:.a cuperìundi fotertìa pollicctut ma- 
gna» utili late» , nnfcjBEm ma;orti <juam in re ih.m, 
li vn ac n.'"i :■■> inlhiuatur , in pibliitm editor» ci). 
Videmnr hoc viri ultimorum fatculorim (»p(tifntilFmì, 
quorum accurarii obleriaticnibti duce urlone rnilrt , hiud 
parum ars mtdendi amplificala luit . Pracier alros ei fi tilt 
foani t Ptingle r cuius li,; n. i.'-n jc f.\-.u.i-, eejhtnfi.m 
Otjavaknti haod ira pndem ei u.'j , atque umverlae 
toropae pisoli boi eiceptte , jsm avide immuni, qui An- 
glke lei reni , troni ta-s terebantur . Vertm cum inrerim 
fleraejue pars tironum ignorationc feirr.onìs Brirsnmci ab 
c> rum Ire) ione abiternta , drOderiu prope rafcelteret , 
debemna hoc humanitari viri crudiriffini Fiancifci Serai in 
Regio hoc Non. Lyceo Mediunae Primari. Proftfiotts, ut 
quas contiremifeus oc rupe tieni bus lufurari fiorai pnlset, in 
opcrj> uhhilmi in ter pte tal ione hi conterrei . Qu<d ita fa- 
ftm a viro di'ernftmo foit , ur iJ nrus non ex aliena 
lingua trammifoum , (rd piane genumum, & nunc primum 
in Italia feliciti mo in foto prognarum creda) . Nihil hic 
Sanebe Religioni adverlum reperui. icd coniona imiiia. 
VII. Kal. Aue. ann. MDCCLVI1. 



Attenta relutkne ll!njlrijf. ne Heirrev/lìff. Domini Xeviforb, 
imprimatur. Dmun: Neop. die n. Nvvenririi Wl- 

]. EPISCOP. PHILA DEI I H. V1C. GEN. 
JOSEPH CAN. SPARAWS DEP. 



Dottor pbyficut D. Francifim Forilo in/m Vni-aerfstath 
Siudwum Rcgius Prefcgor xeviieal, 6' in firiptit nfcrai . 

N.de ROSA. E PI 5C. PVTEOL.CAP. MAL 



ILLPSTR1SS. ET RECER END IS f. DOMINE 

LV botiti Iti me obtemperans judis tuis , rama animi oble- 
fluionc, quanta Inuufque fuìt mea , omniumque hu- 
jus Ojseris. elM&uio , accuratilfimas , utiliflimafque legi 
du;h:iiiiii Job.iwih Pringls Cafircafiunt nmboeum Oifer- 
uationcs , quas e Britannica forinone in pacrium ver- 
tit Clariifimus in. nolt.ro Napolitano Lyceo primarius 
Prailicae M^Jicinae l'rofeisor Francilcus Seraus. Is quidem 
nomine i'atis iuperque illultris fuo , tamen liane lucubratio- 
nem non defpicieniam. duxit , ut quae populacium fuorura 
b.mo fulertillimui Andar invenusti , edidifsetque ■ ea ne 
unius lermonis veluti confinii! concilila paucis paterent . 
Q.uapro[Her Italica clocutione p^rquam eleyinter eadem ex- 
pol'uit, ut nollratium quoque hotniQlun facerent cnlolumen- 
tura, Italilque pruddsenr uni veri» : quo fané confilio fa- 
cÌDque magnani ab his omnibus granarti iniìt; ejufque hu- 
manitatis, qua maxinwpirre pollec, laudibus acceflir cuinu- 
lus . Quae quum ita lint , nihilque opus contineat , quod 
Regtis juribus, bonil'que moribus adverfetur, quamprimum, 
noltrorum Civium. cuntìseque Iraliae commodo , edendum. 



Ego Frimcìfeui Fort ìus Prof effar ■ Regius . 



Die 9. monfis Decembris 1757. Nespoli . 
Pi/o Re/cripto fuae Regali: Ma/e/ietis fub die 9. currenrìs men- 
fu , & armi , ac relat'tone D. Pk/firi Ftancijci Partii de 
comminane Rev. Re^H. Cappellani Majori:, ordine praefaiae 
Regala Majeftatb- 

- . Rcga- 
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Regali' Cam tra S. Cime provider t decemit, atpie mandai , 
guai imprimatur cum infirta forma prte/enlis fifpplkil ti- 
retti , ac afpniatioats diSi Jtevij'orii : verum iti puilica* 
tiene /cruciar Regia Bragm. Hoc /uum. 

CASTAGNOLA GAETA PORCINARI 



Regift. feJ. ni 
Cuuiti. 

A (ha narri» . 

aw Kfciùfcifl M irflc ititSM SsìfcailfcjÙfcrS 

£BflORJ OCCOSJi NELLA STAMPA 

}tg. j 7 wr/ i8 11 nuTo Nel fl.iiTo 

44 vi-ij. iù batuglìon ifpediti battaglioni fpeJici 

nB ver/, io II bolero dolce — ti lane di butirro 

iij ver/. }7 Io d.fe— la dote 

li» nelle note ut'/, i nella nota the comincia Egli 

i •gttva.tlt — nella nota (r 7 ) 

149 W- iS J"'. **/rar*. dr. / Sol. ab[,mb, Jr./± 

ijS ver/, i fiati fwfl 

171 t*r/! 3 fclurLhi — fcarichi 

wr/, j contrarrlo contrario-" 

SÉ nt ", e ~" «j* 1 '3;l-'fr 
1B4 uff/. 5 rintrancono — — rinfrancano 

140 «r/ 11. dunque l'aceto dunque l'acido 

ili fffr/ 31 afferri effetti 

171 wr/. ij fenia eccettuarne le amaricant.i_.rKw 
eccedentemente amaricanti 

172 w rf. 6 la fallva freica fu rinfuriata _ la faliva 

joj wr/ 15 ver/a — effnade . 
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